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Sotto V ombra amica e gloriosa d' uno 
de^ più solenni Scrittori del secol d' oro 
della lingua , e appo Yoi celebratissimo^ 
di presentarmi al vostro cospetto mi ras* 
sicuro ^ che altrimenti comparire dinan-* 
zi a cotanto senno ^ noi sosterrebbe certo 
r umil mia fortuna : e porto ancora non 
dubbia speranza ^ che a lui lieta festa fa^ 
rete , ed onor grande ^ e per amor suo 
me ed i miei prieghi con animo benigno^ 
e con serena fronte riceverete. A richiamare 
lo studio 9 e U gusto della toscana favella ^ 
o italiana che dir me la debba, giunto a sì 
alto segno un tempo qui fra noi , ed ora 
miseramente negletto , e quasi smarrito 3 
si è con savissimo ed util provvedimento 

ordinato^ che alquante Prose e Aime delle 

mi- 
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migliori che abbia la lingua , ristampate si 
inettessero in mano a^ giovani di tutte le 
Scuole del Regno j acciocché in esse ^ come 
in un chiaro fonte di luce, mirando le 
. inestimabili bellezze e grazie , ond'ella è 
stata dalGielo per ispezial privilegio ar^ 
ricchita , s'accendessero a coltivarla di tut- 
to lor potere . Discretissimo consiglio cer- 
tamente 9 e salutevole molto si è questo ^ 
ma non basta , se noi risguardar vogliamo 
€f confessare il vero , a ritardare e fermar 
suo corso alla barbarie ^ la quale , per la 
jaon curanza delle buone lettere, ne viene 
già sopra Italia a gran giornate • Qui di 
laecessità si richiede, o gentili Spiriti, cari 
alle Muse, tutta V opera vostra 5 che ella 
solo , dopo Dio , può esser presentissima 
jpedicina a ^anto' male ^ adempiere i co- 
muni voti di coloro , che devoti sono 
deir italiana gloria j e fare a lieto fine 
riuscire queste mie quali si sieno , ma 
certo non lievi fatiche . 

Mirate , di grazia , e generoso disde- 
gno a ristorar nostri danni vi solleciti e 
pungi, in qual dispregio oggidì caduto 
* . . sia , 
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sia, ed in che vergognoso obblio si giac- 
cia il latino idioma . E pure questo , sic- 
come sa chiunque ha fior di cognizìo-- 
ne , è saldo fondamento d' ogni nobil 
disciplina • e quello ^ senza cui vano è af- 
fatto lo sperare, che altri giunga quando 
che sia a qualche perfezione nello scriver 
toscanamente .^Imperciocché non altron- 
de j che da quel dotto linguaggio tolsero 
senza niun dubbio la loro pura , candi* 
da , fiorita , e maravigliosa locuzione 
Dante ^ il Boccaccio , il Petrarca , e 'l 
nostro Bartolorameo da San Concordio ^ 
le quattro sovrane luci del bel parlar 
gentile j ed in generale tutti coloro, che 
bene dettando salirono in altissima fama» 
Come dunque ignorandolo potranno i gio- 
vani non che usare , ma pur comprendere 
la vera eleganza , la leggiadria , e la pro- 
prietà delle parole ? o la vera venusta , 
la purità , il lucido ordine , V armonia , 
e la dignità dello stile ? Dàlia quale igno- 
ranza procede altresì , che essi da fol- 
le dilettò tirati di novità , e male av-^ 
tisandosi ^ aver del vago e del genti- 
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le tutto ciò eh* è straniero alla nostra 
lingua 9 la insozzano fieramente con voci 
e forme meschine, barbare , e ricoperte, 
sarei per dire , di tenebroso orrore * E 
senza niun pensiero al mondo darsi del 
diverso genio delle lingue , dove le parole 
e le guise di favellare che convengonsi 
all' una , forte si disdicono air altra ^ co- 
me disconviene a noi la nera carnagione 
degli Etiopi , ed a costoro la nostra bian- 
ca e vermiglia j fanno nelle loro scrittu- 
re certi innesti mostruosi , somiglianti a 
quelli che ricordan le favole, di mem- 
bra umane e brutali insieme sconciamente 
composti e temperati. Ma che bisogno ha 
ella deir altrui, quando d'ogni cosa ab- 
bonde voi mente fornita , e delle greche , e 
delle latine grazie ornata, può e ^ee di 
&i beata ricchezza godersi contenta? 

Or Voi , i quali siete cotanto teneri e 
gelosi della gloria d' Italia , porterete in 
pace il disonesto scempio che si fa di quel- 
la lingua , la quale a ragione contate per 
uno de' maggiori pregi , che s' abbia que- 
sta nobilissima e dilettevol parte d' Euro- 
pa? 



pa ? Che altro s* attende irìai da noi , se 
non di vedere , siccome già ne siam mi- 
nacciati ^ la barbarie trionfante menar-^ 
sì dietro al carro soggiogata e avvinta la 
reina delle moderne favelle ? e appresso^ 
lei spenta , ratto del nostro Cielo fuggirsi 
ogni lame ed ornamento ? Pietà dunque 
del natio luogo vi stringa ad allontanar 
da noi cotale funesta ed ignominiosa scia- 
gura • Mirate Italia , che sollecita oltre^ 
modo di sua favella ^ siccome di cosa 
la più pregevole che- ella tenga , e la 
più cara, a Voi la raccomanda , e col 
viso di oneste lagrime bagnato , pieto«* 
samente vi prega , che nel primo sta- 
to di signoria e di splendore v' inge- 
gniate a ogni modo di ritornarla : Che 
dalla mente de* giovani sgombriate quel 
velo di strane opinioni e d' ignoran-« 
za , che T alte sue doti lor cela e con- 
tende: Che facciate conoscer loro, come 
ella non pur ha in se raccolto quanto di 
più leggiadro contener possa ciascun^ al- 
tra moderna lingua ^ ma eziandio , se- 
condo il severo giudizio pronunziato da 

uo- 



uomini sonimi^ di dolcezza, di soavità, 
di morbidezza , di avvenentezza , di can-^ 
dorè , di energia ^ di ricchezza , e di maestà 
tutte le avanza , e lunghissimo spazio ad- 
dietro si lascia : Che gli accendiate a stu- 
diarla con tutto V amore , e ad accoppiarvi 
con vaghissimo nodo le lettere greche e 
le latine , per più avanti nella sua squi- 
sitezza sentire : Che loro insegniate la 
via , segnata già dell' onorate orme di tan- 
ti valentuomini , eh' e' debbon tenere per 
non errare 5 non isdegnando ancora di 
guidare per mano chi abbisognasse d'aver 
isempre la scorta a^ fianchi . 

E singolarmente a Voi , o Toscani , che 
ne siete i depositari , volgesi Italia , e vi 
ricorda con che solenne guardia i vostri 
maggiori la custodirono, salvandola dal- 
, la contaminazione delle lingue forestiere^ 
quanto andaron ritenuti nel dare ad alcuna 
voce , comechè bella fosse e di buon conio, 
la loro cittadinanza 5 e con quali fatiche 
ne promossero lo studio, l'ingrandimento: 
e vi conforta insieme a seguitare il loro 
esemplo tanto più in oggi , che '1 bisogno 

»' ap- 



Ti appare assai maggiore . Vi ricorda ^ che 
in mezzo a voi ella nacque 9 in seno alle 
Grazie ^ le quali ^ veggendola sì bella , la 
gìudicaron degna di più esteso dominio , 
che la Toscana non era ^ e però alla sua 
signoria con dolce violenza sottomisera 
tutti i popoli d' Italia . Vi ricorda , che 
per lei Toscana fu qual novella Atene 
riguardata ^ e al nuovo miracol di bel- 
lezza levando gli occhi i Letterati , net 
vostro paese da varie parti d' Europa ^ per 
più dappresso vagheggiarla 9 concorrevano. 
Vi ricorda i severi studi ^ le lunghe vigilie, 
le gravi fatiche sostenute da tanti vostri 
illustri Scrittori, per darle certa e stabil 
norma ,. e per accrescerne il già ricco 
patrimonio , e lo splendore* 

A Voi 9 o ben nati Spiriti italiani , Italia 
dolente richiede^ e con autorità di ma« 
dre addimanda V antico valore , e T usato 
zelo per la nazional gloria , di cui si spn 
veduti gl'italici petti in ogni età nobilmen- 
te infiammati • Deh non permettete , che 
più avanti languiscano i tanto lodati studi, 
xiè scemi più e impoverisca e imbastardita 

di- 
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diventi la nostra favella j e Venga cosi il 
vostro chiaro nome da ignominiose tene- 
bre ricoperto ed offeso : anzi fate , che 
per le buone lettere , al presente quasi 
sepolte j e per òpera vostra in luce già 
ritornate , egli più luminoso si renda , e 
sia con grata rimembranza da' tardi ne- 
poti riverito sempre j e commendato . 

Con sì lieta fiducia nelP animo , mi ri- 
volgo ora a dirvi brevemente alcune po- 
che cose di questa napoletana edizione • 
Ella è in tutto conforme a quella che ci 
diede il chiarissimo Manni , a cui tanto dee 
la nostra lingua ^ se non che manca del 
solo testo latino , il qual si è creduto ^ 
senza tema di biasimo potersi tralasciare: 
perciocché a ciascun luogo del testo to- 
scano che alcun lume ricevesse dal la- 
tino , si sonò apposte nel Prospetto , di 
cui or ora accaderà di ragionare , tutte 
le voci latine che servissero a dichiararne 
il sentimento . Ma al Trattato della Me- 
moria Artificiale si è aggiunto il testo 
di Tullio^ il qual non si vede nella edizio- 
ne del Mauni , benché la bisogna ri- 

chie- 






éLieslo P avesse 5 per dare a quella tra- 
duzione una certa chiarezza , che pur vi 
si desiderava . 

In alcuni pochi luoghi m' è convenuto 
preferire la lezione del Rifiorito , Accade- 
xnico della Crusca : perchè o per errore 
di stampa , o per altra che siane stata la 
cagione , non eran corretti , o non ben 
corrispondevano al latino : i quali luo- 
ghi verranno diligentemente notati appres- 
so il Ristretto delle Distinzioni , e del- 
le Rubriche. Talora per distinguer meglio 
la scrittura , ho dovuto in parte mutare 
il punteggiamento ^ ed in questo modo 
in' è venuto fatto d* illuminarla molto ^ 
elove a prima giunta alquanto di oscurità 
presentava al lettore • 

Nulla starò io a ridire né del nostro 
F. Bartolommeo , né del pregio dell'Ope- 
ra , o della lezione che si é seguita ^ con«- 
ciossiaché tutto si trovi già detto dalPeru- 
dito Manni nella sua Prefazione, e nelle 
3Votizie che ci dà dell' Autore j ristampate 
qui appresso , acciocché nulla si avesse 
a desiderare nella nostra edizione. 

E 
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E per farle avere maggior pregio ^ ho vo- 
luto compilare per ordine d* alfabeto ^ no» 
senza pertinace e noiosa fatica , sul modello 
del Vocabolario degli Accademici della 
Crusca , un pieno Prospetto , che forma un 
intero volume j della Locuzione contenuta 
in queste nobilissime Prose 5 che sono in- 
vero una ricca miniera di oro finissimo ^ 
e delle più elette 9 e leggiadre forme di 
dire 5 che si vedesser mai . E ì\ ho an- 
cora corredato di molte ed utili osserva- 
2;ioni di gran valentuomini , intorno alle 
voci antiche^ ed a certe guise di favel- 
lare j e costruzioni più particolari e no- 
tabili • Basterà per avventura al presente 
r averne io dato questo picco! cenno , ri- 
serbando il rimanente al Secondo Volume. 

E per non essere di grave indugio ad 
alcun di Voi , a cui tarda già di rivol- 
gersi al nostro caro e savissfano Vecchio, 
e di conversare con esso lui , tutto solo 5 
qui j umilmente inchinandovi 9 fo fine : 
e prego Iddio, che a Voi , alle lette- 
re j ed alla gloria d' Italia vi conceda di 

vivere lungamente felici. 
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PREFAZIONE DEL MANNI 

Agli Ammaestramenti degli Antichi , impressi in 
Firenze Tanno 1734. diretta all'Abate Marchese 
Gabbriello Riccardi 5 ed oyb^ scema soltanto di 
c][ueUo , che nulla faceva al proposito nostro • 



Vera cosa e ^ che Opere instruttwe 
in Idioma Toscano simiglianti a questa 
sono utili grandemente 5 laonde Nic^ 
colo Liburnio raccolta avendo una ma'* 
no di sì fatti Documenti da varj anti^ 
chi Autori anch' essi trascelti , e nella 
Lingua volgare sotto XL VI • titoli di^ 
sposti^ e tradotti, non seppe non con-- 
descendere alle sollecite premure di per^ 
sone intendenti , che ^ siccome egli atte^ 
sta j confortavanlo a pubblicargli ^ cornee 
poi fece per le stampe. 
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Assai maggiore poi e V utilità ^ che 
dagli Ammaestramenti di Fra Bario-- 
lommeo da San Concordio si trae y co^ 
me quelli y che essendo in motto mag-- 
gior copia y e per ogni maniera di per-- 
sone y e più scelti y ed inuero maestre-- 
volmente ordinati y non sono al sicuro 
comparabili con quei del Liburnioy ed 
hanno in oltre tutti i pregj y che portan 
seco le Scritture della piìi tersa Favella 
Toscana^ diinanierache il celebre Lio-- 
nardo Salviati nel Lio. 2. cap.^. de' suoi 
Avvertimenti fa chiaro vedere y che in 
questo Libro degli Ammaestramenti si 
ritrova sparsa maravigliosamente quella 
efficacia 9 quella brevità, quella chiarezza , 
quella bellezza , quella vaghezza , quella 
dolcezza , quella purità , e quella sem- 
plice leggiadria , che in oggi piuttosto 
desidera la Lingua nostra^ che ella le 
possegga come nel tempo del Boccaccio 
ella faceta ; riportaiido in prova di ciò 
una lunga serie di luoghi di questa bel-- 
lissima Opera y alcuno de^ quali ancora 

maggiore onore gli avrebbe fatto y se 

più 
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più corretto in altri Testi lo ave^e po^ 
tato vedere y come a me e sortito . 
Quindi ancora nel cap. 12. soggiugnei 
Gli Ammaestramenti degli Antichi mo- 
stra , che sia Favella del tempo del Vil- 
lani , ma la più bella , e la più nobile ^ 
che sì scrivesse mai in que' tempi : E se 
fosse gran Volume, bene avventurosa la 
Lingua nostra . Non 'diverso gran fatto 
e il giudizio p che leggiamo essere stato 
dato da altro valoroso innominato sog^ 
getto al Salviati nello stile rassomi^ 
gliante , il quale prende con accorta 
ponderazione ad esaminare gli Autori 
della miglior Fapella in un Manoscritto 
della Magnifica Libreria vostra y con 
dire : Ammaestramenti degli Antichi ec- 
Si stima scrittura dell' anno i3oo. e la 
più bella , che forse sia mai stata in questa 
Lingtia . Orazio Lombardelli ne i Fon-- 
ti Toscani così esaltando va la nostra 
Opera per la Favella : Il Maestro Barto- 
lomeo in quella finissima Operetta è dol- 
ce , facile 9 puro , nobile, schietto, sem- 
plice ^ ^uave , efficace , e numeroso • Si-^ 

^"^ miU 
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milmente Egidio Menagio delV Autore 
di essa : Quel vago , bello j elegante ^ ed 
erudito Scrittore . TYoppo per vero dire 
si diffonderebbe il mio ragionare , se 
il sentimento di tutti coloro , che del-^ 
rOpera degli Ammaestramenti nostri 
Jan parola y volessi riferire ^ appellan-- 
dola alcuni aureo Libro ^ altri grazioso, 
e molto nominato, altri Opera di robu- 
sta vaghezza , e di candida Toscana eia- 
^enza, e chi una cosa, e chi V altra. 
Ma che vogliamo noi di più , se gran^^ 
de applauso , e spaccio insieme ella ebbe 
ifisin quando il medesimo Lombardelli 
ad instanza di Giorgio Marescotti im^ 
pressore in Firenze misela fuori la pri-* 
7na volta? nella. .quale edizione in ve-- 
ce di seguirsi i Manoscritti migliori ^ 
quali sarieno stati quegli y che loda 
il Salviatiyfu tratta malaccortamente 
da un moderno Testo a tempo di Leon 
Decimo scritto , e come il chiarissi^ 
mo Anton Maria S alvini di gì. ricor^ 
danza nelle Annotazioni Critiche alla 
Perfetta Poesia notò y rimodernata , e 
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fuasta 9 perchè in milledugento luoghi^ 
per confessione del Lombardelli mede^ 
simo , venne da se stesso alterata. 

Perlochè io lascio ^ immaginare a 
chicchessia > quanto dovette incontrare 
il genio delV universale ^ che non si 
suole ingannare y alloraquando V Abate 
D'oncesco Ridolfi già Maestro di Ca^ 
mera del Cardinal Pignatelli poi In^ 
nocenzio XII. e Canonico di S. Maria 
in Via lata^ detto nelV Accademia della 
Crusca il Rifiorito , Uomo di purgato 
discernimento^ diede nuova vita a que-^ 
sf Opera dopo averla rivista y e riscon^ 
trota con sei Testi a penna assai buoni ^ 
e scelti y di cui egli dà conto al suo 
Lettore^ il principale de' quali portan-- 
do segnali ben certi d'essere del tempo 
delV Autore y non dà luogo aUa mara-^ 
viglia y che si fanno due per altro va^ 
lorosi soggetti il P. Filippo Quetify ed 
il P. Filippo Echardy scrivendo de' due 
Testi di poca antichità della Libreria 
di San Marco di Firenze : Mirum A- 
cademicum editorem hos Godices latuisse^ 

^^ 2 sed 
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sed forte sat illi fuerunt sex ab eo lau- 
dati. 

Per queste, e simili cose veggio bene 
io medesimo , che degno di biasimo 
non era V aver rimesso sotto i Torchi 
quest'Opera pregevolissima , tale quale 
la ci diede il Rifiorito^ ma non basta-- 
va certamente il far così a soddisfare , 
non so se io dica il mio genio braìnoso 
di una maggior perfezione , o pure > 
com' io accennava poc^ anzi , il gusto 
degli uomini di fino discernimento f on^ 
de e che isforzandomi di far quello ^ a 
cui la mia débole possa giugner sape-^ 
va, quelle /iiligenze ho adoperato, che 
io mi faro qui lecito di accennare > 
prima perche quindi V- S» Illustriss. 
sia appieno informata , e poscia ancora 
perche daU^ Opera quel frutto, e quella 
utilità incavare ne possano i leggitori , 
per cui principalmente molta fatica per 
me vi si e impiegata. 

E per farmi dal bel principio , aver 
sotto. V occhio mi studiai i migliori Ma-- 

noscriUi deW Opera , che mijosse pos-* 

sibi" 



ubile ^ lo che non avrei potuto conse^ 
gaire senza V aiuto di due Signori ^ che 
mi hanno gentilmente favorito di prje-^ * 
starmi alcuni di essi Testi d penna ^ ciò 
sono il Sig. Cavalier Filippo Guadare 
gni y ed il Sig. Abate Niccolò Bargiac^ 
chi) soggetti ben noti a chi ha f or di 
cognizione. Tra questi Testi vi ha quel* 
loj che il Rifiorito loda altamente, opi-* 
nando essere di quegli citati dal Ca^ 
valier Salviati nelle sue Opere , che fit 
del già Pier del Nero , ed a suo tempo 
di Gio: Batista Guadagni , oggi del 
Sig* Cav. Guadagni suddetto^ mento-* 
voto parimente dagli Accademici della 
Crusca nelV edizione del loi^o Vocaho^ 
lario delV anno 1691. e questo doman^ 
deremo il Testo A , senza farne più lun^ 
gamente parola. Ebbi eziandio un Ma^ 
ìioscritto bellissimo in^ cartapecora in 
foglio^ che noi distinguiamo ora colla, 
lettera B , posseduto dal nominato Sig^ 
Bargiacchi ; la cui antichità si racco-- 
glie se non altro dall\appresso Ricordo: 
Questo libro cominciò lo Scriptore a seri- 



vere dì :txii» di Maggro anni Domini 
MCOCXLII. e compiello dì xxiiii* di 
Agpsto il dì di S. Bartolomeo Appostola 
MCGCXlilI. Al che segue una lettera 
appartenente alla morte di S* Tommaso 
d Aquino , di cui altrosre farò alcun 
motto j ed infine hawi Quintiliano voU 
garizzato . Un altro Codice in quarto 
colla memoria d'essere stato delVIri/è^ 
rigno y in ultimo del quale si legge : 
Finita è la presente Opera volgarezzata dal 
detto Frate Bartolomeo a pitizione di Mes- 
ser Gieri delli Spini da Firenze scripta 
di mano di Bonaccorso di Filippo Adi- 
mari da Firenze in anno MCCCCL Villi. 
e V originale , onde è copiata ^ fa scripto 
a Buda d'Ungaria in anno MCCCLXVIII. 
e questo addimanderemo il testo C. Un 
Testo in foglio contrassegnato per noi 
della lettera D y colV appresso ricordau'^ 
%a nel fine : Questo libro scripsi io Fran- 
cesco d'Antonio di Cambiozzo in Firen- 
zfe anni Domini MCCCCXXXI. del me- 
se di Dicembre ec. Questo colV antece-- 
dente sono della JUhr^ria delV Accade-^ 

micf, 
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mia della Crusca* Più altri sono i 

MSS. che io ho qua ^ e là osservati ,. 

ma de' quali non hojatto uso alcuno 

per non avere eglino il vanto di molta 

antichità ^ o se non questo ^ almena 

V altro pregio d' essere copie y tuttochk 

moderne > di Testi gran, fatto antichi ^ 

o pure meno degli altri alterati^ lo che 

appunto si verifica ne' Codici nominati 

C y e D y i quali ritengono tuttauia. 

delle ottime lezioni, e ben meritano a. 

mio giudicio d'essere in qualunque dub* 

bietà consultati. 

ColV aiuto adunque de quattro Testi 
nominati mi e venuto fiztto di cangiare 
una mano di luoghi^ che altresì nel-^ 
r edÌ!^ione del Rifiorito, erano indubita-^ 
tornente errati , come per ragion d^esemr^ 
pio alla pag. 79» nostra (i) numero 9*. 
doife lo stampato del Rifiorito leggeva ^ 
Furono certe dònne, che cenarono in una 
tempio ; cólV autorità del Testo D , e 

^ 4 col 
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(i) La qual risponde alla 66. di questa nostra nO' 
velia edizione • 
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col confronto del pa$so Latino hojatto : 
Furono certe donne ^ che erano in uno 
tempio. Alla pag. 99. (i) numero 21 • 
0P6 avea V edizione predetta : le cose , 
che altrui vuole ritenere , studisi di re- 
carle in or din e 5 V ho fatto dÌ7*e a tenore 
de' Manoscritti A^ È y e C ^ le cose ch'al- 
tri vuole . ritenere ec. tanto piii ^ che i 
dottissimi Accademici della Crusca in-- 
segnano : Altrui , nel caso retto si reputa 
errore , poiché i migliori Testi , e molte 
stampe leggono ne i luoghi medesimi: Al- 
tri . Alla pag. 195. (2.y numero 9. ove 
diceva: f^ex neuno modo sarebbe creduto 
di tante vertudi , ho io restituito : per 
neuno modo sarebbe creduto pieno di 
tante vertudi, così ritenendo tutti e quat^ 
tro i nostri Testi a penna , oltre la corri- 
spondenza del Latino. Alla pag.^Sg. (3) 
verso primo \ conciossiachè si leggesse 
assistè il corpo suo , /' ho fatto dire ^ 
qualmente leggono tutti i detti Testi a 
penna : assise il corpo suo . Più , e più 

al-- 

(1) Alla 8a. (2) j65. (5) 241, auro. 5. 
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altre correzióni^ che si possono vedere 
a bell'agio , io qui tralascio per servire 
alla brevità 5 ma considerabile e tra loro 
quella^ che ho fatta alla pag. 209. (i) 
numero i4- ove leggendo l'impressione 
del Rifiorito : Se quante volte gli uomini 
peccano ^ Giove mandasse le sue saette , 
in poco tempo non sarebbe uomo al 
mondo , cangiato ho il sentimento in 
questa pili graziosa guisa : in poco tem- 
po rimarrebbe disarmato , e ciò dietro 
la scorta dei Codici B^ C^ e D ^ seb-- 
bene alcun di loro legge rimarrà . Ne 
certamente ho io avuto dubbio di erra-^ 
re 9 mentre il verso latino di Ovidio ^ 
che e notissimo^ la nostra cmendazio^ 
ne favorisce. 

Secondariamente ho stimato bene di 
aderire ai confoHi di chi ne ha per--' 
suaso ad aggiugnere nel fine di questi 
jimmaestr amenti un piccolo Trattatino 
della Memoria artificiale ^ che F. Bar^ 
tolommeo prese a tradurre , o , diciam 
^ ' me- 
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meglio 5 a parafrasare da M. Tullio 
nel terzo de' Libri ad Erennio ; e la 
Traduzione^ che si crede sua^ di una 
Lettera , che mandò V Università di Parigi 
al Maestro Generale , e a tutti i Provin- 
ciali j e Frati raunati nel Capitolo Gene- 
rale de' Frati Predicatori , quando seppo-^ 
no 9 che il glorioso Dottore S . Tommaso 
- d' Aquino era morto ^ lo che si fu pochi 
anni prima ^ che Bartolommeo da S. 
Cóncordio giugnesse a Parigi . Questa 
si e tratta dal Testo Bargiacchi ^ che 
è molto antico . Il Latino di essa con^ 
servato ci venne da F. Lodovico a Val-- 
leolet Domenicano ^ che ai tempi suoi 9 
cioè V anno i4i3. in Parigi la vide 9 è 
ne' tempi dopo la perpetuò colle stam-- 
pe il Bouleo . E quanto alla parafi^asi 
Tnentovata ^ io ben volentieri avrei stam^ 
poto, con essa di conserto un altro Trat-^ 
tatello della Memoria artificiale ^ eh' e- 
gli non tradusse , ma fece di pianta ^ , 
donde perawentura hanno appreso aU 
tri 9 che sul medesimo argomento han-^ 
no scrìtto modernainente ^ tra' quali Lo-- 

do^ 
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dovico Dolce ; ma troppo mi scuorò 
la moltitudine degli errori ^ che dai Co^ 
fisti neir esemplare di S\ Marco , imi- 
co , che io sappia , in Firenze ^^ erano 
stati fatti , non potendo io quivi faci-- 
litarne V emendazione per V aiuto del 
Latino^ come nella versione dell' altro 
ho dovuto in qualche maniera fare . . • 
Ma tempo e ornai di non essere a 
V^ Sé Illustriss* piti a lungo molesto^ 
siccome io temo d' esserle stato pur trop^ 
pò fin ora ^ avendo avuto forse magr 
gior riguardo a rendere informati mi^ 
Tiutamente i leggitori , che a risparmia-* 
re a Foi^ Illustriss. Sig. M^rchesIb^ 
quelV attenzione , che alle vostre stu^ 
diose contemplazioni è dovuta • Intana 
to al patrocinio di V* S* Illustriss^ 
raccomandandomi , me le rassegno umi^ 
lissimo servitore. 
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NOTIZIE 



DI F. BARTOLOMM^EO 



DA S. CONCORDIO. 



. La ragguardevolissima Religione Do^ 
menicana fiorita e maisempre nella Pie-- 
tà ^ e nelle helVArti sino dal bel prin-- 
cipio di sua antica illustre instituzione. 
E ben servirebbe di qualche prova ^ tra^ 
lasciando quel molto , che assai più ac-^ 
conciamente dir si puote , il solo con-- 
tar , cA' ella fa nelV idioma Toscano 
alquanti Prosatori eccellenti nelV aureo 
secolo di nostra Favella ^ o ivi presso, 
de* quali fra noi onorata nomirtanza 
risuona ; come Iacopo . Passavanti Fio-- 
Tentino , Giordano da Rivalto y laco-* 
pò da Cessole , Domenico Cavalca da 
Vico Pisano ^ e Bartolommeo da San 
Concordio ; delV ultimo de i quali deesi 
adesso parlare . Piima d' inoltrarci />e- 

rò 



rò nel racconto della vita sua , non sa-^ 
rà Jìior di proposito V accennare così 
brevemente , come i non pochi Scritto- 
ri^ che di lui hanno m^emoria lasciato j 
ignoti , ed in parte posteriori alV era-- 
ditissimò Rifiorito Accademico della 
Crusca ( tra i quali i due celebri Pa^ 
ari Quetify ed Echard^ per opera di 
cui V anno 1719* con somma loro lode 
puhblicaronsi in Parigi due volumi col 
titolo Scriptores Ordinis Praedicatoruin 
recensiti , et notis criticis illustrati ) man-^ 
cano tutti delle più necessarie notizie : 
dimodoché tenuto io sono a persona 
nella Repubblica delle Lettere ben chia-^ 
ra , il Sig. Cavaliere Anton Francesco 
Marmi , conciossiachè egli per la uma-^ 
nità 9 che in lui gentilmente risplende, 
mi abbia cortesemente comunicato un 
Testo a penna , eh' égli possiede y donr* 
de trarre qualche particolarità rilevan- 
te intorno ai natali del nostro Sarto- 
lommeo \ ed e le Memorie Sacre della 
Gloria di Pisa raccolte da Pietro Cardo- 
si Cittadino Pijsajao 1675. Questa copia^ 

\ed 



ed altra simile esistente in Pisa presso 
il Sig. Pietro Fortunato Magroni^ ven- 
duta già , e transuntata dal Sig. Gior 
vanni di Poggio Baldovinetti Fioren^ 
ftino , Cavaliere ^ che delle antiche mer^ 
ìnòrie si diletta maravigliosamente sono 
diligentemente condotte^ e adornate. In 
queste m^emorie adunque chiaramente si 
legge ^ che Fra Bartolommeo fu deWan^ 
iica , e nobile Pisana Famiglia de'Grann 
chi^ lo che afferma altresì il nostro Gioì 
Cinelli nella Storia degli Scrittori Fio^ 
rentinij e Toscani^ osservata da me tra 
i Libri a penna del Sig. Dottore Anton 
Maria Biscioni , Uomo di dottrina , e 
di moltiplice erudizione fornito ^ avve^ 
gnache sì il Cinelli ^ come il Cardosi 
sulV autoì;ità fondandosi delle Croniche 
di S. Caterina di Pisa , quasi tutti gli 
altri j che scrissero del nostro j di gran 
lunga si lascino indieti^o . Di questa 
Famiglia y ed in questo medesimo tem^ 
pò fu un Fra Rinieri Granchi Pisano 
dell' istess' Ordine ^ Verseggiatore anti^ 
co 9 ed oscuro ^ il quale condusse un 

cer^ 
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Cerìo suo Poema historicum de Belii$ 
Thusciae. 5 e ben Fra Leandro Alberti 
additando gli Uomini segnalati di Pi-- 
sa scrive (i) poscia vi furono Rainieri , 
e Bartolommeo Uomini letterati delP Or- 
dine de' Predicatori . Attribuì certamen-^ 
te al nostro Bartolommeo il cognome 
^egU Aìòizzi Giosia Simlero y al dire 
de' m^entovati Quetify ed Echard j ma 
ciò accadde y perche egli il confuse ma^ 
lamenta con Fra Bartolommeo di Mes^ 
ser Alhizzo Pisano dell'Ordine de'Mi-- 
nori y che presso al decimoquinto seco^ 
lo j secondo il TVadingo j pubblicò un 
certo suo Libro Goaforrailatam S. Fran- 
cisci cum Christo Domino. 

Dalla Famiglia pertanto de' Gran^ 
chi trasse i suoi natali il nostro Bar-- 
tolommeo (2) V anno 1262. nel Castel-^ 
lo di S. Concordio situato in Barbai 
recina nel Contado di Pisa y tre mi^ 
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(i) Descrìz. d'It. 
(2) Card. Mem. d. 



glia in circa distante dalla Città nella 
pianura ; perlochè fa ora appellato 
Bartolommeo Pisano , ora da San Con^ 
cordio . Questi fu in modo particolare 
inclinato alle helV Arti ^ e quasi pos- 
Èìam dire , nato a posta per esse . JEgli^ 
se crediamo al Cinelli ^ fu prima nella 
Patria laureato , e Canonico della Primi- 
ziale di Pisa , e di qui avs^iene 9 che 
V Abate (i) Giovanni Tritemio , ed 
il (2) P.- Pio Domenicano lo addiman-* 
danò Giurista. Di quindici anni ^ se- 
condo il Cardosi y vestì V Abito di S. 
Domenico , professando a suo tempo nel 
Convento d^i S. Caterina di quella Pa-- 
tria . Fece suoi studj non solo ivi ^ ma^ 
testimonio le Croniche suddette y in Bo-- 
logna j ed in Parigi ^ ove ebbe como^ 
dita di ascoltare Uomini grandi nelle 
scienze ^ e di soddisfare il suo genio 
vaghissimo di maisempre apparare . Di 

que- 
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questa sua nobile innata brama fa a 
noi fede una lettera in data de^ xx. 
Dicembre M* CCC* X. che si legge nella 
Mediceo^LaurenMona , Plut. 76*. Cod. 
74* scritta al nostro da un tal Frate 
MenentiUo da Spoleti delV Ordine stes-^ 
so, dalla Città di Mabar deW India 
di sopra , come e ivi notato \' il cui 
cominciamento è tale: 

Allo ÌQ Cristo Frate Bartolommeo da 
Santo Concordlo suo per tutte le cose ^ 
Frate J\f enentillo di Spuleto , salute , e * 
«apiensia . Perciocché conosco , che voi 
grande cura avete in isciensia ^ e molto 
sapete 9 e vorreste tutte le cose sapere y 
spesialmente quelle ^ che non sapete ec. 
imperciò scrivo a voi certe cosev, le qua- 
li aguale sono scritte delle parti d' Indiai 
superiore per uno Frate Minore ,. lo qua- 
le fu compagno di Frate Ser Niccolaio 
da Pistoia , lo quale moritte ec» 

L' occorrenza de' suoi viaggi produs-* 
se certamente al nostro Bartolommeo 
non ordinario acquisto di cognizioni ^ 
avenda il modo di vedere molti Libriy 

^* che 
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che allora non si trovavano fof&e da 
per tutto . Ne perawentura immagine-- 
rebhe cosa di lungi dal vero chi sifa^ 
cesse à supporre , che nella dimora sua 
di Parigi vedesse egli colà quella Let- 
tera mentovata altrove ^ spettante al pas^ 
saggio alValtra vita di San Tommaso , 
che si crede per Bartolommeo stesso 
tradotta , poiché in Parigi pure V ebbe 
alle mani F. Lodovico a Valleolet un 
secolo dopo . 

Fu Bartolommeo un buon Gramma-^ 
tico ^ ne gli m.ancò , secondo alcuni , 
V adornamento ^ e la cognizione delle 
Latine ^ e Toscane Muse , e quindi non 
gli fu difficile lo scrivere magistralmen-- 
te y come fece j De pronunciatione vo- 
Cam Latinarum \ Opuscolo veduto dai 
soprammentovati Franzesi Scrittori nel-* 
la I^ibreria Reale di Parigi portare il 
nome suo in questa guisa : Tractatus de 
dìctionibus proferendis secundum Fratrem 
Bartholomeum Pisanum Ordinis Predica- 
torum : e bene il C incili ^ che asserisce 
aver egli scritto de Arte Poesi ^ pub in^ 

tentf^ 



tendere di questo . ifn altro Trattato 
videro i due pur ora ricordati RéUgio^ 
si Franzesi nella suddetta Reale Libre-' 
ria j eh' era Opera di, Bartolommeo ^ 
ove degli Accenti ^ e delV Ortografia 
si parlava ^ avente V appresso final e 
Explicit Orthographia Fr. Bartholomei de 
S. Goncordio Ordinis Predicatorum • Mc^ 
di queste non si sa esseme restata com- 
pia nella nostra Italia , che sembrano 
rimase colà . Lasciò eziandio y dove 
che sieno ^ alcune Annotazioni a Sene-- 
ca y ed un Cemento sopra Virgilio y ad'- 
ditateci V une , e V altro da diversi 
Scrittori y cui lungo e il riferire (ì) • 

Quanto egli valesse neW Oratoria y 
quando per dettq altrui non si sapesse y 
dedurrebhesi fi>rse da 'un Libro y che 
uscì dalla sua penna y delV Arte della 
Memoria artificiale y che insieme con 
una versione tenuta per sua del Tratta^ 
tello di Tullio de memoria (2) si conserva 

^** 2 nel-- 

(i) V. PEchard 1. d. 
(2) 3N^e'Libri ad Erenn. 
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nelV insigne Libreria ^ di S. Marco di 
questa Patria • Attribuiscegli il Làbhe 
4ilcuni Sermones Quadragesimales nella 
Dissertazione /storica al Bellarmino^ 
i quali al riferire del Cai^e impressi 
furono in Lione del i5ig. 

Narra il Cinelli 9 che egli scrisse de 
Astrologia , ed al parer del Càrdosiju 
intendente molto di Musica 9 come quel-- 
la^ che non disconviene a niuno in 
istudj più gravi occupato j ed immer-^ 
SOI onde leggiamo di Socrate^ che in 
età avanzata non Udegnh d' applicarsi 
a questo ornamento delV aninio , affin-- 
che nulla mancasse per lo intero com-^ 
plesso delle sue nobili scienze • Ma quan-- 
to a* suoi scritti d* Astrologia non sa-^ 
rebbe certam^ente inverisimile , che que^ 
sii fossero una Tabula ad inveniendum 
Pascka, di che VEchard sulla fede di 
Lorenzo Pignon , uno degV Istorici 
delV Ordine suo ^ ci dà notizia . 

Che egli valesse neW Istoria non Si 
può dubitarne , avendo condotto una 

fatica celebrata da tutti quegli ^ che 

di 
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di lai fan parola 9 ed ^ V aver messo 
insieme j e ordinati gli Autori , e i Glo^ 
satori della Divina Scrittura. Ma urUO-^ 
pera , a cui egli diede la prima mu^ 
no a benefizio detta Patria sua > e deU 
la sua Religione y tutti gli Scrittori di 
essa la tralasciano ; perlochè ne dok* 
hiamo saper grado alle diligenze di 
Gioì C inetti p è del celebratissimo Frcm^ 
Cesco Redi j che la ci han palesata • 
Ciò Jurono le Croniche soprammenta* 
vate di S* Caterina, che si conserva-^ 
no ivi in cartapecora , atte quali died^ 
egli bellamente principio « Sanna bene^ 
gli AnJtiquarj , e i Letterati tutti ^ quai 
lumi somministrato abbiano queste Cro^ 
niche per lo ritrovamento di memorie^ 
difficili • Condusse egli però queste Ji^ 
no alV anno i3i4- i^ cui le^ò la mona 
dal lauoro ^ sotteiìtrando Fr. Ugolina 
di Ser Novi Pisano della Famiglia 
Caualasari ; indi F. Domenico da Pec^ 
doli, il quale continuò poi a scrivere 
fino ali* anno 1408. nel quale passo aì^ 
VaUra vita j laonde proseguito vemie da 
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Fr. Simone dà Cascina ^ che il Redi ^ 
ed il Cinelli da Caccia addimandano, 
sembrando^ che prendano equivoco da 
F. Simone deW Ordine de' Predicatori^ 
che mori nel decimoquinto secolo , a 
F. Simone Agostiniano , che , testimo^ 
nio il Cave , fiorì nel i335. Ma quello 
che ci giova sapere e , che per avere 
il nostro j a cagione fi)rse di alcuno 
de' suoi viaggi^ tralasciato di scrivere 
Vanno i3i4* fii creduto da Serafino 
Razzi j dalV Ondino y da Leandro Al^ 
berti ^ e dal Cinelli , essere per avven^ 
tura in detto tempo mancato di vita . 
Osservò questo sbaglio anche France^ 
SCO Redi là , ove egli favella del secon-- 
do ritrovatore degli Occhiali ^ ma gli 
venne immaginato ^ non so come j che 
nel i347- e non nel i3i4* abbandonasi 
se Bartolommeo V Opera delle Croni^ 
che ^ lo che assolutamente non esser così 
il mostra la serie da noi poc' anzi di^ 
visata . 

Ma tornando;, d^ onde si dipartì il 
mio discorso} accoppio il nostro. Autore 

con 



con bello innesto alla gravità delle Leg-^ 

gi la scienza j che la Divinità risguar" 

da, in cui Teologo eccellente - divenuto 

póse man/} alla stimatissima Summa de 

casibus conscientiae^ omnibus y come scris^ 

4e V Ondino , apprimo necessaria suam ^ 

et aliorum conscientiam dilucidare cu- 

pientibus^ appellata da* nostri antichi^ 

quando la Maestruzza^ talora dal suo 

nome la jBartolina^ e ben piti spesso la 

' Pisana , o la Pisanella , tenuta già in 

tale stima, che parve strana cosa, che 

JP. Niccolò jiuximano de* Minori vi po^ 

Tiesse sopra la penna ^ qual pennello suU 

r altrui tela, ad ampliarla, ed istender^ 

la maggiormente. Ne è di questa Vin-^ 

ferìor pregio , che piìi, e piii Teologi 

di gran nome abbiano quindi attinto 

per farsi onore, infra i quali mi ricor-- 

da, che Fr. Angelo di Clavasio, Mi^ 

norita pure ^ di questa Somma si pregia 

d' essersi approfittato con trarne molto 

a condurre quella , che per lo nome suo 

la Somma Angelica s'addimandò^ re-- 

putata già erroneamente da alcuni Ope-- 
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ra di San Tommaso . V occasione^ che 
ebbe il nostro d' intraprendere questa 
utilissima fatica , la dimostra egli stes^ 
so nel Proemio, ed il tempo a un di^ 
presso , in cui fu compiuta ^ il Tritemio j 
ed il Cave, Vuno de' quali Vanno ib'b'^. 
le asèegna^ V altro poi V anno seguente . 
Ne sarà discaro a chi legge 9 che io qui 
riporti un ricordo , che di questa Som-- 
ma si trova in una copia molto antica 
della medesima, custodita oggi nella 
Libreria del Capitolo della Chiesa Me^ 
tropolitana di Magonza, postoci in ve^ 
duta da Val. Ferdinando de Gudenus 
in Sylloge l. vfiffiorum Diplomatariorum , 
impressa in Francof 1728. come quel^ 
lo , che oltre il confermare ciò ;, che 
d altronde si trasse ^ ci rende informati 
di nuove cose . Il Manoscritto accen^ 
nato adunque legge in fine in questa 
guisa : Expiicit Summa Pisana . Con- 
summatum fuit hoc Opus in Givitate Pi- 
sana per Fr. Bartholomeum de Sancto 
Concordio , Ordìnìs Fratrum Predicato^ 

rum^ Doctorem Decretorum , Anno Do- 

minji 
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mini MCCC^XXVIIL die ni. Mensis 
Decembrls^ tempore Sanctissimi Patris , 
ac Domiai D. Benedicti Pape XII. Pre- 
dictus autera Fr. Bartholomeus composìlor 
huius Libri obiit An. Dora. MCCCXL VII. 
secunda die lulii ^ cu)irs anima requiescat 
in eo 9 qui sine fine vivit , et regnai per 
infinita secula seculorum Àmen. Compie- 
tus est iste Liber An. Dom. MGGGLXXL 
in die S. Luce Evangeliste. JVon sap^ 
fuamo già indoi^inare , che còsa dir ro- 
lesse il Lombardelli j laddove afferwìby 
che questa Somma non Jìi mxu impresa 
^a. Certa cosa k ,^che se ei parla del- 
ia Latina^ troppo va egli errato ^^ mer^ 
cecche i due laudati Fram&esi Scrittori 
Echard , e Quetif così di essa lascia^ 
rono scritto . Typis prodiit incunabuli» 
T3rpographiae foL charactere Gotbico al^ 
sque majusculis, reclamati onibus ^ nume*- 
ris ^ signaturis ^ desunt et locus ^ annus ^ 
et nomen typothetae . Beugbemìus has alia3 
refert editiones : Parisiis l^^o. et Reutlin- 

^ae 1482. vel 14^4* ^^l* Alii has etiam 

lau- 
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laudani: Veneti 1476. in 4- 14^^ • ^"^ *4^^* 
in 8. Medìolani i494" '^nuae Matthiae 
Novelli fol. absque anno,Lugduni iBig. 
in 8. alle quali impressioni più altre ne 
aggiugne V Orlandi nelV Orìgine ^ e Pro- 
gressi della stampa. Se egli intende poi 
della Volgare , avvegnaché voltata fos- 
se dal Beato Giovanni dalle Celle di 
Vallombrosa in ottimo Toscano , per 
cui citata viene dal Vocabolario degli 
Accademici della Crusca mediante la^ 
molte belle guise di dire Toscanamente, 
x^he vi si ritrovano sparse; il C inetti gli 
contraddice scrivendo , che tradotta pu-- 
re e stampata . Per poco peto potrebbe 
il Lettore confondere questa nostra Som.-- 
ina con un' altra Somma Pisana, ap- 
pellata talvolta la Somma Raineria , e 
comunemente la Panteologia , di cui il 
Tritemioy il Cave, ed altri ragionano, 
conciossiachè ella sia distesa ne' mede-- 
simi tempi per uno Scrittore di quest'Or^ 
dine nativo di quella medesima Pa-^ 
tria, il quale fi JRinieri da RivaltOj 

chia*^ 



chiamato F. Rinieri da Pisa 9 di cui 
e incerto il tempo della morte per gli 
Scrittori^ che ne ragionano . Questa in^ 
vero e Opera assai maggiore di quella 
di Bartolommeo y e stampata per avven^ 
tura non men volte ^ che quella. 

Ma ripigliando il filo del ragiona^ 
mento , le produzioni del helinlento di 
Bartolommeo y che iljecerp conoscerà 
per un sublime Filosofi} ^ quelle sono^ 
che noi enumeriamo in appresso : Com-» 
pendium Moralis Philosophiae , conser-- 
voto y oQe da lui stesso forse fu lascia^ 
to y in Parigi , veduto ivi da^ sopram^ 
mentovati Quetify ed Echard nella CoU 
bertina , di scrittura delV età delV Au^ 
tore . Un trattato delle Firtu , e de' Vi-- 
zj , che nella Libreria di S* Marco di 
Firenze si vede . Alcune Esposizioni 
della Logica > e della Metafisica d'Ari-* 
Stotile • E quel che è più , la celebre 
Opera, che ora da noi si mette novel-^ 
lamente alla luce j De Docuinentis an- 
tiquorum 5 nella quale egli dopo avere > 
per lo computo di Qrazio Lombardelli , 

rac-^ 



raccolto intorno a duemila passi difor^ 
se centoventi Scrittori sparsi in più di 
trecento Opere: 

Pien di filosofia la lingua , e 1 petto y 
di (piando in quando inserisce di suo 
insegnamenti bellissimi ^ Non è possibi-' 
te in questi tèmpi il risapere con quan^ 
to applauso ricevuti fossero dagVinten-* 
denti nella Latina Favella^ in cui si 
sa , che Bartolommeo da prima gli di-* 
stese y basti pero la congettura ^ che egli 
stesso subitaniente confortato venne a 
tradurli , per li ricordi, che abbiamo, 
nel tersissimo Idioma nostro da Messer 
Geri degli Spini Cavaliere ( mi servirò 
delle parole stesse (i) del Rifiorito ) 
persona d' alto affare nella nostra Città ^ 
e per tutte le conghietture quello stesso, 
al quale , come conta il Boccaccio nell» 
feconda Novella della sesta Giornata , Ci-* 
«ti fornaio die a bere il buon vino , e con 
savio motteggiare il fé ravvedere d' una 

sua 
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(i) Nella Pr«faz. agli Axama^sti 



sua tracotata dimanda . Il clie ci serve 
anche per la notìzia del tempo, essendo- 
ché ciò succedesse a M, Geri, mentre 
eh' ei tratteneva gli Amòasciadori di Bo- 
nifazio Ottavo 9 che dal 1295. al i3o3» 
tenne il Pontificato ; ed oltre al iSog. in 
antiche scritture sì trova memoria del me- 
desimo M. Geri. Fin qui le notizie ^ che 
lasciò il Rifiorito , sulle quali mia re-- 
flessione e y che attesa la dimora ^ che 
fare soleva di continuo Mess. Geri in 
Firenze, e la Lingua di questa Fer- 
sione y che e pura Fiorentina y si stesse 
il buon Religioso non picciol tempo in 
questa Città y ove anche molte copie 
sono sparse di tale sua bellissima Fa^ 
tica y pili che altrove . 

Un uomo adunque sì Jàttamente de-- 
dito agli studj d'ogni jnanieray qual 
si jfii Bartolommeoy non e stupore se 
promosse le Lettere quanto per lui si 
poteva y giugnendo insino a fare edifi-- 
care la Libreria medesima del suo Con-- 
vento di Pisa . Fu egli , secondo che 

di 
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di biijìi scrìtto (i) dalla natura dotato 

di memorìay per cui molte cose a men^ 

te ritenea; ne è da dubitare^ se egli 

ancora coltivolla con istudio speziale^ 

facendo fede le sue Opere stesse, che 

ogni qualvolta egli scrisse precetti di 

conservare la memoria, non fu capace 

di dare in se luogo al Proverbio Greco 

Medico altrui 9 per se di piaghe carco. 

Fu uomo veramente esemplare , aven^ 

do viscere con altrui di benignità, e di 

dolcezza impastate ^ (2) verso di se ri-- 

gido , ed austero anzi che no , per la 

guai cosa nel vestire , e nel riposo si 

mde maisempre positivo , e dimesso ., (3) 

Grande Jii la sua temperanza nel vitto, 

contentandosi d^ una sola vivanda per 

giorno , e questa delle piìi ordinarie , e 

frugali . Nel Ministero Apostolico pro^ 

fittevole era egli singolarmente, ed in 

qual^ 
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(1) Cardos- 1. d. 

(2) Cardos. L d. 

(5) Cioa. di S. Gat. 
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qualsisia azione sua forza ai^a di pi-^ 
gliare gli animi altrui , non tanto per 
essere Uomo di consumata dottrina , 
come ancora per la illibatezza de^suoi 
costumi • In conferma di che non dob-* 
biamo tacere dell' antichissime Crom-- 
che sopraddette le parole di Fra Do^ 
menico da Peccioli , le quali, per dir 
ciò di passaggio, il titolo attribuiscono 
a Bartolommeo di Beato, che secondo 
il costume di quei tempi, religioso, e 
pio inferisce: 

B . Bartholomeus Granchi a S . Concor- 
dio vico agri Pisani vir fuit et laude , 
et omni dignus memoria. Incertum au* 
tem est , unde magis laudandus , a mo-* 
rìbus videlicet sanccis ^ an a multiplici y 
et exquisita doctrina ^ in utroque enim 
ìpsum multos etatis sue ^ et fere omnes 
excessisse facile est cernere , nam ea fé- 
xrit 5 didicìt ^ docuit , et scripsit , que 
pauci sunt aggressi ec. 

Dopo adunque settant' anni • di Relir^ 
gione^ in età d'anni ottantacinque ^ agli 
jl. cK JLuglio ^ al dire del Cardosi 

( a' n . 
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( a^ 11. secondo la ricordanza del Co- 
dice Magontino ) delV anno l'bfyj. fece 
da questa alV eterna vita passaggio^ 
non senza dispiacimento di chiunque il 
conobbe^ spezialmente de^ suoi Religiosi^ 
i quali nella medesima Chiesa di S.Ca-^ 
ferina di Pisa gli diedero onorewle se- 
poltura^ 
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llccome dice Cassiodoro , Io senno umano , 
sed egli non è aiutato e restaurato per le cose tro- 
vate d^ altrui, tosto puote mancare del suo proprio : 
imperò al savio s** appartiene clicd e"' non sia con- 
tento di suo senno , ma studi diligentemente di cer- 
care r altrui . La qual cosa chiaramente ci 'nsegna 
la scrittura di sopra proposta , clie dice : Sapiens 
tiam antiquorum exquiret sapiens ^ Come se aperta- 
mente dicesse ^ che molto saviamente fa y chi la sa- 
. pienzia degli antichi soUicitameute cerca * Ma per- 
chè la beata sapienzia degli antichi in uno piccolo 
libro non si potea tutta comprendere ^ almeno per 
parte y cioè al(juanti loro ammaestramenti avemo cu- 
rato- di raccogliere e mettere in questa Operetta , 
secondo '1 modo diella nostra possibilità . E proce- 
deremo in questo ordine . Che noi potremo in pri- 
ma gli ammaestramenti d'intorno alle cose che so-» 
no da natura, siccome sono le naturali disposizioni^ 
Appresso intorno alle cose che sono da nostra ope- 

9. a xa^ 
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razione , siccome sono virtudi , e vizi . AI di dietro 
diremo intorno alle cose che sono da ventura, sic- 
come prosperità , avversità , e simili cose . Onde in 
questo libro sono quattro trattati. 

a. Lo primo è delle naturali disposizioni. 

3. Lo secondo , di vertudì * 

4* Lo terzo , di vizzi . 

5. Lo quarto , delle cose da ventura . 

6. Lo primo trattato ha due distinzioni . 

7. Nella prima si contiene delle naturali disposi-. 
2Ìoni de' corpi . 

8. Nella seconda , delle naturali disposizioni d^gl^ 
animi . 

9. Delle disposizioni de^ corpi diremo tre cose • 

10. La prima, della corporale bellezza. 

11. La seconda, della fortezza. 

12. La terza , della sanità . 

Di bellezza corporale « 
RUBRICA L 

1 . Còrpori^I bellezza certamente è cosa vana . 

a. Salamone ne' prò verbi. Fallace grazia, e vana 
è bellezza . . 

3. leronimo ad Eustochio . Gli disonesti occhi 
non sanno considerare la vera bellezza d^U' anima , 
.ma pur quella de' corpi . 

4* Gregorio nel primo del dialogo . Stolte sono 

quelle menti , che vogliono misurare lo merito dell^ 

• persona per qualità di suo corpo^ 5. Con*» 
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5. Contasi nelle storie sopra il primo libro de* 
Ke ^ si come Samuel profeta , essendo mandato da Pio^ 
che dovesse fare uno Re de' figliuoli d'Isai-, fu a lui, 
e feceli venire dinanzi da se ad uno ad uno , per 
dimandare da Dio cui egli volesse ^ che fosse Re. 
Venne il primo , eh' avea nome. Eliab . Era grande, 
età bello . Samuel credette , eh' e' dovesse essere Re* 
Disse Dio: Non mirare lo volto suo , né là persona 
«uà \ che io non attendo a bellezza di corpo , ma 
considero virtù d'animo. 

6. Seneca a Lucilio . Ben pare a me , che erras- 
se colui che disse, ched era di più graziosa la 
virtù , quando veniva da bello corpo : perocch' ella 
è si bella da se , che niun altro addornamento le 
bisogna , né giova. 

^. Boezio nel terzo libro de consolatone. Splen-^ 
dorè di bellezza è repente e veloce , ed è più fug- 
gevole , che non sono i fiori che^ appaiono a pri- 
mavera . 

8. Boezio quivi medesimo. Se gli uomini avesso* 
no lo vedere del lupo cerviere , e passassono dentro 
alle cose \ chi vedesse nel corpo umano , qualunque 
fusse il più bello parrebbe il più sozzo. Dunque lo 
parere bello non è per propria natura , ma per 
debilezza del vedere degli occhi. 

g. L' autore di questo libro . Bellezza spesse volte 
«.emica é d'onesta. 

1 o. luvenale . Rada concordia é tra bellezza , « 
onestà. 

11. Ovidio nelle pistole. Briga grande hanno in,*' 
i^ieme bellezza , e onestà. 12. Ovi* 
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12. Ovidio nel libro sine titulo. Giuocano le bel-» 
le : quella è casta , cbe da neuno è stata pregata* 

i3. Lo filosofo cbiamato Secondo . Bellezza é 
carnale beatitudine, e umana concupiscenzia. 

14. Anche T Autore . Bellezza spesso è segno di 
mattia, e superbia. 

i5. Petronio. Di rado fa mescbianza bellezza con 
senno . 

16. Ovidio fastor,uin . Algaria è nelle persone bel- 
le; perocché a bellezza superbia va dirietro. 

Di fortezza di corpo, 

RUBRICA IL 

1. Fortezza di corpo spesso è contraria a vigore 
d^ animo . 

a. leronimo sopra Amos . Fortezza di corpo, de-« 
bilezza d' animo -, e debilezza di corpo le più volte 
è fortezza d^ animo. 

3. leronimo contra lovinìano libro secondo. Che 
bisogno è a savio uomo, e filosofo di Cristo aver© 
tanta fortezza , quanta bisogna a campioni e bat- 
taglieri , la quale avendo sia provocato a vizzi ? Al 
vero cristiano sanità sanza fortezza conviene . 

4. Autore . Sentenzia è d' Aristotile nel primo 
della Politica , che gli uomini ' forti del corpo man- 
cano dello 'ntelletto , e sono naturalmente servi . 

5. Valerio Massimo libro nono. Per molta fortez- 
:ì^ delle membra lo vigore delia mente addebilisce 

mol« 
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ìtiolto , quasi come natura non voglia doiiare Tuno, 
e r altro bene . Che troppo sarebbe sopra natura 
umana ^ che uno medesimo uomo fosse fortissimo , 
e savissimo. 

6. Cato . Sennò e consiglio spesso si truova in 
tcolui, al quale la natura non ha dato forza. 

Di santtade ; Che non si debbia cercare 

con medicine . 

RUBRICA III. 

1. Sanità non bisogna di si cercare ^ cbe nostro 
intendimento sia occupato di soperchia sollecitudine 
di medicina « 

ik Pietro Ravennese in una pistola i Alquanti co- 
me piace loro vivono, e sempre sono sani ^ alquanti 
non si partono neente dalle regole d' Ipocrate , e 
continuo sono infermi * 

3. Claudio Vescovo di Vienna ; Spesse volte sona 
da schifare i consigli de' medici , che insieme sono, 
^ non s' accordano \ i quali poco dotti , e molto 
àidoperanti col loro molto studiare Uccidono molti 
infermi. 

4. Seneca a Lucilio. Schifa ì consigli de' medici, 
i quali poco dotti , e. molto adoperanti, ec. come 
di sopta . 

5. Autore . Delle medicine purgative Avicenna 
pone molti mali nel primo canone^ e dice che sono 
yenenose , « che sainza dubbio fiaccano la natura , 

a 4 ^ ì^" 
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e inveccliiano : e coiromore cV era sopércTiic^, tO<* 
ta'no molto del buono , e traggono grande parte de- 
gli spiriti della vita , e indeboliscono la virtù delle 
principali membra, e di quelle membra che servo^ 
no loro • Queste cose dice Avicenna in altre molte 
parole . 

6. Verso . Io voglio bene sapere là fisica 5 ma 
non voglio vivere secondo es^à . 

y. Autore . Come medicinalmente vivere non isL 
per lo corpo \ cosi , e molto meno fa per V anima . 

8. Ambrosio sopra Beati immaculati . I comanda- 
menti della medicina sono molto contrari all'opere 
«Li Dio . Kitraggonti dal digiuno : vegghia're non ti 
lasciano : da ogni intenzione di buoni pensieri ti 
rimuovono . Però cbi a' medici si dà , a se medesi- 
jno si toglie . 

9. Bernardo sopra la Cantica . Questo è buono 
agli occbi , e al capo : quello nuoce al petto , ov- 
vero allo stomaco . Certamente ciascuno quello , 
cbe dal suo maestro ba impreso , quello dice • Leg- 
geste voi mai nel Vangelio queste cose ? Certo no . 

10. Bernardo quivi medesimo. Priegoti, che tu 
ti pensi d'essere monaco, e non medicone che non 
sarai giudicato della tua compressione , ma della tua 
professione , e opera . 

11. Autore . Somma medicina a sanità di corpo^ 
e d' anima è astinenzìa . Siccome si dice quaggiù 
nella sesta Distiuzioue, Capitolo secondo. 
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tolSTINZIONE SECONDA. 

Delle naturali disposizioni degli animi. 

1. Àvemo detto delle naturali disposizioni del^ 
corpo ^ ora diremo delle naturali disposizioni degU 
animi \ e intorno a ciò diremo sei cose . 

2. La prima , che la naturale attitudine ci di- 
spone a diverse cose. 

3. La seconda , che la naturale attitudine diventa 
perfetta per istudip , e dottrina . 

4* La terza , che noi dobhiamo intendere a quelle 
cose , alle quali natura meglio ci dispone • . 

5. La quarta , che usanza in natura ritorna • 

6; La quinta , come diverse persone hanno di- 
versi modi, e costumi. 

^. La sesta , dello naturale inchinamcnto inquanto 
è alla propria patria ; 

Che naturale attitudine ci dispone 
a diverse cose» 

RUBRICA L 

1. Attitudine naturale a diverse cose dispone , 
siccome si mostra per esemplo , che diverse membra 
del corpo ha ordinate a diverse opere . Onde 

2. Paolo a' Romani . Siccome in uno corpo noi 
avemo molte membra , e tutte non hanno una ope- 
ra j cosi noi jnolti siamo uno corpo. Queste parole 

spo- 
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spone Agusllno diceudo : Ecco che TApostolo ci 'nsè-* 
gua per esempro del corpo dell' uomo, che ciasche- 
duno per se non può te avere tutto , ma V uno ahbi-« 
sogna dell^ altro 4 

3. Ambrosio degli ofici libro primo . Ciaschedune^ 
dee mirare lo 'ngegno suo . Chi è acconcio a leg- 
gere , e chi a cantare , e chi ad altro bene i 

4. Aristotile nell'Etica libro secondo . Chi ad uno, 
« chi ad altro siamo acconci per natura* 

5. Autore . Sentenza è ancora d' Aristotile , ch(* 
al(juanti sono naturalmente rettori e governatori j 
e alijiianti sono naturalmente suggetti e servii 

6. Tullio nel secondo della vecchia Rettorica * 
La natura, come se non dovesse avote che dare ad 
altrui , se ad uno desse lutto 5 dò, quello bene ad 
uno , e quello ad un altro ^ mancando alcuna cosd 
a ciascheduno • 

7. Quintiliano nel libro delle càtise. La celestiale 
providenza ha partito i noistri petti, e ingegni di 
molto isvai-iamento : e non è minor numero delle 
forme de^U animi , che di quelle delle corpòra . 

8. Seneca declama tionum libro terrò . Quella gran- 
dezza del parlare di Vcrgilio faccendo versi molto 
r abbandonò , quando sanza versi parlava \ e quello 
gentile parlare di Tullio , quando voleva fare versi, 
mollo gli dicessava. Questo non solamente negF in- 
gegni vcderao , ma eziandio ne' corpi , le forze de' 
quali non sono tutte acconce ad uno . Colui non 
ha pari faccendo alle braccia ^ qucIT altro vince a 
levare uno grande peso . Vieni agli animali . Altri 

ca- 
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estui «ono da porco salvatico, e altri da cervio, I 
cavalli ^ avvegnaché velocissimi sieno , non sono lut- 
ti acconci a tirare le correnti carrette . 

g. Salustio nel Catellinario . Nella grande aLLon^^ 
danza delle cose natura uno viaggio dimostra all^uno'^ 
t un altro all'altro* 

Come la naturale attitudine acquista sua perfezione 

per istudio^ e dottrina* 

LUBRICA II* 

1. Dirà alcuno: sé rattitudim sono da natura^ 
dunque a che bisogna ammaestramento ^ e studio ? 
A cioè si puote rispondere per 1' esemplo che pond 
San Geronimo nel prologo della Bibbia ; dov' egli 
assomiglia lo naturale ingegno alla molle cera ^ la 
quale avvegnaché per vertude sua sia tanto accon- 
cia , quanto essere può ^ neentemeno abbisogna del 
maestro , che forma le dea • 

2. Tiillio de Tusculanis libro secondo. Si* cornei 
campo , quantunque da se sia buono, se non è bene 
studiato , non puote essere fruttuoso ; cosi V animo 
^anza dottrina ^ 

3. Tullio nel terzo della nuova Rettorica ; Certa- 
mente V arte , e lo studio confermano , ed accresco- 
no li beni di natura . I cominciamenti sono dal na- 
turale ingegno , ma la loro perfezione per ammae- 
stramento s' acquista . 

4- Valerio Massimo libro quinto . Che prò fa 

dot-f 
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dottrina ? Certo fa , che gP ingegni siano perfètta* 
mente ripieni \ non , che siano migliori . 

5. Vittorino • La natura fa Y uomo acconcio , e 
r arte poderoso . 

6. Orazio nella Poetria ; Io non veggio che prò 
faccia studio sanza ^1 naturale ingegno , né ingegno 
sanza studio; perocché Tuno ha bisogno dell'altro. 
E pone Orazio T'esemplo del corriere , e del cantà-^ 
tore, e dice cosi. Chi studia per corso giugnere al 
palio , molte cose sostiene e fa , per potere venire 
a suo intendiménto : e '1 cailtaiore , è *1 sonatore in 
prima teme lo suo maestro, e appara da lui. , 

Cht noi dobbiamo intendere a quelle coée , alle quali 

natura' meglio ci dispone ^ 

R U B RICA III. 

1. A quelle cose dovemo noi più principalmente 
intendere, alle quali meglio natura ci dispone. 

a. Ambrosio degli ofici libro primo . Cognosca 
ciascuno lo suo ingegno ; ed a che egli é meglio dir 
sposto , a quello s' accosti . Onde prima consideri 
dietro a che debbia andare : vegga suo bene , e ca- 
gnesca suoi vizzi , acciocché al bene intenda ^ e da'* 
vizzi si guardi. 

3* Grisostomo de nugis curlalium lib. pr. Trop- 
po è grande male , che' nobili ingegni sieno occu- 
pati in bassi studi . 

4. Nella vita de' Santi Padri • Uno Santo padre 

do- 
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cLomandato da uno frate , tslie opere dovesse fare , 
rispuose cosi : L' opere nostre non sono ìgual mente pev 
ciascheduno . Abraam fue albergatore di pellegrini \ 
e Dio era con lui . EIÌ£^ amava riposo , e solitudine; 
p Dio era con lui . David era molto umile \ e Dio 
era con lui. Dunc[ue ciò cbe tu vedi, che T animo 
tuo secondo Dio voglia , quello fa . 

5. Tullio degli ofici libro primo , Ciascuno co- 
gnosca il suo ingegno; e quelle cose, alle quali se*» 
mo più. acconci , a quelle ci diamo : e se per alcu- 
no tempo necessita ci costrigne ad altro , decsi po<- 
nere tutta cura che , se noi non le facciamo in 
tutto acconciamente 9 almeno sieno meno disaccon^ 
ce , che potiamo • 

6. Tullio quivi medesimo . In diliberare lo corso 
della vita , ricorra ciascuno a sua natura . 

y. Seneca de tranquilli tate animi . Male rispon- 
dono gli sforzati ingegni \ perocché contastando la 
matura , perduta é la fatica . 

8. Quintiliano de oratoria institutione libro se- 
cundo. Non cercare di fare quello che fare non si 
può ; e non trasmutare la persona da quello che 
ottimamente fae, a quello a che acconcio non è. 

g. Quintiliano libro nono • Cognosca se ciascuno, 
« consiglio di formare sua opera *nou prenda solo 
da^ comuni comandamenti , ^lla eziandìo dalla sua 
natura . 

IO, Orazio nelle pistole parla per esemplo, e di- 
ice così . Non è il diritto , quandoJ^ bue desidera 
freno e sella d' oro , e adorne coVeMej el cavallo 

che 
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cKe desidera di stare ad arare . K cosi dica ^ clic 
ciascuno si dia a quello che è sua arte • 

11. Isopo. A neuno uomo mette i>ene Tolere fare 
quello , che natura gli aiega , . 

Come usanza si converte in natura n 

RUBRICA IV. 

1. Usanza degnamente pouerao traile naturali 
esposizioni \ perocch'' ella si converte in natura . 

2. Augustino nel sesto della musica . Usanza é 
come una fabbricata natura .. 

3. Basilio nella regola » Non è piccola fatica , che 
uomo si pieghi e ritragga dalla prima non buona 
usanza : perocché costume confermato, per lunga 
tempo ha fortezza di natura « 

4"» Aristotile nel libcQ de memoria n Siccome fosse 
satura , è usanza ^ 

5» Aristotile nel libro de problematibus ^ Dionisio 
tiranna un tempo bevendo temperato , incontanente 
cadde in tisica \ e non ne potè guarire se non tor- 
nando ebbro y còme solca essere di prima : perocché 
una grande cosa è usanza , che si fa natura . 

6. Aristotile nel primo della Rettorica • Simiglian-^ 
le è usanza a natura , siccome presso è spesso casr 
sempre ; che natura è sempre , usanza spesso • 

7- Aristotile nel secondo dell'Etica . Però è forte, 
COSSI usanza, perchè &^ assimiglia. a natura*. 
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Come in diverse persone hanno di)^er$€ dispo^ 

sizioni , e costumi . 

RUBRICA V, 

1, In diversi uomini sono quasi da natura molti 
f* diversi costumi, 

a. Gregorio moralium lib. iix. Chi ha natural- 
jnente modi lieti, e chi tristi ^ chitemorosi, e chi 
orgogliosi , 

3. Gregorio quivi libro trentesimo . Non si con- 
viene a ciascuno uno medesimo modo d'ammonire^ 
perocché non sono tutti astretti a pari qualità di 
costumi , 

4. Terrenzio in Phormione. Quanti uomini, tante 
sentenze : ciascuno ha suoi costumi . 

5. Tullio de offìciìs libro primo. Si come ne'cor-m 
pi sono grandi dissomiglianze^ alcuni vederne ve- 
loci s^ correre , e alcuni ad altre cose \ cesi negli 
^nìmi medesimi sono varietadi molto maggiori • 

6. Autore . E aggiugne quivi Tullio molti esem- 
pli \ del provedimento di Cesare , dell' allegrezza di 
Zielio , del motteggiare di Socrate , delF autorità di 
Pittagora \ e poi dice : Innumerabili sono altre dis*^ 
simiglia nze e nature di costumi ^ e non però da, 
biasimare , 

7^ Persio . Mille figure d' uomini , e molti colori 
4' u»o . Ciascuno hae suo volere , e non si vive da 
molti con uno desiderio . 
8, Ovidio de arte. Tanti sono ne' petti costumila 
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quante sono nel mondo figure • Chi savio è , a tutti 
5Ì sa acconciare • 

Del natìéfale inchinamento in quanto è' 

alla patria , 

RUBRICA VI. 

1. E uno comune costume , è naturale inchina-* 
mento ad amare la patria . 

a. Cassiodoro epistolarum lihro primo • A cia- 
scuno sua patria è molto cara . Eziandio gli uccelli 
Tolanti per aere amano i loro nidi. L'erranti fiere 
al loro covile si ritornano . 

3. Seneca a Lucilio . Cosi Ulisse desidera e af- 
fretta dì tornare alla sua isola detta Itaca , come 
lo Re Agamennone alla sua nobile città d' Atena ; 
che ninno ama la patria , perchè sia grande ^ ma 
pfirchè è la sua . 

4- Autore . La cagione di questo amore pare che 
tocchi Porfirio , quando dice , che la patria è no- 
stro cominciamento , si come è lo nostro padre . 

5. Tullio nella nuova Rettorica libro quarto • Il 
savio dice fra se medesimo : La mìa patria m** ha 
nutricato salvamente e onestamente , ed hammi re-« 
cato infino a questa età , e hammi guernìto dì buo-. 
ne leggi , e d' ottimi costumi , e d^ onestissimi inse- 
gnamenti : e ohe poss' io meritare a quella , onde 
tanti beni ho ricevuti ? 

6. Ovidio nel libro de. Ponto . La patria , onde 

Tuo- 
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Tuomo è nato, tragge con una dolcezza non so io 
dire chente.^ e non si lascia dimenticare per cagio»- 
ne niuna . 

7. Autore . Talora si conviene di lasciare la pa- 
tria , acciocché uomo possa pia liberamente darsi a 
Dio , ovvero a studio . 

8. Del primo di questi avemo esemplo inAbraam, 
lo quale per comandamento di Dio partissi di sua. 
terra , e da tutta sua gente 5 si come si dice nel li- 
bro del Genesi . La qual cosa spongono i Dottori ^ 
che fu per cagione eh' e^ non si potea liberamente 
dare a Dio , stando in sua terra , e abbiendo impe- 
dimento per amore del suo parentado . 

9. Del secondo. Cassiodoro epistolarum libro pri- 
mo. Talora si conviene la patria lasciare , acciocché 
uomo possa acquistare senno . Ulisse Itaco , se cosi 
non avesse fatto , sanza valore e senno a casa si 
sarebbe rimaso : la cui sapienzia in ciò Omero no- 
bilemente lodò , ched egli avea cercate molte cittadi 
e genti : perocché quelli sono più savi , che ammae- 
strati sono per conversazione di molti uomini. 

10. Autore. Ma se noi siamo costretti contra no- 
stra voglia di lasciare la patria, dacché tanti sona 
che la lasciano di propria volontà , non si conviene 
molestamente sostenere • 

11. Seneca ad Elbia de consola tione • Non poteie 
4limorare in sua terra pare a te^ che sia importe- 
Tole cosa . Or ragguarda questa moltitudine , alla 
quale appena bastano le tettora di Roma . Grandis- 
sima parte di questa turba è fuori di sua patria . 

h Ve- 
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Venuti dòlio di cittadì , di castella , di ville , di tùlw 
to '1 mondo ; alcuni per efìei di comune ^ alcum 
per ambasciadori \ alcuni per disiderio di studi . 

15É. Seneca quivi medesimo . Non troverai isban- 
diméntò ò confini in luogo, dove alcuno non abili 
per sua volontà ♦ 

i3. Seneca ijuivi medesimo. Che in tua terrà tu 
non possi stare , lion è già cosa misera \ che tu se' di 
di sapienzia pieno 5 che ben aai , che ogni luogo h 
pìatria del «atio uomo • 

i4- Seneca a Lucilio; Saré sbandito o mandato 
» cdnfiiie : là dovun^[ii^ $arò mahdato , faró ragione 
che indi sia nato , 

x5. Ovidio Fastorum libro primo . Ogni terfa è 
l^àtria del virtuoso ^ come '1 mare de' pesci 5 e come 
tutto r ^er^ è degli uccelli . 

Fillitò é lo trattato primo delle iiaturàli disposi^ 
^óni . Oi-a ineOmiìi<5Ìit il Sf^eoifcdo , l«i quak é éU 

DISTINZIONE TERZA, 

t)élt opf^te ^ che iofto vie u \>iHud^ . 

1. Poiché avemo detto delle cose j che perle ngè- 
no a disposizione HEtturale ^ cioè che sono da ila tu-. 
,tk \ bH dit-etub di guelfe ^ che sono dall' operazione 
ttòstra , cioè di vii ludi \ e vìézI . E quanto alle vir- 
ludi , in pt'ittià diremo tì' ttlquhtttl modi 6 Opere , 
tit^t» le ^uali si pt4-vietaé a th lUd{? 5 e poi projHo delle 

vir-i 
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Yirtu4i • QuRi^to al prillo 4iremo di diece coae . 

2. La prima , d' abitare seco . 

3. ]lia seconda , che Ift mattina , e ^Ja se^a uomo 
dee di se curare . 

4. La tpr^^a 9 che si conviene $ttte&dere gli altrui 
esempli • 

5. La qi^arta, che upi^o npn d^ intendere a moL 
te cose • 

6. La quinta , di cominciare , e pi^rseverare. 

7. La sesta ^ f:he huoua cosa è essere ammonito . 

8. La settima , di vergogna . 

g. L' ottava ) di dispiacere alli rei ^pnpni . 

iQ. La nona, di cpi^versare co^ buoni. 

11, La deqim^ , di conversare ppgli antichi» 

jy qbftctre f^co . 

RUBRICAI. 

i . Lo primo atto d' acquistare virtù si è 4' ^l>i- 
tare seco medesimo . 

a . ^ecclesiastico . Ricorri ii^ prim^ in pasa tua , e 
ijuivi chiama 9 e ragiona con teco medeslpio . 

3. leronimo ad Eustochio • Rado sia tuo uscire 
in piiivico 9 che cagione npn ti manch^ei^^ ^ se tu , 
semprechè .averai |a cagione ^ vorrai uscirle fuoi*i. 

4* Seneca a J^uciUp . Jjtì primo segno di |9aentf; 
bene ordinata parmi 9 che sia potere stare ferj^io con 
«ecx> ifìiedesimo . 

5. Seneca quivji laedesioM^ . Ninna cosa & ti^to 

h ? prò 
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prò air ànima , come posare , e pochissimo con al- 
trui parlare , e molto con seco . 

6. Seneca ne* proverbi. Dilettevole cosa è essere 
con seco molto continuo *, allora che T uomo s* ha 
fetto tale, che di se medesimo si contenti e diletti. 

7. Seneca de naturalibus libro octavo . Coloro 
desiderano moltitudine di cose e di gente , che non 
sannì) patire se medesimo . Savio uomo ottimamente 
si concorda con seco . 

8. Autore . Che debbia fare colui che seco abita, 
contiensi in uno verso che dice cosi : 

» Seciun purgatur.^ orai , iegit , et meditatur* 
Jja cui sposizione vedremo a parte a parte . Secum. 
purgatur \ cioè a dire , che V uomo seco abitando 
dee ripensare gli suoi difetti per ammendargli. 

9. Gregorio nel prolago del dialogo . Recami se- 
condo mio costume a segreto luogo per ridolermi 
di me \ nel quale ogni cosa che di me mi dispia- 
<:esse , mi si dimostrasse palese \ e tutte V opere non 
diritte che doglia mi solevano fare , s^ adunassero 
dinanzi dagli occhi della mente mia . 

10. Seneca a Lucilio . Quando sarai da gente 
partito , e venuto a segreto luogo , che parlerai te^ 
co? dicolti : quello che gli uomini molto volentieri 
fanno d* altrui ^ stima e pensa lo male di ,te me- 
desimo 5 e più spezialmente tratta quello , che in ' te 
è più infermo e. difettuoso .^Sa' tu quello ch'io fac- 
cio , quando io sono in tal riposo ? io studio di 
^larire mia piaga . E di questa materia si conta 
<plÌPdi sptto nel prossimo Capitolo y e anche nella 
Distinzione xxii. Capitolo vi. n.^e- 
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l'i. Seguita nel detto verso: Om^ 5 cioè che Tuo- 
jCGio in solitudine dee orare : e di ciò apertamente 
parla Cristo >. 

12. Nel Vangelio di Matteo. Entra nella camera 
tua , chiudi V uscio , e ora il Padre tuo . Sopra la 
qual parola dice Crisostomo : Niuno sia quivi , se 
non colui che ora , e colui che è orato y perocché 
testimone non aiuta , ma grava lo diritto oratore • 

i3« Ambrosio nel terzo degli ofici» Non fu Sci«« 
pione lo primo che seppe non essere solo ^ essendo 
solo : seppelo innanzi a lui « e operoUo Moisè , il 
quale quando taceva , allora gridava a Dio ^ e quan- 
do ozioso stava , colle sue oa^azioni oomhatteva per 
lo suo popolo, e colle riposate mani, stèse a Dio ^ 
faceva ' grandi vittorie. Dunque tacendo plEi'lava, e 
posando operava . E chi fece mai maggiori cose 
operando , che costui tacendo , e orando ? Certo 
neuno. 

i4' D^ intorno alia materia delP orare si conta qui 
i3i sótto nella Distinzione ottava , Capitolo secondo 
€ terzo . 

i5. Seguita nel verso: Legit\ cioè che T uomo 
nel riposo dee leggere •. 

16. lerouimo in una pistola. All'orazione seguiti 
lo leggere ^ e al leggere T orazione \ e bt-Ieve e di- 
lettoso ti sarà ogni tempo , quando di così bella 
varietadi lo studierai d' occupare . 

17. Seguila nel verso: Et meditatur y cioè che 

Tuomo dee rìpensaire dell'alte cose, ed ordinai'e di 

$e, e degli altri* 

b 3 i8. Se 
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iB. Seneca a Laeilio . Or tilt creai ^ ,ch« colora 
che paté neente fecciano , spesse volte maggiori co^ 
se fatino ] disponendo e trattando le cose Umane ^ t 
£vine. 

19. TuUio terzo de officiis . Gàto scrl^ che Pu* 
hlio Scipione era usato di dire , che egli non em 
inai meno ozioso , che quando era ozioso \ tiè meno 
solo » che quando era solo . Véramente magni&eè 
ée%to,e degno a grande e savio uomo-, per lo qua- 
le si dimostra •, che egli nell^ oftio de' fatti ri^nsava , 
è ndla solitudine seco parlava * 

«o. Agellio Boctium Acticarum libl^ secuÀcto • 
Dicesi di Socrate^ ch'egli era usato di stare fer»- 
matÀente il di e k notte y dairutta mattina all' al^ 
tra V costante ed ìtannolnie v i^ uno ia$odo< stando i 
suoi piedi , e la faccia e gli occhi volti in utoa me- 
desùiia parte ] tutto pensoso , e qua^ in til modxv 
sospeso , come T anima fosse dal corpo levata . 

Come la mctttina ^ e ùl sera uomo dee spcuabnenie 

se medesimo curare . 

RUBRICA IL 

1. Se la persoBea nom puote contimiamente seco 
ahihare ^ ahaeno si conviene a oiascuivo ^e inedesimo 
ordinare la mattina y "e la sera . 

2. Icronimo contra Ruffino » Insegnamento 'è di 
Pittagora filosofo , che di due tempi specialmente si 
dee avere cura , delia mattina , . e della aeraj; é»è 

di 



^. Bernardo a'Frati del Monte di Dio • La m^i,^ 
tina inetti ragione della notte passata, e provvediti 
e or.dÌ«i«t 4^1 ^ cKe vi«^ . }^ «er4 j#ett| ^ragione 
del passato di , e fa ordinaménto della notte vegnente. 

4- Tullio d^ lenecCutf inj^Qf ^at^^ne , come par- 
lasse così . Io al modo de' Pittagorici , e per confer- 
jpare ^ ff^g}xov^^ m^ ii^eiQp^i^ 5 ,ció c)^ }n ijiiello 
^ jp fd»bi^ 4^9 ,o u^to Q £ii(tt<9 y rìfUfS^SQ 1^ s€|rf^ 

5. Seneca ne' proverbi. La mattina ti dei ^^9^f 
^l pcpsacr^ 4dJ6 09^ ich(B fe fi^* ftoWS 1# ferj al 
ficQrdamenl^ 4el^ AttC/ 

6. Senefv^ uejji ìe^i^ (ie^' yNk ,é Ij 4M9^Q f^oifgQ ^ 
4e# cfeiapjtfkr» ^^i ^ a fef^^fv^ f^om • Cq|ì foce- 
v# Se»^ illofio^: i^W finito fi d^) qyando 4^g}l ^rf. 
i#d^t9 f |^^4aiw , 4/^j^^4aV^ r^im^ si^o ^e iic^y^ : 
Qual tuo male hai" tu oggi ^jMlirjito.? e |i ,qwid viaip 
|i^i cfiiiiafìitafto P e <j[ii qvial paHe ^' f«bUp ^Mgjjijo^^e ? 

7. >S€;^Q^)^ji.i«4^d(e4iP9.* QuaJ/Ei9fa poU^dblj^ fi6sef:0 
fiix beli»; d'.esaiwi^iWte t^iUol^i^ Ch^f^ scguitayfi 
quel sonno dopo 'l jEÀcop96cÀ«ben.t9 djl fic ] Qome por 
^9i^ e QOflae iiimWi ^Vfyodx) jl>wn^ ^J^* lodato o 
iNBiiKiosLÌtiO à fi siccQUie ^^r^^o qeprcalore 4i^ ^ e ff,Vr 
dicatore de' suoi costvwi j rie wosccva ^e popuedosif^o I 

%, 6«jaQca ivi jiw^giiWQ.* Io u$o e teng^ I0 d^tto 
«od«., ^ ^^ .di ^ppp ine nvjd^^npLO a:eud<? jr^agio^. 
Quando lo lume nxà kvat,p ^^ajpjzii ^ tace ^i^ 
jaogliir , fcrciiQ fta .^^ ^0^tvme \ cercp fci^tp 1 mio 

b 4 ' ^QC- 
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Tocche , perché temere io niuno errore mio ? ^aii«- 
do io posso dire; vedi noi fare più; a^ale U sia 
perdonato • 

Che si conuiene attendere gli altrui esempli . 

RUBRICA III, 

l« Si come si conviene considerare i suoi detti e 
{atti *, cosi ancora è molto utile d' attendere gli altrui 
fts&empli . 

a. lob. Chi mirerà gli uomini , riconoscerà lo suo 
peccato • Sopra la qual parola dice Gregorio . Viva 
lezione è mirare la vita de' buoni uomini . - 

3. Gregorio sopra l'Ezechiele . Per la fiamma del- 
2^ esemplo de' Santi V animo del leggitore si accende \ 
vede i forti lor fatti , e molto seco si conturba \ per» 
che non adopera il simigliante . 

4* Ambrosio primo de ofSciis . Propognamo • gli 
asempri degli antichi , i quali né oscuri sono ad in- 
tendere , né ingannevoh da trattare . Dunque la vita 
altrui sia a noi specchio d^ apparare . 

5. Terrenzio inAdclphis. Io ammaestro di mirare 
come in uno specchio le vite degli uomini^ e da 
altrui prendere assemplo a se. 

6; Quintiliano de oratoria institutione hbro octa-* 
vo . Proprio é di savio , che quello che in ciascuno 
é ottimo , egli se può faccia suo . 

7. Tullio nel secondo della vecchia Rettorica • Se 
gli uomini volessero eleggere da molti gli loro mi- 
glio-. 
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gttòTÌ^ CDstuifiì , piuttosto che ristrignersì pure ad uno; 
sarebbono meno superbì , e non tanto perseverrebbo>- 
no in vizzi , e alquanto più leggiermente uscirebbo-- 
no del lor non sapere . 

8. Tullio primo de officiis . Del niovimènto degli 
occhi , e delle ciglia chinate o levate , da tristizia , 
da allegrezza , da risa , da tacere , da contendere , da 
alzare e dibassare boce , e da altri simiglianti cose; 
leggiermente giudicheremo quello eh' è ben &tto, o 
quello che no . Nella quale materia è molto utile- 
giudicare delle dette vopere per gli atti altrui : im- 
perocché diviene , non so come , che meglio veggia- 
mo in altrui, che in noi ciascuno mancamento. 

9. Seneca declamationum Ubro primo . Quanti più 
assempri mirerai, più farai proi Non è da seguitare 
pur uno avvegnaché sia ottimo ; perché 1 seguitàtore 
non diventa pari al principale • Questa é natura delle 
cose , che sempre la simiglianzà e meno, che la cosa 
vera . 

10. Seneca a Lucilio .* Lungo viaggio é per am- 
maestramenti ; ma brieve ed efficace per esempli . 
Platone , e Aristotile , e V altra grande moltitudine 
de^ savi più trasse de^ costumi di Socrate , che delle 
sue parole . 

Il» Ne' proverbi de' savi. Ottima cosa é schifare 
i vizd de' maggiori, e seguitare loro pedate, quan*» 
do sono dirittamente andati . 

12. Cato. Per esemplo di molti appara che' fatti 
dei seguitare , e che fuggire ; che la vita altrui è 
maestra di noi . , 

i3. Au- 
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iX Autore* Gli esempli muoTooo più» fk» l^f$0 
xùU . Skcooi/e »i couta qua di »9Uq DìJi\iwÌQn<^ ^» 
Capitolp ui< • 

Che uomo non^ dee intendere a molte co$c . 
RUBRICA JV. 

1. ATWgnaidiocV e' Us^gm^ flSccome detto è^ di 
lùrare ^ ed eleggere da iRoltì ; Dém per tanAo Tojperi 
« le'nieiunoiù wm debbano essere a molte cose,» 

»« fìedefiiastieo • Citi naemont sue opere , rkeva^ 

sapien«ift* 

3« fkeksiftstìcp « CU n abidU di molte cose fam^ 
oi^à « giudicio . 

4« Gregorio ««! primo del dialogo* Quando* i'iuu^ 
m0 st ditade a cos^ amdte ^ diTeHta mÌAorc a cias^tM 
lu : perocché U«io gk è tolte ki eUsewaiL icoaa « 
fia«t' egli è oiQcapato a moke Qose . 

5. Gregorio nel pastorale. Ciascheduno a cìiiaq^^ 
oa eosa ^i t^^ov«i d^|i»ri« qM»do c^n f9w$9&e 4QQn- 
fiisa M 6par^ jn «»o)4e> 

•6. Gregorio qwvi «edeeimo . tJa saiiÀo proyvsedu-' 
temeiLi» ^eta dìowdo : Eì^ìUhìoIo 9 ìm>» àeno gU atti 
tuoi a molte cose • Imperocché la mente 9oj% si lir 

Mglie ^ÌQiiad»j^te 'm ^asQUAa opersi^ <<iuai»do si parte 
p^ Molte, 

7. Cassiodoro epistolaritm lifaco doclovo^ Lo^agai» 
gno xiofitro iHm dee essere occupato di .due jcvuao • 

8> ^lerao • Cbi idue -lìe^rm oaoflia ad Am'éOgtL ^ 4alo»» 
ra perde V una , e talora V una e V akca . 

9. Ari- 
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fi^ Aristotile nel Cpiarto dell'Edta % Contieiud ad uo* 
mo di grande virtn^m 4! esacrc operatore fili {mmìw cost» 
1 o.r Varrò nelle seBte&aie * A mullo ki^go viene , 
clii ogni TÌa che Tede , tiene ^ 

14. Seneca bel terto de ira. AH'uomd, che in 
molte cose intende , non va mai al diritto 1 di ^ ékt 
4loli fli divenga àlcvno contrario; Io quale Taniano 
suo faccia crucciare o per cagione dipecsona^oper 
«giene delle to&t^ 

la. Seneoa qnivi xaedesuwo. Molte eajponi dik^ 

•«eliti avvengono • Alcuno av^à ìugiiAnata la noatra 

(i^perasza ; alcuno Tavrà indugiata^ «dtri i'afr&ititn^ 

pDesa^ non vennero le cose teme noi diijponavaaiO« , 

A niuno essi data la ventura che, se, cerca niolte 

-eose^dla riqyonda a tutte « Vi&sfh si éeguitn^ehe co- 

-lui , a cui le cose adcH vengono attranenti cli'*«' a'<a>- 

vesse posto incttot*^, diventa impatienle degK «o- 

iriiid e drile cote^ ^ per levissìme cagioni 6' adira 

«va cantra la femmiML^ ora ^xÀlmi fiitto^ «r coi^ 

tra 1 luogo , or contra m medesamo « Poro nccioo* 

«ile r animo posta «aoere potato, non ^ dm ji molte 

ìk0t gitlare^ xiè in ^tti di anolte eaoe &%are. 

Di céndnoimre , e perseì^emns* 

R U B R I C A V. 

1» Vetamente a quahin^e hene ttm 4iyleMÌi«me^, 
4um doviamo ì&dngkrea<eoiiiin€Ìare:perocoM^frin« 

«ipifo à giMinde panie édiJbk <oo«a » 

o. Jfcl 
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a» Nel digesto libro primo . La principale parte 
di ciascuna cosa lo cominciamento è . 

3. Aristotile primo de Gaelo . Lo principio è molto 
maggiore per virtude , che per grandezza . 

4% Aristotile nel quinto della Politica. Lo prin- 
cipio è la metà di tutto . . 

5. Aristotile. Farmi, che più che la metà' ditut^ 
to , lo principio sia • 

6. Orazio nelle pistole . La metà del fatto ha , chi 
ha cominciato; però comincia a conoscere lo vero, 
e a vivere diritto : che colui che 'ndugia , è simi*^ 
gliante al villano , che vogliendo passare , aspetta 

, chel fiume scorra tutto} e quelli corre e scorrerà 
sempre • 

7. Verso . Al debile principio spesso seguita me- 
gliorata condizione . Rimile a questo versò pone O- 
vidio metamorphoseos libro settimo. 

8. Valerio Massimo libro secondo. Usanza è de- 
gli uomini, che piccoli cominciamenti spesso pros^ 
.guitano in pertinaci opere . 

9. Autore - Avvegnaché 1 cominciamento del be- 
ne non si debbia indugiare , e grande parte della 
bontà sia avere cominciato ; per tanto molto è da 
curare di perseverare sino alla fine . 

10. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Chi per-' 
severrà infino alla fine , quelli sarà salvo . Sopra la 
quale parola dice Grisostòmo cosi . Imperocché molti 
al cominciamento sogliono esser ferventi , e alla fin« 
negligenti ; dice Dio : La fine richieggio . Che utilità 
è de' semi , che al cominciai^ento bene mettono er- 
ba, e fioriscono , e poi iAvaniiscono ? 11, I^ 
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|i. leronimo neUa pistola. Non si domanda a^cri- 
stiani lo ^ncominciare , ma 1 finire . Paolo mal co- 
minciò , ma bene fimo . Di Inda si loda lo comin- 
ciare^ e biasimasi la fine del suo tradire. 

12^ Cassiodoro epistolarum libro octavo. La na* 
tura del bene allora è apprezzata , quando con per- 
' severanza è accompagnata : cbe minore cosa è le co- 
se lodevoli incominciare, cbe nel buono proponi- 
mento perdurare . 

Che buona cosa è essere ammonito . 

R U B R I C A VI. 

!• Sì come le cose cominciate bene si deono re- 
care a fine-, così le rie si deono tostamente lasciare. 
Alla qual cosa percbè* spesso giova l'ammonimento 
altrui , diremo ora , cbe buona cosa è essere ammo- 
nito . 

2. Salamene ne' proverbi. Riprendi il savio, e 
amerà te. 

3. Salamone ivi medesimo . Chi crede al suo ri- 
prenditore , sarà molto glorificato . 

4* Ecclesiaste . Meglio è essere corretto dal savio, 
cbe per falsa lode di stolti essere ingannato . 
* 5. Ambrosio sopra Luca. Più fa prode l'amicbe^ 
Tole gastigamento , cbe T accusare perturbato . Lo 
primo reca onesta vergogna; lo secondo amara in- 
degnazione . 

6. Gregorio nel decimo de^ morali. Sì come idir. 

rit- 
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ritti uoflùni di quelle cose , che nou dirlttamei^te 
averauno fatte , reputano la voce della 4?orre»[oae 
servigio di grande carità ^ cosi i perversi reputano , 
che sia vergogna e disonore . 

^. Cassiodoro epistolarum libro undecimo. Am- 
monitemi soUicitameute di quello che io ho a idìt^i 
imperocché io desidero almeno di ben fare , in qua^» 
tu sarò gastigato , 

8. Aristotile ùel quarto dell'Etica , Non si con-p 
viene ad uomo di grande virtude di schifare ammo- 
nitore . 

9. Tullio de amicitia. Ammonire, ed essere am- 
monito è proprio ofiicio di vera amiftà^ e Tuno lo 
dee liberamente fare , e T altro volentieri e non con- 
tik0tando ricevere . 

104 Tullio primo de officiis . Si <;oine i dif^ntori, 
e tinelli che &nno i suggelli*, ^ veri pp^ti , «ia^qii.- 
»d vuole che sua opera sia considerata daUe gei^U; 
acciocché se alcuna cosa vi fosse da riprendere , ah^ 
hia pia correttori; ti le dette persone si con seco, 
e si con altrui , cercano se mal fatto è : cosà noi per 
altrui giudicio e ammonimejito molte cose dovenio 
fare e molte non fare, e mutare, e correggere . 

n. Seneca de heneficiìs libro quinto. Vofcr.e, e 
potere eseere ammonito ^ secónda virtù : e V animo 
<h^è buono m^ reggitore» in poche parole è a3sai 
mmn&oifcito . 

im^K^ecàieraodaira. D'essereitmniojrnjtp lo buo- 
no n' è lieto \ ma ciascuno pessimo molesjtis^imAinente 

«Mtieiit correttone « 

Di 
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Vi vergognai,. 

RUBRICA VII. 

1 . Ad ainmonigio&e suole segUiUre vergogaa \ della 
gtiale direiho ora • 

d. Ambrogio primo de officiis» Sella virtù è ter*, 
gogna , e soave gt*azia ^ la quale ha luogo non aola-» 
t)cietite ue' fatti , ma eziandio nelle parole , di non tra- 
passate Il médo del favellare, e che nessuna co^ 
laida suoni nel tuo dire . 

3. Ambrosio quivi medefiimo. Si come neWeccbt 
ha luogo e si «conviene graves»a dì costumi , e ne' gio* 
vani tiomini atcorgtmento e preitecta d' operazio- 
ne ', così ne' più giovani vergogna , qui^si un adoni»- 
mento di natura , è degnameìite lodata : la quale in 
movimento , in portamento , in andare si dee soUi» 
citamente ' tenere • 

4- Gregorio nel pasturale . Quando la mente si ver*- 
^ogna e teme di parere quello, che non teme d'es- 
tiére \ viene poi tempo , che ti vergogna d' esser quel- 
lo, <;he temeva di pairere. 

5. Bernardo sopra la Cantica. Come bella e co- 
me splendente gemma di costumi è vergogna nella 
vita , nello portamento , e nella faoda del giovane ! 
Come è ter^,e nanaa dubbio* messag^iera di buona 
•perausa , e mostratrice di bucma natura ! Ella i 
Verga di disciplina ; sconfiggitrice de' mali ; difen- 
ditrice di naturale purità ; spexiale gloria di cosden- 
%9L ) guardiana di fama j onore di vit^ ; sedift* di ver" 

t\i- 
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tude , e ài vertude primizia 5 lode di natuita ^ e sc^ 
gno di tutta onestà . 

6. Slmaco nelle pistole. Colora, la cui mente è 
onesta, loro fronte o ardire vergognoso è. 

y, Valerio Massima libra quarto . Vergogna è ma- 
dre d" onestà, e maestra d' innocenzia ^ a** prossimi è 
cara, e agli stranieri accettevole^ in ogni luogo e 
in ogni tempo porta innanzi a se favorevole voltaV 

8>. Seneca a Lucilio. Da nutricare è vergogna -^ la 
quale mentrecbè neir aiumo durerà , avxà luogo spe- 
ranza di bene . 

9. Aristotile nel quarto dell' Etica . A noi pare y 
che bisogni a^ giovani cb'e' sieno vergognosi: peroe- 
cbè vivendo secondo passione , molto peccberebbono; 
e dalla vergogna sono spessa vietati i, 

Di dispiacere a'rei, 
RUBRICA Vili. 

1. Ha già non si dee noma vergognare d^ essere 
biasimato da' rei-, perocché dispiacere a loro non è 
cosa da vergognare , ma da molta desiderare . 

2. Paolo ad Galatas . Se io piacessi a' rei uomini, 
non sarei servo di Cristo . - 

3. Gregorio sopra TEzecbiele. Molto è stolta co- 
sa , se noi cerchiamo di piacere a coloro , i quali noi 
sappiamo che non piacciono a Dio . E poi dice . Il 
biasimo de^ rei è grande approvw^to di nostra buo- 
na vita« 

4* ^^^ 
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4. Boezio terzo de consolatione . Noi avemo mas- 
simamente proponimento di dispiacere a' rei*, i quali 
avvegnaché sieno molti , da dispregiare sono . 

5. Seneca dequatuor virtù tibiis . Cotanto ti sia do*- 
glioso d" essere lodato da laide persone , come se fossi 
lodato per laide operazioni : e semprjs sie tu più al- 
legro quando tu dispiaci a' rei : e '1 mal credere di 
te da' rei uomini , contalo per yna tua grande loda. 

6.- Seneca de vita beata . Argomento è di dirittura 
lo dispiacere a' rei . 

7. Seneca de remediis fortuitorum . Male di te par- 
lano gli uomini; ma sono i rei: e dispiacere a' rei 
è grande loda \ che non puote avere autorità la pa- 
rola la quale dice colui , che dee essere giustamente 
dannato . 

6. Nel libro delle sentenze de' filosofi . La liugua 
malvagia cui ella dice male, in ciò dimostra ch'egli 
è molto buono. 

9. Autore . Dunque non dee T uomo essere amico 
de' rei , si come si conta qua di sotto Distinzione 
XVIII. Gap. quarto. Né dee l'uomo conversare con 
loro, si come si conta Distinzione icxi. Capitolo terzo. 

Di conversare co' buoni . 
RUBRICAI X. 

1 . Detto è come si conviene dispiacere a' rei . E 
per contrarlo dee l'uomo studiare di piacere a' buo- 
ni 5 che certamente loro conversazione fa buono di- 
ventare . e 2 . Nel 
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3. Nel Salmo . Coir uomo santo diventerai tu 

$anto . 

3. Salamene ne' proverbi . Chi co' savi conversa , 
savio diventa . 

4. Gregorio sopra rEzechiele . Chi al santo u^mo 
s' accosta , per lo continuo vedere , per V uso del 
parlare , per V esempro delP operare prende accendi^ 
mento in amore di vertù. 

5. Isidoro in sinonima librò secundo • Cerca la 
compagnia de'buoni^che se tu sarai loro compagno 
nella conversazione , tu diventerai compagno nella 
virtude • 

6. Seneca a Lucilio . Niuna cosa veste più tosto 
r animo d'onestà, e più tosto fa tornare a diritto 
le persone inchinevoli al male , come 1 confvcCT»re 
de' buoni: perocché a poco a poco entra nel petto, 
e ha virtù di grandi ammaestramenti lo spesso essere 
veduto e udito . E in verità ti dico , che lo scontrare 
medesimo de' savi uomini giova 5 e ancora è alcuno 
frutto che si prende dal buono, eziandio quando 
giace . r non ti potrei leggiermente dire com' e' fac- 
cia prò , cosi com' io conosco che veramente e' fa . 

y. Seneca ivi medesimo . Certi minuti animali 
quando mordono non si sentono , si è piccolo ed 
ingannevole lo pericolo di loro puntura : V enfia- 
mento dimostra il morso , e nell' enfiatura medesima 
non appare fedita . Or questo medesimo ti diverrà 
del conversare co' savi : non t'avvedrai come o quando 
faccia prò , e sentirai che grande prò t' avrà fatto. 

8, Seneca terzo de ira . La buona contrada e la 

buo^ 
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baana aere non giovan tanto al co^po , come agli 
animi non bene sani conversare con migliori di se. 
La qual cosa quanto possa coghoscerai vedendo , 
che le fiere bestie per lo conversare degU uomifiii 
diyentsino mansuete . 

Di conversare cogli antichi . 

RUBRICA X. 

1. Ancora coversare cogli antichi è da lodare. 

2. £ccIesiastico . Non trapassi da te lo ragionare^ 
degli aiKtichi^ perocché egli appararono da' loro pa-> 
dri, e tu da loro apparerai senno, e saprai rispon*-- 
dejre quando bisognerà . 

3. Ambrosio primo de- officiis • Aggiugnanci aglir 
approvati antichi; che si come usare cogriguali è 

più dolce , cosi cogli antichi è più sicuro \ li quali 
con magistero e menamento di vita adomano i co^ 
stumi de' giovani . 

4« Ambrosio quivi medesinu). Se coloro che non 
sanno la contrada, vogliendo prendere la via, s'ac^ 
costano volentieri con chi bene la sa \ quanto mag-^ 
gJLormente i giovani cogli antichi debbono prendere- 
la via della vita , che è loro nuova , acciocché er-- 
rare non possano, e dalla verace strada della^ ver- 
tude non torcano ? 

5. Ambrosio ivi libra secondo. Bella compagnia 
vecchi con giovani ! quelli sono a testimonia , e quelli^ 
altri a sollazzo j Tuna per ammaestrai»,, e T altro* 
per dilettare . e a 6. Gre-* 
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6. Gregorio nel primo del dialogo . A rnfi lo ra- 
gionare degli antichi sempre è stato in amore . 

*], Nell'autentico collatione prima. L^ amore gio- 
YÌnile a vertude molto cresce y quando cogli antichi 
conversano : la quale conversazione è perfetto am- 
maestramento di loro . 

« 

8. Tullio de officiis 4 Leggiermente i giovani in 
gran bontà salgono , quando co' savi e famosi usa- 
no : per lo quale usare incontanente fanno credere 
di loro, che eglino debbiano diventare simiglianti 
a coloro , i quaji seguitano . 

9. Claudio Vescovo di Vienna . Molto di lode ac- 
quistano i giovani in loro costumi, quando eglino' 
de' fatti che dubitino , ricorrono a' consigli de' savi. 

1 o. Autore . Ed avvegnadiochè le dette due au- 
torità , cioè di Tullio e di Claudio , parlino de' sa- 
vi e dotti ^ elle si possono assai bene intendere de- 
gli antichi^ perocché gli antichi comunemente so- 
gliono essere savi . 

11. lob . Negli antichi è sapienzia^ e in chi ha 
molto tempo è provedenza • 

12. Aristotile nel settimo della Politica . Potenzia 
q ne' giovani \ sapienzia né' vecchi . 

i3. Tullio de senectute. Matta prontezza è della 
fiorita età ^ grande senno dell' antica • 



DI- 
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DISTINZIONE QUARTA. 

4 • 

Velie ifirtù in comune « 

1. Ora diremo noi di yertude primieramente in 
comune *, e intorno a ciò diremo cinque cose . 

a. La primg 9 che la naturale figura deiriiomi> 
ci ammaestra a . "virtù . 

3. La seconda , che di ragione di virtù è niun» 
cosa troppo prendere . 

4. La terza , che a virtù s' appajrtiene di fare , noii 
di! sapere tanto • t 

5. La quarta , che la virtù non istà in miracoli ^ 
ma in . opere • 

6. La quinta , della malagevolezza , o leggerezza di 
vertude . . 

'• • ' . 

^he la naturale figura delVuomo ci ammaestra 

a virtù. 

RUBRICAI. 

t. La naturale figura ' deir uomo ci ammaestra . di 

>vertude in <nò , che T uomo per natura è ritto del 

corpo*, che mostra, che dee essere ritto della mente. 

2. Eec}esifiste . Considera che Dio fece 1' uomo 

diritto'. . 

. 3. Agustino nel libro delle pttantatrè questioni. Lo 
corpo deir Uomo solamente, tra ; tutti i corpi, idegli 
anIm$tU terreni., non è chinato in giù, mjà; rizz^to^ 

* e 3 ,a gwat-r 
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a guardare h> cielo, e le celestiali cose contemplate» 

4. Bernardo sopra la Cantica. Dio diede all'uopi 
mo la statura .e la forma diritta ; a<;ciocchè quella 
corporale dirittura del vile corpo, la quale si vede 
di fuori , ammonisse V nomo d' entro , lo quale è 
fatto alla imanagine di Dio ^ di conservare la durìt* 
tura '^a . 

5. Bernardo quivi medesimo. Qual é al nkondo 
più sconvenevole cosa , che nel diritto corpo portare 
lo piegato ed inchinato animo ? 

6. Cassiodoro in libro de anima . Levato e diritto 
animale è V uomo , e sospeso a forma d'amo I>ellìs« 
simO' guardiano a ragguardare le sovrane cose . 

7. Basilio in exameron. Tutte -le bestie sono della 
terra, e però sono incbinate a terrai ma altFa dosa 
è la pianta celestiale , cioè V uomo -, il quale quante 
è da lunga delle bestie per forma corporale , tanto 
dee essére per bontà d' animo . . . - 

8. Boezio de consolatione 13i>ro quinto . Solamente 
le genti umane levanp loro cime in alto, e stanno 
con diritto corpo, come dispregiassono la terra 5 e 
se tu , non essendo sconvenevolmente terreno , co- 
nosci! vero , certamente dei vedere , che tu , il quale 
con levata faccia miri '1 cielo , e con aperta fronte 
dei levare in alto lo tuo animo . 

9. Ovidio metatoorphoseos libro -prìtìio . Concios- 
siacosaché tutti gli altri animali siano inchinati , e 
2nirino la terra ^ diede Iddio all' uomo fàcda levata, 
e ordlnóe che mirasse il cielo , accioecfbè eosì '1 volto 
dell' anima , come quello del corpo -fosse a cielo <ii- 
mauito« • ^ Che 
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Che di ragione di vertude è ninna cosa 

troppo prendere. 

RUBRICA IL 

1. Dopo r ammaestramento che ci mostra natura^ 
Seguitasi lo primo e generale ammaestramento di 
tutta -virtù , cioè nìuna cosa troppo prendere . 

2. Paolo a^ Romani . Sia ragionevole lo servigi» 
vostro • E dice la Chiosa . Ragionevole yuol dire con 
discrezione , e sansa niuno troppo ] ma che g»sti-» 
ghiate i vostri corpi si temperatamente , che noli 
Vegnano meno quanto alia natura^ ma che muoia- 
no quanto a^ vizi . 

3» leronimo in epistola ^ Fu sentenza de^ filosofi^ 
dke le virtù dehbono essere temperate 5 e se pi^ssa- 
no moda e misura , sono vizi : onde uno de' sette 
antichi savi disse : Nulla cosa farai troppo . Lo quale 
detto fu fatto si famoso , che' poeti lo recaro ne' loro 
versi solennemente . 

4* leronimo anche in epistola • Malagevole è in 
tutte cose tenere modo , e servare veramente la sen- 
tenza de^ filosofi , che dissero : Nulla cosa farai 
troppo k 

5. Cassiodoro epistolarum libro decimo . Lodata 
è a ragione quella sentenza ^ che in tutte cose co- 
manda modo : perocché '1 troppo non è da piacere, 
eziandio se pare che sia bene . 

6. Seneca de tranquillitate animi . Non ci diamo 
troppo ne' mostri intendimenti e rangole^ trapassia- 

c 4 ^^ 
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mo in quelle cose , in che gli accidenti ci menano. 

y. Terrenzio in Andria . Questo pare a me più 
sommamente utile nella vita , cioè che nulla cosa 
faccia troppo . 

8. Autore . Dunque in tutte cose è da tenere Io 
mezzo . \ 

c). Bernardo de consideratione lihro secundo. In 
te sia non gittarti a hasso , non levarti in alto , non 
andare in lungo , non istenderti in lato : tieni lo 
mezzo , se non vuogli perdere lo modo : Ip luogo 
mezzano sicuro è, el mez^o è sedia di modo, el 
modo è sedia di verlude . 

10. Cassiodoro epistolarum lihro primo . Ottimo 
è fare le cose temperate sì , che nullo T ardisca ac- 
cusare né hiasimare • 

1 \ . Neir autentico coUatione quarta . Quello che 
tiene lo mezzo , ne pare ottimo . E dice ivi la Chiosa. 
Onde si suole dire : Quegli che tengono lo mezzp, 
sono i heati . . 

12. Aristotile nel quarto della Politica. Quello 
che e mezzano , è ottimo . 

i3. Aristotile nel secondo dell'Etica. In tutte le 
cose lo mezzo è da lodare , e T estremitadi sono da 
hiasimare . 

14. Aristotile quivi medesimo. La virtù è un a- 
hito deir animo ad eleggere ciò che nel mezzo di- 
mora . 

i5. Tullio primo de officiis . Nelle più cose Io. 
mezzo tenere ottimo è . 

16. Orazio in epistola. Virtù è mezzo de' vizi da 
ogni parte ritrarti . 17. Mas- 
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ij. Massimiano . Certamente maggior grazia si 
contiene nelle cose mezzane. 

Che a virtù $' appartiene fare , e non 
sol&lffienie sapere . 

RUBRICA III. 

ì. Proprio di virtù è non solamente sapere, ma 
operare . 

2. leroisiimo in epistola . i Neente vale apparare k 
cose che fare si dehbono , e non farle . 

3, .Gregorio nel pasturale.. Sono alquanti, cLc 
.con sodici tQ studio cercano , 6 truovano gii spiri- 
tuali, comandamenti ^ ma : Quelle cose, alle. «pali col- 
\f> ^ntendimento trapassano , colla yiia le scalpitano. 

4* .IBeda sopra la parola di Giovanni Evangelista' 
dove dice: Se queste cose sapete, beati sarete. fac- 
cendole 3 dice cosi . Imperocché sapere lo bene e non 
farlo , non pertiene a' beatitudine , ma a condanna- 
gione 5 come disse S. Iacopo : Chi sa il bene e noi 
fa, gravemente pecca» 

5. Crisostomo sopra Matteo . Odahti gli uomini 
piccole cose comandare , e vegganti grandi cose fare. 

6. Gregorio Nazìanzenò in Apologetico . Que'mi 
pare il savio, lo quale poche, cose di: virtù ammo-: 
nisce e parla , e molte ne mostra in saoi atti e o- 
pei e . . 

. . 7. Aristotile nel primo magnorum mpralium . Non 
disse bene Socrate, che le virtù fossero sciexizie ^ 

pe-. 
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perocché nelle scLenzie insième viene sapere Ift sC|eii* 
zia e essere scienziato*, com^ chi sa -medìdnA , in<* 
contanente è medico : e simigliantemente è nell^ al-* 
tre scienzie. Ma nelle virtù non è cosi^ ch^ chi sa 
la "giustizia , non è però gius-ta . 

8. Aristotile nel secondo dell'Etica . Alle virtudi 
lo sapere poco d neente vi fa. 

9. Autore . Aristotile in quel medesimo libro po- 
ne questa ^sentexiza ^ ohequ«gli, il quale eresie «ssere 
virtuoso solamente per sapere , è simigliante allo 'nfei^ 
mo V che ode 1 medico , e di quello eh' e' dice non 
fa neente. 

, 10. Seneca a Lucilio. Quelle cose che tu appari, 
chiavaleti nel petto , che non ne possano uscire , 
quando verrai alla pruova : • perocché- non basta 80« 
lamente averle in men!Loria, mia sono da metterà ÌA 
opera . Non è beato chi le sa , ma chi le fa . 

1.1. .Ne' proverbi de^Savi. Neente giova avere ap- 
parato ben fare , se da ciò t^ dicessi . 

Che la vir& non istà ifp miracoli ^ ma in opere* 

R U B R I C A IV. 

1 . Cpnciossiacosaché a virtù s' appartenga operare 
secondo lei 5 però sanza l'opere eziandio i n^riracoli 
non possono valere . •- 

a. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Chi fa la. 
volontà del padre mio il quale è in Cielo, egli en- 
terrà nel Regno di Cielo ; e molti mi diranno in 

quel 
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ijuel di : M^siSere or non profetammo noi nel nome 
tuo? e nel nome tuo cacciammo le demonia? e nel 
nome tuo facenuno molti miracoli ? Età allora io ri- 
sponderò e dirò : Io non vi cognokbi mai« Sopm 
la qiial parola leronimo dice cosi . Profetare , e fare 
imracoK, e cacciare demonia , talcura non è per m»* 
r^ di collii che questo fa \ ma lo ckiamamento del 
nome di Cristo fa queste cose o per condannagtone 
di 4:oloro cke 1 chiamano , o vero per utilità di co- 
loro, che le dette cose veggono o odono* 

3. Angustino , ed .è nel Decreto , prima , questio- 
ne, prima • I Magi di Faraone facevano simìgliantt 
miracoli come Moisè>^ io popolo d'Isdrael non fk^ 
cevA miracoli* Dico io::x}[uali dovevano essere salvi 
a^M) Dio? quelli che dicevano miracoli , o quelli 
che no ? Piero Apostolo suscitò il morto : Simona 
mago in quel tempo fece molte oose« Erano certi 
erifltìani , i quali non potavano fare quello che fa« 
Deva Piero , né quello che £aceva Simone 4 ma ao* 
lamente in questo s'allegravano, dlie i nomi loro 
erano scritti in Cielo ^ 

4' Gregorio nel primo del dialogo, ho vero pe- 
sare delia vita è nella virtù deli'^^ptere^ e non nel 
mostrare de^ miracoli . 

5. Grogorìo nel v^tesìmo de' morali , Lo prova- 
mento della santità non è miracoli fare , ma il pros- 
simo come se medesio^o amare; di Dio sentire lo 
vero, e del prossinko stimare' meglio, che di se. 

6. Griso^omo in omelU . Né fede né miracoli va- 
gtiono , se wm V é la vita buona . 

Del' 
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Della malagevolezza , o leggerezza di vertude • 

RUBRICA V. 

1 . Assai averao detto d* operazioni secondo virtu- 
de^ ora ultimamente diramo se operazione secondo 
virtù è malagevole , o leggiere • E primamente puote 
parere che sia malagevole . * 

2. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo . Intrate 
per la stretta porta . 

3. Gregorio sopra TEzecliiele, Assai è stretta porta 
tutte cose lasciare 5 solo Dio amare ^ prosperità o at 
tezza non cercare \ avversità non temere . , 

4* ' Seneca septimo de naturalibus . Malagevolmente 
si truova virtù -, guidatore* e reggitore ci bisogna ^ e 
«mza maestso s' appara pur vizi . . 

5. Aristotile • nel secondo dell' Etica . Lo peccare 
addiviene in molti modi \ lo diritto operare sola- 
mente in uno inodo . Però questo è malagevole , 
quello è leggiere ., 

6. Aristotile quivi medesimo. Malagevole è essere 
buono •, perecchè in ogni cosa è ifialagevole pigliare 
lo mezzo ^ si come nel tondo non può trovare ogni 
uomo lo mezzo, se non quegli che n'ha la scienzia, 

y. Autore. Per contrario puote parere, che sia 
leggiere . • » . . ♦ 

. 8. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo . Lo giogo 
mio é spavé , e' 1 peso mio è lieve.. 
, 9. Gregorio, nel quarto de' morali * Qus^ grave 
cosa a collo ci po»e colui i chq QOiR£inda di ^chifaie 

ogni 



lOegU Antichi. 45 

ogni desiderio lo quale perturba noi? e colui , ch^am- 
monisce di lasciare ogni faticosa via di questo moudo? 

10. Ilario sopra Matteo. Qual cosa è più soave, 
che quel giogo ? qual è più leggiere , che quel peso? 
diventare approvato , astenersi da malvagità , bene 
volere , male non volere , amare tutti ,' odiare neu- 
no , r eternali cose acquistare , delle presenti preso 
non essere , non volere fare altrui quello , che sa- 
rebbe molesto a se ? 

1 1 . Seireca secondo de ira . Non è , come ad al*- 
cuno parve , dura e aspra la via delle virtù ; per 
piano vi si va : molto è più malagevole fare queste 
cose che voi fate . Qual cosa è più quieta , che '1 ri- 
poso deir animo ? Che è più faticoso , che V ira ? 
Quale cosa è più posata, che. benignità de ? Qual è 
jpiù occupata ^ che crudeltade ? Posasi V onestade : 
lussuria occupatissim.a è . Alla per fine osservamento 

di ciascuna virtude è leggiere ; i vizi molta fatica e 

spesa richieggiono . 

12. Seneca a Lucilio . Che è quello , che addo- 
manda la ragione dall' uomo ? Una cosa leggierissi- 
ma , cioè secondo natura vivere . 

i3. Autore. Della detta quistione si puote rispon- 
dere \ che r operazione della virtude sia malagevole 
nel principio, poi agevole, e alla per fine è molto 
dilettevole . 

i4« Gregorio sopra l'Ezechiele. La via di Dio 
agi' incomincia tori è stretta , e a' perfetti molto lar- 
ga-, e dure, cose sono, quelle, che contra l'uso nel- 
r animo propognamo 5 e si è lo peso di Dio lie- 
ve 
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TC j poiché r avemo incomim^iato a portare . 

iS. leronimo a Celanmi » Aspra e non soate \m 
-vìa di TÌrtude ci ha fatto lo troppo usare de^ vizi : 
onde se ta la rivolgi alla contf aria parte , troverai 
la Tia della giustizia molto lieve . 

16. Bernardo ad Eugenio libro primo . Prima^ ti 
parrie alcuna cosa importabile ; dopo alquanto tem» 
po^ se yi t'ausi, giudicheràla non tanto grave; in- 
di a poco sentiràla leggiere \ indi a poco non la sen- 
tirai ; indi a poco molto ti diletterà . 

) 7. Aristotile nel secondo dell' £tica . Segno di 
iermata virtù dovemo prendere, quando Tuomo si 
diletta neir operare \ si come chi dalle ree eorporaK 
delettazioai si parte , e in questo si rallegra , questi 
è lo vero temperato . 

iB. Tullio net quarto della nuova Rettorica. Ot- 
tima forma di vivere è da eleggere^ e T usanza la 
farà essere molto gioconda . 

DISTINZIONE QUINTA. 

Di cose rade , e malagevoli . 

!• Imperocché virtù è cosa rada , e in alcuno 
modo malagevole, secondo che detto è; per que« 
sta cagione , poiché avemo detto alquanto di. virtù, 
diremo un poco di cose rade, e malagevoli; e por- 
remo tre capitoli . 

2. Lo primo, che ogni cosa rada è di jnù cara. 

3. Lo secondo , che ogui cosa che è avuta ma- 
lagevole , ò di più amata . 4* ^^ 
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4. Lo terzo , della malàg«vole£za e radézza di 
ednoscere se medesimo. 

Che ogni cosa rada è di più cara . 

RUBRICA I. 

1. Dito primo, che ogni cos^ rada è di più cara. 

a. Nel primo de'Re dice cosi. In quel tempo lo 
parlare di Dio i!ra prezioso . Dice la Chiosa ^ cioè 
era rado. 

3. AmbroÀo m sermone . Sì come per lungaf .con- 
rersazìone ri suole generare dispregio^ così per la 
radezza a' accetide reverenza . 

4. Geronimo , ed è nel Decreto , distinzione 98. 
Ogtti cosa che è rada , è di più desiderata . Lo po^ 
leggio *ppo quelli d'India è più caro , che '1 pepe . 

5. Arrighetto . Ogni cosa che è spessa , diventa 
vile per molto uso . Ogni cosa che è rada , suòle 
essere più cara . Lo prezioso pepe appo quelli dìn- 
dia è più vile , che 'I poleggio . 

6. Zozimo Papa distinzione ^3. Rada cosa è , 
qualunque grande è • 

7. Cirillo sopra Luca , dove dice che ninno pro- 
feta è accetto nella patria sua , dice cosi . Sono di- 
spregiate \juasi sempre eziandio P ottime cose , quan- 
do non rade vengono , ma halle T uomo a suo vo- 
lere : onde lo molto famigliare , perocché è sempre 
presto , perde la reverenzia de' suoi conti . 

8. Cassiodoro epistolarum libro octavo . Nel con- 

tinua* 
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tinnare delle cose si genera fastidio . La dolcezza 
del mele a clii 1 continua viene dispiacevole . Lo 
tempo sereno , quantunque sia molto desiderato , 
se molto si continua , dispiace molto alle persone . 

9. Tullio de amicitia . Tutte* cose molto nobili e 
preclare , sono m.olto rade . 

10. Tullio nell'Orazioni. Tutte cose desiderate 
più dilettano, clie quelle che sono continuamente 
avute * 

11. Valerio Massimo libro secondo. Ciò che è 
in alto posto, acciocché sia in più reverénzia, deo 
essere levato dalla vile e molto comune usanza . 

12. Nel Digesto libro primo. Per la conversa- 
zione iguale , nasce dispregio della dignitade . 

i3. Seneca nel quanto de naturalibus . Noi sema 
così per natura composti , che le cotidiane cose , 
eziandio se siano molto maravigliose , noi le lascia- 
mo andare^ e per contrario le piccole cose, se ra-» 
do intervengono , ci dilettano di vedere . 

i4- Seneca declamationum libro quarto . Ciò che 
disusato è ,. quello nella moltitudine notabile è . 

i5. Seneca de^ benefizi libro primo. Quello, che 
tu vuogli che grazioso sia, fa che sia rado^ si co- 
me eziandio i vili frutti , e che dopo pochi di ver- 
ranno in fastìdio , dilettano, altrui , quando vengo- 
no molto primaticci , 

16. Apulegio de Deo Socratis . Conversazione par- 
turlsce dispregio j e radezza genera maravigl lamento. 



Che 
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Che le cose malagevoli sono più amate • 

R U B R I e A II. 

1. Si come le cose rade sono care « cosi Je ma* 
lagevoli sono poi più amate . 

2i^. Angustino nel secondo de doctrina Christiana. 
Neuno dubita , che le cose con malagevolezza cer- 
cate , sono poi più graziosamente trovate . 

3. Ugo de ^rca Noe . Cotale è il cuore dell'uo- 
mo , che se quello che ama non può acquistare , 
allora s*" accende a vie più disiderarlo . 

4» Cassiodoro epistolarum libro nono. L'umana 
condizione ha questo, che le cose tosto acquistate 
gli sono in fastidio ] e ogni cosa preziosa , s* elP ò 
offerta , avvilisce : e per contrario più dolce è ri- 
cevuto quello , che con alcuno indugio è dato . 

5. Cassiodoro libro secondo . Suolsi di leggiere 
lasciare ire quello , che sanza malagevolezza si pò- 
Xeo avere. 

6. Aristotile nel terzo della Topica . Molto di pia 
amiamo , quando noi avemo quello , che non fu 
leggiere ad acquistare . 

^. Aristotile nel secondo della Kettorica • Di quel* 
io , che noi non avemo , è la grande concupiscen- 
zia : e quanto la cosa più ci bisogna , tanto pitt 
sommamente si desidera . 

8. Seneca a Lucilio. Molti trapassano le cose 
aperte , e cercano le nascose e rinchiuse : il furo 
delle cose molto serrate si sollicita : vile pare ciò che 
{»^lese è. d 9. Ovi-^ 
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9. Ovidio sine titillo . Ciò che si conserva e ser-« 
ra 9 è più desiderato \ come la preda chiama e ia-« 
•vita il furo. 

10. Prospero^ D'ogni cosa proferta s'avvilisce il 
pregio ^ 

J)eUa malagevolezza , e radezza di conoscere 

se medesi/no^ 

RUBRICA IIL 

1. Una tosa speziale massimamente rada , e soprit 
r altre malagevole puosono gli antichi , che fosse 
conoscere se medesimo . Onde eziandio Giesù Cristo 
agli Apostoli disse 

2. Nel Yangelio di Marco » Vedete e cognoscete 
voi medesimi « 

3. Angustino nel (parto de Trinitate .. Più lode-* 
vole epanimo, dal quale è conosciuta eziandio 
la 'nfermitade sua , che quegli il quale non miran-% 
dola, cerca il corso delle stelle e briga di saperlo, 
Q vero che quegli che già lo sa . 

4- Gregorio sopra l'Ezechiele, Scritto è; Saran« 
no gli uomini amanti di se medesimo : e sapemo > 
che amore privato ismisuratamente chiude l'occhia 
, de} cuore « 

5, Vincenzio nello speculo • Sentenzia di Teofra* 
Bio fu , che ciechi sono i giudici degli amanti : onde 
imperocché uomo ama se medesimo più che gli aU 
Jtrij nel suo giudicio più leggiermente s'inganna. 

6. EgU 
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6. Egidio de ]regimine Principum litro terzo • La 
maggior parte degli uomini sono ingannati di loro 
medesimi , e credono più valere e più savi essere 5 
e nelle cose più vedere , e più parlare al fatto , che 
non è la verità • 

7. Bernardo de interiori homine . Molti molto 
cose sanno \ se medesimo non sanno . 

8. Bernardo quivi medesimo . Studia di conoscere 
te ^ e se ti conoscerai , tu sarai molto migliore e 
più da lodare , che se lasciando te , tu conoscessi 
lo corso delle stelle , le virtù delV erbe , le comples-iu 
sioni degli uomini ^ le nature degli animali, e avessi 
scienzia di tutte' le cose terrestri , e celestiali • 

9. Basilio sopra Luca . Parmi veramente, chel 
conoscimento di se medesimo è più gravissinio di 
tutti altri conoscimenti^ 

10. Aristotile nel secondo magnorum moralium •' 
Malagevolissima cosa ò se medesimo conoscere . 

11. Autore • Non solamente in ispezialtatè in, 
ciascheduno è grande cosa se medesimo conoscerej 
ma eziandio in comune sapere che cosa è uomo* 

12. Ambrosio sopra Beati immaculati . Che cosa 
è conoscere se , se non che sappia ciascuno , eh' egli 
è uomo ad immagine e similitudine di Dio fatto \ 
con animo ragionevole , il quale dee la terra del 
cuore suo, come buono villano, diligentemente la-* 
Yoraxe , e studiare con aratro e falce di vera sa- 
pienzia 5 si che quello che v'è duro spezzi , e quello 
che Baal cresce ricida 5 e il quale con imperio d' a- 
nimo debbia goveiruare tutte le sue corporali perti? 

d a DI^ 
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DISTINZIONE SESTA. ' 

D^ astinenza « 

1. Ora diremo noi di ciascuna virtude in ispe^ 
sialtate^ e prima diremo ^d* alquante virtudi, che 
partengono alla propria perfezione : e appresso di' 
quelle, che partengono alla comune conversazione^ 
e di ciò diremo nella quartadecima Distinzione • 
Quanto al primo diremo in prima d'alquante vir- 
tudi , che appaiono di fuori , .e sono quasi corpo- 
rali: appresso di quelle d'entro, e quasi spirituali; 
e di ciò diremo nell'ottava Distinzione. Quanto al 
primo di questi diremo prima d' astinenzia : poi della 
virtuosa apparenzia. De ll'astinenzia diremo due cose. 

2. La prima, come astinenzia s'accorda collana- 
tura . 

3. La seconda , come astinenzia adopera sanità . 

Che astinenza s"* accorda colla natura . 

RUBRICA I. 

1. Astinenzia in quanto è di poche cose conten- 
ta , s* accorda colla natura , alla quale poche cose 
bastano ; si come chiaramente ci 'nsegna 

a. Ecclesiastico . Cominciamento della vita del* 
Tuonlo fue solamente pane e acqua. 

3. leronlmo contra loviniano lihro secondo . Le 
corpora nostre hanno solamente bisogno del ^ibo , e 

del 
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del bere : e dove è pane , e acqua , o altre cotali 
cose y sadisfatto è alla natura . Ciò cbe sopra que- 
sto sarà , non è a necessità della vita , ma al di-^ 
sordinamento del vizio. 

4- Autore . Di questa materia leronimo ad Eu-i 
stochio Teca più esempli della Scrittura . Uno d'E- 
lia , al quale disse l'Angelo : Sta su e mangia . E 
poi dice, che a capo suo era uno pane socceneric- 
ciò , e uno vaso d' acqua . L' altro di Eliseo , quan- 
do essendo venuta gente per prenderlo, la quale 
per inganno fu menata da lui nella città del Re 
loro nemico •, comandò Eliseo , che fossero onora- 
ti , e fatto loro convito -, e disse : Poni lor pane , e 
acqua . Lo terzo di Daniele , il quale dilettevole 
pane non mangiò , e desiderevole vino non beve : 
e che Dio gli mandò lo desinare , non delle dilet- 
tevoli imbandigioni del Re , ma quello de' villani , 
che ricoglievano grano d'Abacucco . 

5. Boezio secondo de consolatione . Se tu vuogli 
adempiere il bisogno in quanto basta alla natura ^ 
nulla cagione hai di domandare abbondanza di co- 
se : perocché natura di poche e, menime è conten-» 
ta j la quale poiché eU' è saziata , se 'ncalcare la 
vorrai del soperchio , quello che vi metterai o non 
ti sarà dilettevole , o saratti nocivo . 

6. Seneca a Lucilio . Alla natura st)lo pane , ed 
acqua bisogna : a questo avere ninno è povero . 

. 7. Seneca ad Elbia . Quanto è al desiderio nin- 
na cosa é assai \ quanto è alla natura , assai ^ ppr 

CO quello che Jbf^st^ • 

d 3 Co^ 
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Come astinenzia fa sanità • 

RUBRICA IL 

ì. Conciossiacosaché alla natura poche cose ba»* 
stino ) indi seguita che astinenzia fa sanità . 

2. Ecclesiastico . Da molte vivande infermità 
Tiene , e per lo loro desiderio moltiplicano mali 
cmori , e per la loro abbondanza molti sono già 
morti \ ma chi astinente è ^ s^ accresce la vita . 

3. leronimo in epistola . Madre di sanità è asti- 
Henza ; madre d' infermità è abbondanza . 

4. leronimó contra loviniano libro secondo . Leg- 
giamo d' alquanti , che erano nelle mani inolto got- 
tosi , e di grandi podagre ne' piedi molto infermi , 
e furono isbanditi , e' loro beni piuvicati , sicché 
vennero a sottile mensa . e poveri cibi , e per que- 
sto guerirono t imperocché mancò loro la sollecitu- 
dine del dispensare della casa , e larghezza di vi-* 
vande , le quali corrompono il corpo ^ e V animo • 

5. leronimo quivi medesimo * D' erbe , di pomi ^ 
è di legumi leggiere apparecchiamento è , e arte e 
i^pese di cuochi non vi bisogna ; e sanza cura so- 
ailiene , e temperatamente si prende , non si di- 
vora con desiderio » Ma per diversità di carne e 
diletto di savori sì genera lo enfiamento ; e molte 
infermità sono concitate per la grande sazietà . 

6. leronimo a Rustico . Lo poco e temperato ci- 
bo al corpo , e all' anima è utile . 

^. GrisostOQio sopra la pistole^ ad Hebraeos. Niu-< 
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Yià COSA cosi adopera sanità ^ niuna cosa così ìnan* 
tiene sottili i sentimenti^ e cosi caccia la Wej^knità ; 
come '1 temperiato vivere > 

8. Seneca a Lucilio ^ Di molte vivande ìnoltd 
inferiùitadi ^ 

9. Didimo Re de^ Brammani ad Alessandro . Lii 
generazione de' Brammani con pura e semplice vita; 
vive : Niunà tosa desidera più che ragione di na- 
tura domanda^, indi è che niuna ragione d' infer- 
tilita ^ né niutiò loro nome tra noi si conta \ ma 
stiamo in continua sanità ^ Remedio e medicina a 
tioi temperanza è ', la quale non solamente può cu- 
rare le 'nfermità già Venute > ma eziandio pUote fa« 
xt che» non vengano % 

10. Àgellio nel secondò hoctìum Àcticarum ■. Truo«* 
\asl di Socrate ^ che fu di tanta temperanza ^ che 
per questa cagione quasi tutto 1 tempo della \ita 
sua non si senti mala voglia % 

DISTINZIONE SETTIMA, 

Delt apparenza ^ è degli atti . 

i. Ora diremò noi deir apparenzia e de^ porta- 
menti; e intorno a ciò diremo tre cose^ 

a. La prima ^ che V apparenzia e' portamenti ài-* 
mostrano la condizione della persona » 

3. La seconda ^ del modo che si deo tenere nel 
riso • 

4* La terza , del modo del tacere » 

d 4 Ch^ 
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Che T apparenzia e 7 portamento dimostranti * ■ 
la condizione della persona . 

RUBRICAI. 

. i . Neir apparenzia e ne' portamenti si dee tanto 
più diligentemente servare regola d' onestà , quanto 
gli atti dimostrano cjuello che la persona è . 

^. Ecclesiastico . Lo cuore dell' uomo muta là 
faccia sua cosi in Lene , come in male . 

3, Ecclesiastico medesimo . Dal viso si conosce 
J' uomo , e dal rincontro della faccia «è conosciuto 
il savio . Lo vestire del corpo , e 1 ridere dell' no- 
mo , e.'l suo intrare dimostrano apertamente di lui, 
. 4- Angustino nella regola . Neil' andare , nello 
«tare, nell'abito , e in tutti i movimenti nostri non 
^ia fatta cosa , che offenda il vedere altrui , ma che 
si convenga alla nostra santità. 

5, Ambrosio primo de ofBciis . Nel movimento , 
e nell'andare, e negli, atti si dee tenere onestà; 
che r abito della mente si conosce nell' atto del 
corpo \ per- lo quale lo cuore dell' uomo nascoso è 
conosciuto che sia lieve , o vaniante , o pieno di 
«o^zura \ o vero per conti'tario , grave , costante , 
puro , e maturo . 

• 6. leronimo a Furia . Specchio della mente è la 
faccia ; e gli occhi , anche che tacciano , confessane! 
C segreti del cuore . 

n. Ugo de disciplina monachorum . Per gli atti 
di fuori di bene o di male , si dimostra agli occhi 
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de^ vé£torI la qualitade dell' animo d^ entro « 
j 8. Cassiodoro epLstolarum libro sesto . A* sollici- 
4ì cercatori spesse fiate nella faccia si mani£esta 
tjuello y che colla lingua si tace . 

9. Autore. Li detti cbe seguitano qua di sotto , 
parlano del conoscimento dell'uomo in bene* 

«o. Ecclesiastes . La sapienzia dell'uomo riluce 
jnella faccia sua* 

11. Cassiodoro epislolarum libro octayo « Tali si 
conviene d' essere gli uomini dello 'mperiale palagio^ 
che per dimostrameuto di fronte aprano i beni 
della loro natura , e possano essere conosciuti da' co« 
5tumi , quand' eglino sono veduti : che spesse fiate ^ 
quantunque l'uomo sia bel parlatore , non è ap- 
prezzato se tace . Ma colui è sempre in onore , it 
quale come. ha posato T animo, cosi hae sempre Io 
composto aspetto. 

12. Seneca a Lucilio. Come a savio uomo si con- 
viene composto andare \ cosi si conviene composto 
^ non affacciato parlare • 

i3. Autore. Questi seguenti detti parlano del co-v 
noscimento in male.. 

. 14. Agustino in regula . Lo disonesto occhio è 
vtunziatore del disonesto cuore . 

i5. leronimo sopra l'Ezechiele. Nel volto e ne-, 
gli orchi non si può coprire la coscienza ^ che la 
lussuriosa , e vana mente nella faccia riluce . ^ 

16. Cassiodoro epistolarum octavo . Il superbo si 
diletta dello svariato andarci l'iroso si conosce del^ 
l'acceso isguardarej il frgdolente del mirare pur ^ 

terr 
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terra; i lievi per sempre trasmutare gli occhi. 

17. Tullio primo de officiis . Or mira la faCCiA 
degl'irati, o di coloro^ cbe per alcuna graude yo* 
glia o per paura sono commossi; o di coloro ^ che 
di grande diletto s'allegrano: di tutti costoro voce^ 
e movimento , e stato si muta • 

18. Seneca a Lucilio ^ L'uomo disonesto nelVan*- 
dare si dimostra^ e nel muovere delle mani^ e ta^ 
lora pure in una rispósta i L'uomo ardito talora 
per una risa si conosce é L'uomo matto e nel voltOf 
e nell' abito si mostra • 

• 19. Ovidio metamorphoseos libro secondo* O co- 
me è malagevole , che nella faccia non si mostri ^1 
peccato l 

Deir ammodamerUo del risù% 

R U B R I C A II. 

1. Tra l'altre cose degli atti di fuori , si de# 
spezialmente temperare il riso • 

2. Ecclesiastico • Lo matto nelle risa innalza la vo» 
ce sua \ ma il savio malagevole ride pur chetamente» 

3. Ecclesiastes . Com' è lo suono delle spine ar« 
denti , cosi è lo riso dell' uomo stolto « 

4* leronimo lodando Nepoziano dice cosi. Nelle 
sue risa averesti potuto cognoscere gaudio ^ ma non 
romore . 

5. leronimo a Demetriade 4 Hìdere d' altrui ^ ed 
esser riso di te , lascia stare a^ mondani • ÀUa tua 
persona gravezza conviene . 6* !•* 
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6. lerommo quivi medesimo. Scrive Lucio, clie 
lyiarco Crasso solamente una volta rise in tutta la 
^ta «uà , l 

fj. Basilio nella regola * Segno è di poco attem^ 
peramento portarsi non compostamente nel riso % 
peroccbè «i conviene solamente piaxio sorridendo 
mostrare letizia « Sozza cosa è levare risa con rìso« 
Haute romore: la quale cosa per la poca attegnen- 
za suole talora addivenire contra ^1 volere della per- 
sona : il qual fatto ammollisce e discioglie tutta la 
fermezza delP animo « 

8. Gregorio Nazianzeno in sermone- de' Monaci*, 
Non ridono mai , ma piacevolmente sottoridono , 
costrignendo ogni distemperamento di riso * 

9. Seneca de quatuor virtutibus • Da riprendere 
h il riso > sed egli è troppo , se è garzoneyolmente 
sparto , se è femminilmente dirotto . E odievole 
uomo fa lo rìso o superbo e cliiaro , o vero quello 
che viene dalP altrui male. 

10. Seneca quivi medesimo. Sia il tuo riso san- 
zà romore , e la tua voce sanza grido ^ e U tuo aa« 
dare sanza disordinamento . 

Del tacere* 
H U B R I C A HI. 

i. Si come si dee attemperare lo riso; cosi e 
iincor più lo parlare , saviamente tacendo . 

2. Salamone ne'proyerbi. L'uomo savio molto 
tace , 3. fio*. 
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3. Ecclesiastico . Se la persona è tacente , dico 
clie quegli è savio . 

4. Iacopo Apostolo . Sia ogni uomo pronto ad 
udire , e tardo a parlare . 

5. Ambrosio primo de officiis . Molti hoe io ve- 
duti , che parlando hanno fallato 5 ma appena vidi 
jnai neuno , ch€ fallasse tacendo : però saper tacere 
è più malagevole e meglio , che parlare . Io so che 
molti parlano , che tacer non. sanno -, ma molto è 
rado il tacere , a cui il favellar non giova . 

6. Gregorio sopra l'Ezechiele . Dice Sdiamone : 
Tempo di tacere , e tempo di parlare . Non dice : 
Tempo di parlare , e tempo di tacere : perocché 
noi non do verno , parlando imparare a tacere \ ma 
tacendo imparare a parlare . 

y. Isidoro nel secondo della siuonima. Ama più 
udire , che parlare . Al comincia mento odi ; direta- 
no parla : prima taci 5 alla fine dii . La fine hae 
più d'onore -, e meglio è la fine del ragionamento, 
che non è il principio . 

. 8. Seneca de morihus . A questo ti briga , che 
tu più volentieri odi , che favelli . 

9. N.e' proverbi de'Savi . D' aver parlato ben mi 
son io talora pentuto^ ma d'avere taciuto non 
giammai. 

10. Ivi medesimo • Chi non sa tacere , non sa 
parlare . 

, 11. Macrobio primo Saturnalium . Conciossiaco- 
saché '1 dicitore non sia altrimenti provato , che 
^ccudo ', lo filosofo non meuo mostra la filoso- 
fia 
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fia tacendo al tempo , come al tempo parlando . 

12. Cato. La prima e la somma virtù reputo io, 
che sia costrignere sua lingua . Prossimano è a 
Dio , chi per ragione sa tacere . 

i3. Autore. Dunque la lingua taccia, e le buo- 
ne opere parlino . 

i4- Seneca secondo de beneficiis . Le cose parli-* 
no tacendo noi. 

i5. Nelle sentenze de^ filosofi . Agesilao fu do- 
mandato da uno , come potesse piacere altrui ^ ri-* 
spuose : Se farai cose ottime , e parole poche • 

16. Verso . Quando fai il servigio , fallo in pace 
e tacendo : poich^ è compiuto , saviamente ti parti , 

1 j. Ed a questa materia si puote recare ciò , che 
si dice qua di sotto nella trentesimasesta Distinzio- 
ne , dove si parla della lingua . . 

DISTINZIONE OTTAVA. 

Di \figiUe , e orazioni . ) 

1 . Da poi eh' avemo detto d* alquante virtù che 
sono di fuori , e quasi si pertengono al corpo •,• ora 
diremo di quelle d' entro , e che si pertengono al- 
l' animo. E prima diremo di quelle che si pertengo--: 
no a vegghiare , e orare . Secondo di quelle che si 
pertengono a studiare : e di questo cominceremo 
a dire nella seguente Distinzione . Terzo di quelle 
che si pertengono a provvedere : e questo comin-- 
ceremo a dire nella duodecima Distinzione . Qu^- 
t^ al primo diremo tre ^ose . a. La 
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a. La prima di vegghiarc • 

3» La seconda , che a chi yegghia si conviene 
Adorare» 

4. lia terza , che si dee nelP orazione domandare,. 

Di vegghiare^ 

RUBRICA L 

1. Spesso la Scrittura^ e speziahnente il Yangelio 
ci ammonisce di vegghiare. 

a. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo . Vegghia- 
te^ che \oi non sapete in che ora il vostro Signo- 
re debbia venire . 

3. Ivi medesimo > Vegghiate , perchè non sapete. 
lièi dfe> ne Torà . 

4» Nel Vangelio di Marco dice Cristo . Quello 
che io dica ad uno , dico a tutti : Vegghiate . 

5. Paolo ad Thessalonicenses • Non dormiamo 
come r altre genti, ma vegghiamo . 

6. Paolo a Timoteo • Ciocché per gli altri si fac- 
<^ìft 9 vegghia tu . 

7. Neir Apocalissi . Beato chi vegghia . 

8» Autore. E molte si truovano simiglianti pa- 
role . Avemo di ciò esemplo in David , il quale dis-.. 
se di se , che in mezza notte si levava , e nel mat- 
tutino di Dio pensava , e la mattina dinanzi da Dio 
iregghiava. Simigliantemente è Paolo , il quale dice, 
che in molte vigilie serviva a Dio . 

9. Seneca a Lucilio • Donno pochissimo : tu sai 

il 
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il mio usato : breve sonno uso , e quasi un poco la- 
scio il vegglìiare : assai è a me posare da vigilia • 
Talora so, ch'io hoe dormito j e alcun' ora pur lo 
mi credo . * 

• IO. Seneca a Lucilio. Non mi do a sonno, ma 
talora mi vince : e io gli occhi di vegghiare fatica<- 
ti , e poi ched inchinano , mantegno nell' opera • 

11. Aristotile in Iconomica. Conviensi levare di 
notte; che r[uesto è utile a sanità, e a mantenersi 
gaio , e anche a studio di sapienzia • 

12. Orazio nella pistola . I ladroni si levano di 
notte per rubare e per iscannare ; or non ti leve* 
rai tu per guernire te medesimo ? 

i3, Ovidio sine titulo. Sciagurato è quegli, che 
tutta notte sostiene di dormire , e dice che 1 sonno 
è Xkn grande bene. O istolto , che cosa è sonno , se 
non immagine di morte? Ben verrà dunque tempo^ 
eh' assai dormirai . 

i4* Cato . Tu sempre più vegghia, e non sii da« 
to al sonno « 

Che a chi vegghia si conviene dorare^ 

RUBRICA IL 

1. Tra r altre cose, che s'appartengono a chi 
- T6gghia, la migliore è orare. 

a. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Vegghia- 
te , e orate • 

3, Nel Vangelio di Luca . Yegghiate , continua- 
mrate orando , 4* ^^^ 
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4« Pietro Apostolo . Veggkiate in orazione , 

5. Ambrosio sopra Beati immaculati . Non dor-* 
miamo tutta notte ^ ma grande parte ne diamo a' 
leggere , e ad orare . 

6. AnJ>rosio quirt medesimo. Lo sposo deirani- 
ma suole a mezza notte venire r guarda che a dor-* 
mire non ti truovi . 

7. Ambrosio sopra Luca ^ Leggesi di Cristo y ch'e- 
gli molto- della notte stava in orazione^ nella qual 
cosa a te si mostra la forma cbe dei seguitare • 

&. Ilario sopra Beati immaculati . Non si dee Fa- 
nimo commettere e lasciare al pericoloso riposo del- 
la notte ^ ma desi occupare in orazioni o confessio* 
ni , sì come dice la Scrittura : Ricordomi la notte 
del nome tuo , e guardo la legge tua . 

9. Cipriano de oratione Dominica. A' figliuoli del- 
la luce eziandio Àella notte^ è di \ dunque noi che 
s^amo in Cristo , il quale è vero lume , non cessia-* 
mo eziandio nella notte d'orare. Andiamo dirietro 
a quello che noi doviamo essere , quando avremo 
nel Regno del Cielo pur di sanza notte . 

1 o. Autore . Leggesi del beato Santo Domenico 
padre nostro, che non aveva letto; ma che di not« 
te in orazione faceva fiume di lagrime , e cercava 
le contrade del Cielo , e vegghiava con Cristo . 
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Che in orazione H debbia dimandare . 

RUBRICA III. 

1 . I Santi uomini orando , prima e principal- 
mente dimandano il Regno di Dio . 

2. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo . Addi- 
mandate prima lo Regno di Dio . 

3. Tommaso nella seconda della seconda , qni- 
stione ottanta tre . Sono certi Leni , i (juali V uomo 
non può male usare •, e questi sono quelli , per li 
quali noi siamo fatti beati 5 o vero quelli , per li 
quali noi meritiamo beatitudine: e questi cotali be- 
ni i Santi uomini determinatamente dimandano da 
Dio ; come quando 1 Profeta dice : Mostraci Dio ,' U 
faccia tua , e salvi saremo : e quando dice : Mena-» 
mi Dio , nella via de^ comandamenti tuoi . » 

4* Autore . Altrimenti non bisogna di domanda- 
re da Dio determinata cosa. 

5. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Quando 
voi orate, noti parlate molto 5 perocché '1 Padre vo- 
stro sa ciò* che a voi bisogna . 

6. Paolo ad Romanos. Noi 'non sapemo di che 
ci bisogna orare e pregare 5 ma lo Spirito di Dio 
dimanda per noi . 

7. Cassiodoro sopra 1 salmo . Nluna cosa puote 
essere più sicura , che commettere tutto a Colui , che 
sa che si con vegna dare , e che giovi a' suoi adora- 
tori . 

8. Valeri© Massimo libro settimo . Socrate savio 

e so* 
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sopra gli altri d'ogni umana sapienzia, diceva clie 
da Dio non si dee altro domandare, se non che 
ci faccia bene ; perchè sa quello , che a noi è uti- 
le : ma noi spesse volte desiderosamente domandia- 
mo quello , che sarebbe il meglio a non averlo ri- 
cevuto. Dunque commettiti all'arbitrio dì Dio-, il 
quale -leggiermente suòle d^re lo bene, e avvedutis- 
simamente lo sa scegliere . 

g. Nelle sentensjie de' filosafi . Furono certe don- 
ne che erano in uno tempio, per fare certe ora- 
zioni. Invitarono uno filosofo, e pregarpulo che 
facesse orazione per loro j e que' la fece , e pregò 
che non quello che domandassero , ma quello che 
Dio giudicasse più utile , divenisse loro : perchè spes- 
se volte è contro nestro volere , quando è adem- 
piuto lo mostro priitìaio desiderio . 

DISTINZIONE NONA, 

Pi siajdio • 

I. Ora diremo noi di studiare \ e quanto a ciò 
diremo di tré parti . 

'^, La prima r d^llo studio dalla parte di colui 
che studia • 

3, L^ s^couda , dalU partQ de' dottori • 
. 4>* X^a, terza , della dottrina , e modo d' insegnare* 

5. Quazifto è al primo diremo otto cose. 

6. La prima , che , V uomo dee apparare tutto 1 

\emp0 4i su^. vib^ • 

4 7. La 
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7. La secoiidà » che V uamo nom si (ìoe r^puAare 

8. La terza , cHe, udire è cagione di sapi^zia. 

9. La c[uarta di curare pia: delia "nte^cUmento ^ 
elle delle parole . 

10. La quinta, dell'usare, e operai'0 \é cose. 

11. La sesta y del disputare e ragiojOÀre . 

12. La settima , di tenere a mem^m • 

i3. L' ottava > di ^pielle cose, che g^v^no 6 aiu^ 
tano la memoria. 

Ch(9 uomQ dee (apparare in tutta ma vit0^ 

R U BRI C A L 

1. Che uomo pe]^ tutta sua vita debhia apps^QB 
truovasi per moki detti di savi • 

^« jSoclesiastico , Piglia la dottrina da tua gicH 
yentudine , e infino al tempo canuto troverrai sa* 
pienzia . 

3. Angustino ad leronimo • Ad imparare qudUkr* 

che uopo è, nullo, tempo dee parere tardi. A'Vee- 

, chi avvegnaché più si convenga in^eg/tiare , che apr 

parare \ neentenieno più si cqnvieué loro, apparare^ 

che non siapere • 

4* Gregorio Nazian;4enQ igi Apologetica • l^oko-i 
cosa desiderata da me , e molto m' è c^rot infido ^ 
ruJtima vecchiezza apiiarave <«, 

5. Nel Digesto hharo <{uaranjbesLmjo djc^ Pompo*^ 
vio: cs^s Io per amor^ d' imparare , il qfiale mi 

e %. p^^ 
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pare ottimo modo di vìvere , e la qual cosa io lio 
già continuata infìno a settantotto anni di mia vi^ 
la , tengo in memoria quella sentenzia , la quale 
61 conta che disse Giuliano: S'io avessi già T uno 
pie nel sepolcro , ancora vorrei imparare . 

6. Valerio Massimo libro ottavo . Solone con 
quanto desiderio fosse dato ad imparare , egli lo 
confermò nelP ultimo di di sua vita ^ che essendo 
ivi i suoi amici , e ragionando d' una quistione , le- 
vò il capo con grande pena , e fue domandato per- 
chè faceva ' ciò , e rispuose : Acciocché questo , che 
voi disputate ciò che si sia , io in prima V appari , 
e poi mi muoia . 

7. Tullio de officiis nel principio. Tu apparerai 
fino a che tu vorrai 5 e tanto tempo dei volere , in- 
fitto a che tu non ti penterai del tuo apparare . 

8. Quintiliano de oratoria institutione . L'amore 
della scienzia , e T uso del leggerle non si dee finire 
per lo tempo dello scoiaio , ma per ispa^io di vita. 

9. Seneca a Lucilio . Quale può essere più stolta 
cosa, che questa; cioè perchè tu non hai apparato, 
però non volere apparare ? Tanto si dee apparare 
come debbi vivere , quanto tu vivi . 

10. Seneca de brevitate vitae. In tutta la vita si 
dee apparare a vivere ; e dicoti cosa , che più ti 
maraviglierai ; cioè che in tutta la vita si dee ap- 
parare a morire. 

1 1 . Ne' proverbi de' filosofi . Quel medesimo fine 
dee essere d' apparare , che di vivere . 

12. Ivi medesimo. Fa ragione, che tu dispari, 

«e tu Aon appari. ^^ 
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Che uomo non si dee reputare sa^iq • 

RUBRICA IL 

1. Imperoccliè alcuni non vogliono .apparare , per- 
elle si reputano savi \ diremo ora , che uomo non 
si dee reputare savio. 

a. Sdiamone ne' proverbi. Non ti reputio^ savioH 
tra te med^sioip . ! .' . 

3.. Ivi medesimo- Quando tu vedi T uomo ,. clm 
gli pare. .essere savio \ sappi che migliore speranza 
puote- avere, il matto , che eglif. 

4. Ivi medesimo. Pi^ii savio si tiene lo pigro stol^ 
to , che sette savi uomini, che dicono grandi sen- 
tenzìe-. .1 

, 5. Isaia. Guai a voi ,: che vi reputate savi appo- 
voi medesimi,. e avveduti ne Wostri. cuori . V; , ; 
, 6. I er ernia . Stolto diventa ciascuno per lo sen-« 
^o , che. gli pare avere . . > . . 

^. Paolo ad Romanos. Dicendo alcuni che sieno 
savi, per questo sono stolti.,, .'1 

8. Paolo quivi medesimo . Non siate savi nel vo*" 
stro pensieri. 

9. Agustino a Vincenzio eretico . Certamente sa-* 
rai savio , ^e non ti reputerai d' essere • . . i 
^ 10. Gregorio decimo moraliufn. Pensa il paisà 
le cose che hae udite , e quelle eh' e' dice : maravi? 
gliasi delle sue *, beffasi dell' altrui \ se solo reputa 
savio ^ come la sapienzia in lui solo viva^ e negli 
Altri si% WOirter 

A 3 11. S^ 
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i 1 . Scliè(SI Ac' pf OTèrW . Là prima getierazioni 
di pazzia si è questa^ che gli stolti se soli reputa^ 
Ilo savi 3 e che ni un altrtf sia savio più di loro . 

12. Autore . E si come uomo noil si dee savio 
3-c^tafé ; iti ^dló ihedesìmd modo iioii si dee 
troppo nel Stto ìntettdimetito fidare ^ 

i3. Salaìnone ne' proverbi. Stolto è tH del SUO 
itmfté Ìyied«!simo si confida ^ 

i4- Baiamone quivi medesimo^ Non ti fidare nel 
t»^ proprio senno é Bo|)ra la qual psffola dice le- 
ttmimo : Quegli si lida del suo proprio setino ^ lo 
^uale quelle cose^ che gli paiono da fkre o da di* 
M ^ egli attende più tostò , che quelle , le ^uali i 
hèMì antichi Padri hanno ordinate 4 

i5. leronunO in prologo Pai'alipomenon . Di covi 
litct&m^tite 5 che io giammai ne' libri della Scrittura 
toon credetti aHa mia virtù ^ né ebbi per maestra 
P «ppinione mia ', tnk uàai di domandare eziandio 
quelle cose , che mi parca sapere : quanto maggior» 
/mexLle ideile, delle quali io dubitava? 

i6. Gregorio in omelia » A rat pare lo meglio ^ 
téSicMlo salva la fede, dare luogo all'altrui inten^ 
dimento , che alle contenzioni servire * 
- 17. Atttt»^ < Leggesi di San BerHatdo ^ che'W- 
nendo alla morte , e ammaestrando i suoi frati , tra 
r idtsf? i«o9e disse : Sempre credetti io meno al mio 
fieimo ,' dhe all' altrui . 
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ìiìié tiSlre è cctgione di sapleìiztà • 

RUBRICA IIL 

1. Dunque conciossiacosaché uotno uòn del)l>ÌA 
credere al suo proprio sénno , peto si conviene d*u- 
dire altrui, 

2. Ecclesiastico. Se artlerai d'udire, sarai savio. 

3. Baiamone ne' proverbi. Lo savio udendo, più 
^avìo diventa . E dice ivi la Chiosa : Ninno è tanto 
«avió in questa vita, il quale non possa essere più 
savio eziandio per li detti de' suoi minori . La Rei- 
ik Saba udle lo Re Salàmone , cioè la minore udi 
lo maggiore , e tornò a sua terra più savia • Udì 
Moisè lo suocero suo , il quale era molto minore 
di lui , e sì ire diventò più savio . 

4. Cassiodoro epiàtolarum libro octavo. Grande 
€ sanza fine è la sapienzia \ della, quale ninno ha 
tanto, che non abbia bisogno di cercarla da altrui. 
Gli antichi domandando consigli apparano sapien- 
zia , è ì Savi da molti domandano quello , che si 
cerca per la comune utilità • ' 

5. Grisòstomo sopra la pistola ad Heb^aeos • Udi- 
re spesse fiate quelle medesime cose , fa prode e- 
adandio a chi le sa : perocché quello che noi sa- 
remo , quando spesso T udiamo, più ci muove. 

6. Ugo nel terzo didascalicon . Il savio leggitore 
o v'ero uditore ode volentieri ciascheduno , e tutte 
«Jose legge : non ischifa scrittura , non persona ^ non 
dottrina : da tutti ceipca . quello , che conosce eh* a 
\d manca • #4 7* ^go 
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7. Ugo quivi- medesimo. Più savio di tu,tti sarai, 
&e da tutti vorrai 'apparare 5 come più ricco dì tutti 
diventa , chi da tutti riceve -, 

8. Aristotile in libro de sensu . Ad acquistare 
s|ipiènKÌa molto ^iova V udire j perocché la .parola , 
che è cosa che s\ode , è cagione di senng . Onde 
più «avi sono quelli , che sono nàti cieqhi , che 
quelli , che sono nati soi'di . 

g. Autore. Molto vai più udire, ,.fihq leggere. 

io, leronimo nel prologo della Bibbia. La viva vo- 
ce ha una virtù in, se. nascosta , non ti sapre' dire 
come fatta 5 se non tanto. che quello, che vi^ne. 
della bocca del maestro , molto virtuosamente suo- 
na neeli . grecchi delf uditore . 

DI curare plìi dello ^ntendltnento ^ che 

delle parole . 

RUBRICA IV. 

• • • • ♦ 

> 

1. E udendo e leggendo noi doyemo curare più 
dello 'ntcndiménto , che delle parole . 

. 2. Salamoie ne' proverbi ^ Chi seguita sole le pa- 
role , non avrà iieeute del vero . 

3. Agustlno nel quarto de do e trina Christiana . 
Nobile natura de' buoni ingegni è , nelle parole 
amcire il vero intendimento; non le parole tanto. 

4. Ai^ustino sopra Matteo . Cosa necessaria è 
da sapere , che nelle parole «on si dee attendere 
altro, che. la volontà , alla quale le parole dequo 

$er- 
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servire ; exhc^ niuno mente , se per. altre parole dice 
quello , die fu voloutà di colui , le cui parole non 
dice . 

5. leronimo sopra la pistola ad Galatas. Non cre- 
diamo , . che nelle parole scritte stia il yangelÌ4> y 
ma nella sentenza ,* e nella midolla d' entro \ non 
in foglie di parole , ma in radice di ragione * 

6. leronimo nel prologo di ludit . Io recando 
questo libro in latino ,.abbo posto più intendimento 
per intendimento , che parola per parola . 

7. Gregorio , ed è nel . Decretale de verborum 
s^gnificatione . Se interviene ., che ti sia recata ad 
isponere una grande , mia lettera \ pregoti , che ' non 
metti parola per parola ^ ma senno per senno : pe^ 
rocche spesso quando s'attende- la proprietà delle 
parole ,. si perde il verace intendimento - . 

8. Dionisio de Divinis nominibus. Contra ragio- 
ne , e perversa cosa mi pare non attendere alla 
virtù del detto , ma alle parole \ e questo non si 
conviene a chi la Divina Scrittura vuole intendere. 

g. Ilario quarto de 'Trinità te '. Il fatto non dee 
essere sottoposto alle parole •, ma le parole al fatto. 

10. Nel primo libro de' Digesti . Sapere Je, leggi 
non è avere a mente le parole , ma la virtù e lo in- 
tendimento loro . 

,11. Ne' Digesti libro XXXIIII. Vie meglio è a 
tenere lo 'ntendimento , che le parole. 

12. Orazio nella poetria . Essendo tu fedele in- 
tprpéitratore , non ti curare di sponere parola per 
parola • 

Del-- 



DeWu^rey e operarsi nelle costai 
RUBRICA V. 

« 

1. Agli uomini che si studiano in sapere e Yale-* 
te , molto giova Toso e lo continuare nelle cose ; 
e questo è vero si nelle scien^ie , come in ciascuna 

ft. Cassiodoi*o èpistolarum libro nono . Certa tosai 
è, che ciascuna o^era, se posa per lungo interval- 
lo , malagevole si ripiglia . Chi è quegli che non 
sa, òhe a tutti gK artefici, e a tutte T arti grande 
perfezione v^ene per V uso ? e quando gli usali stu- 
di non si continuano, indeboliscono le braccia nel 
corpo , e gF ingegni nelP arte • 

3. Cassiodoro Kbro undecìmo . Certamente infer* 
ma lo Vgegno , se non si restaura per lo continuo 
studiare . 

4. Grisostomo in Policraticon • Se tu mi parti 
l'arte dall'uso, più utile è uso sa nz' arte, che arte 
sanz" uso » 

5. Tullio nel primo della nuova Rettorica . Di 
questo V ammonisco , che arte sanz^ uso no n giova 
molto . 

6. Seneca nel settimo de beneficiis . Suole fare 
più prò , se tu abbi pochi detti di sapienzia in 
pronto e in uso , che non fa , se tu hìti apparato^ 
molte cose , e non V abbi a mano . 

7. VigeziQ de' re militari .' Tutte V arti e tutte 
r opere per lo cotidiano usarle vengono perfette: la^ 

qual 
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Ijnal cosà , se egli è rerò ìielfe cose fwccole \ tanto 
màggi ormente ideile grandi si dee osservare. 

8. Columelh de re rukica . Gli ammaestramenìi 
^egli scrittori più insegnano ^ clie non fanno arte- 
fice . L^uso e la sperienzia signoreggiano Tarli ; e 
non è ninna scienzia , nella qu.ile non «* apparì , 
Raccendo in prima male , che bene . 

9. Ovidio de arte . L** uso è solo quello , clie fa 
Ibnoiìo r artefice . 

1 o. Autore . In quel medesimo modo^. diviene 
nelle virtudi • 

1 1 . Tullio de òfficiis libro primo . Sì come 1 me- 
Ad, altri grandi signori, né* dicitori awégnaclié 
abbiano apparato k regole dell' arte , non possono 
fare cosa degna di grande laude sanza uso e spe^ 
tienila •, così defle cose virtuose , quanto è li co^ 
mandamenti e le regole , insegnansi altrui \ ma sono 
A alta cosa , cbe ricbieggono e uso , e continua 
Operazione * ^ 

la. Aristotile nel secondo dell'Etica . Quelle co- 
se , le quali bisogna apparando fare , quelle mede- 
sime noi faccendo appariamo . 

i3. Aristotile quivi medesimo . Faccendo spesso 
quelle medesime opere si genera neir t^nimo ^irlù , 
è podere 4' operare le simili 5 e secondo 1" opere cbe 
noi facemo^ si fii nell'animo là detta virtù, Vetb 
lion fa {)oco al ftitto , cbe uomo da giovane s^au^ 
k bene o ai male \ nia qui sta tutto . 
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Del disputare ^ ragionare # 

RUBRICA VI. 

. 1 . Veramente Y uso , e V adoperare , per lo qu^le 
f uomo prende la scienza , non è solamiente leggere \ 
jna eziandio , e molto più , lo disputare e ragionare. 
2. Agustino, nel sesto decimo de civitate Dei . 
Quandp dalla contraria parte ci è mossa (juistione , 
è grandissima cagione d' apparare . 

3. Augustino quivi medesimo . Molte cose di 
quelle . eh' alla fede pertengono , quando dagli .ere- 
tici sono maliziosamente contastate ; elle sono più 
diligentemente considerate , e più chiaramente inte- 
se , e più ferventemente predicate . 

4. Isidoro terzo de summo hono . Conciossiaco- 
sachè ad imparare molto sia utile il leggere , giu-^ 
gnendovi il ragionare presta ms^ggiore intendimento : 
perocché assai è meglio il ragionare, che U leggere 5 
che il ragionamento fa ammaestramento , e propo- 
sti li dimandi si toglie via il dubbio; e spesse volte 
per lo contrastare la nascosta verità è trovata . 

5. Boezio de scholastica 'disciplina. Lo lume della 
malagevole verità Ieggierme;nte disputando si truova. 

6. Aristotile in libro de pr.oblematibus . Le pa- 
lmole de' disputatori inducono molto a più disputar^ 
e intendere . Perocché coloro che vinconq , alle-* 
grandovisi disputano volentieri ; ed eziandio que' ch^ 
sono vinti , continuano lo disputare per contastare 
a' vincitori .* 

7. Ari- 
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^, Aristotile nel terzo della Metafisica . Egli è 
mestiero che meglio vegga il vero colui , che ode 
lo suo contastatore •. • • * 

8. Tullio de Tusculanis . A me sempre è pia- 
ciuto r uso de' filosofi Peripatetici , e di quegli d' Ao- 
cadeniia , i quali usavano , che d' ogni cosa dispu-- 
ta\ ano in contraria parte \ e non m' è piaciuto so- 
lamente per cagione , che 'n altro modo non si puote 
in ciascuna cosa lo vero , ovvero lo verisimile tro- 
vare 5 ma eziandìo perocché quello modo è grande 
adoperamento , e assottigliamento nella scienza . 

9. Tullio quivi medesimo . Nella Grecia la fi- 
losofia non sarebbe stata in tanto onore, s'ella non 
fusse essuta invigorita per contenzione , e per di- 
scordia di savissimi uomini. 

10. Tullio quivi medesimo. Sostegnamo che noi 
siamo ripresi e contastati: la qual cosa sostengono 
male quelli , che si sono dati e fermati a certe ^en- 
ten^ie , e costretti a tale necessità , che per una 
pruova si mettono a difendere quello , che a loro 
non pare. Ma noi i quali cerchiamo che possa es** 
sere lo vero, siamo' apparecchiati di contasiare san- 
za pertinacia , e d' essere contastati sanza alcuna 
ira . 

11. Autore . Veramente contra 1 contendere del 
disputare . » 

12. Isidoro terzo de summo bono . Sì come Io 
posato ragionamento suole ammaestrare , cosi la 
contenzione disfà tutto; la quale lasciato lo cono«- 
^ce^e del vero genera pur briga ^ 

i3, Jsi-i 
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^i^ Isìd^ó ia sinooìma. libra secondo ^ Nel ài- 
S|Hltsure to^ \ia la battaglia ^ e la pertinace difesa, 
del vincere . E di questa materia hai qua di sotto 
nella trefttesiaia&esta Distiamone ^ Capitolo de eoa-* 
te^tiba^» 

i4* Autore. IXuaque disputazione dee essere coxt 
joodo» molta composto / 

1$. Seneca a Lucilio , S'io disputassi , io uoi| * 
percoJlereC lo piede , aè tragitterei la xaaao , w aX* 
sarei la yoise » 

ne ienem <i mamoM^ 

RUBRICA VIL 

1. Poco, gioverebbe apparare, se uomo noA si 
brigasse di tenese a laiemorìa. 

3U. Iacopo- Apostolo * Noa dee V Uioaia essere adi^ 
tere dùne&ticbjevole . 

3L Gregorio sopra TE^echiele • SoOiO nu>lti cba 
leggotto*, e dalla lezJoae si partoao digjiuai: odoiiJO 
hk Toce del predicatore , e voti se ae vaoao . liO 
leatre de' (piati arvegaachè riceva , aoa si riempie ; 
perocché bene che egli iatendaao le saate parole 9 
daaeiiticaQdjO» e aoa servando quello cho haaoo 
sdita , non le ripongono dentro dalla loro aaeate^ 

41 C.9]6siodora epÌAlolarunit lìbf^ iHidecMmo • li 
ha&m detti ao» Vefi«ai%o diiCiMi^;. vat <|i)^lo iaìkU) 
che divieae d^ìh caaae ae' caaiiU , I^ qfX^iU^ l^ato 
soao piene .<, quajoio 1[ aam^ wbio "Sfk sìcorpoxu)^ • 

Mag- 
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Maggioirmenie fa, the tu sii ricevimeiiAo , lo qaale 
guardi le co«e udite , e le cose lìcevute ifton^ spar* 
ghi : pepocché neeote ti gioverebbe , se agli oreceki 
tuoi piac^sseso le cjo$£ trapassaiUi , le cpali ^oon. si 
fermasseifo nel tuo cuore • 

5. CaiS$iodoiro qiiivì libvo prinu». "Nà conservai^ 
delle cose non si de^ povre Bieiia cuva, che in 
trovarle di uuoro • 

6. Se9^(;a a Lucilio . Più dT opera è da porre a 
guardale fermi i tuoi onesti proponimenti, cke nom 
è in proponerli dal principio . 

j. Ovidio de axte . Masutenttre le cose acijuisiat^ 
|ion è ipiix)K)re virtù , che di nuova acquistare . 

8. GugUekoo nella somuna de' idzzi « Le picx^Ie 
vasella le cpali noaA teugona , avvegaachè ricevano 
abbondeYolnien.te/ , non a' empiono *, ccune si vede 
del vaglio ; e le vasella grandi , s* elle tengono , 
avvegnaché 9on ricevano co^ abbondevolmenlte ^ a 
poco a poca s' empiono , cosi è della memoria » 

Di tpielie case , che giovano m buonA 

memoriti • 

. K U B R I C A YHI.. 

1 . E^ come dice Tullio- nel terzo della nuova 
B.etto9Ìc% , la memoria non solamente viene da na^ 
iura 9 m« eziau^o gtoviivi molto V arte. • 

!^. Autore • £ sona otto còse <]uelie , che pare 
che facciano a bene ricordare • 

3. La 
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3. La prima è apparare ìnfino da garzone . 

4*. leronimo ad Laetain.. Malagevole si rade dal 
cuore quello , cbe li rozzi animi hanno apparato . 
La lana scarlatta chi potrebbe recare nel primo suo 
colore ? e . lo rozzo vaso lungo tempo tiene lo sa- 
pore e r odore di quello , che prima fu pieno . 

5. Cassiodoro epistolarum Jibro primo . Malage^ 
Yole si dispara quello ^ che V uomo apparò i;iella 
tenera età . Onde disse Orazio : Lo vasello lunga- 
mente serva V odore di quello , che prima vi fu 
messo . 

. 6. Massimo in sermone . Quello che nella glo 
ventù s' appara , si conserva bene nell' età matura 

7. Plato nel Timeo . Certamente abbo provato 
che molto è più tenace la memoria di quelle cose 
che s' apparano nella primaticcia età . 
, 8. Vigezio de' re militari libro primo . Non so- 
lamente più tosto , ma eziandio più perfettamente 
si prendono quelle cose , che gli uomini apparane 

da garzoni . 

9. La seconda co$a , che fa a bene ricordare , si 
è fortemente attendere . 

10. Tommaso d'Aquino sopra '1 libro de memo- 
ria . Diviene talora , che noi alcuna cosa vedendo 
pur una volta , più ce ne ricordiamo , che d' altre 
molte volte vedute ; perciocché quelle cose , alle 
quali noi più fortemente attendiamo , più fortemente 
dimorano nella memoria •, e quelle , che noi lieve- 
mente vpggianio e pensiamo , tosto della memoria 

vanno via . ' 

11. Ari- 
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1 1 . Aristotile nel secondo della Rettorica ; 'Per 
lo non curare dimenticanza viene . 

12. La ter?a è adoperare la memoria. 

i3. Tullio de scnectute in persona di Catone. 
Io à modo deTittagorici , per operare e conferma- 
re la memoria , mi ripenso la s^ra <juello , che io 
lo di abbo detto , o udito , o fatto . 

14. Tullio quivi medesimo . Distruggesi la me- 
moria , se tu non V adopri . 

i5. Solino de mirabilibus mundi. Metrodoro £•« 
losofo per continuo adoperamento si recò a tate 
memoria , che parlando molti insieme , tenea a 
mente ciò che detto avevano , di parola a parolai . 

16. Autore . Spezialmente si dee operare la me- 
moria intorno a quelle cose , che noi ci volemto 
ricordare \ cioè ripensandole spesso . 

17. Aristotile in libro de memoria . L'usare si 
converte in natura 5 onde di quelle cose , che noi 
spesso pensiamo , tosto ci ricordiamo • 

i8. Aristotile quivi medesimo . I ripensamenti 
Galvano la memoria . Sopra la qual parola dice 
Tommaso : Gli spessi ripensamenti di quella cose 
eh' avemo apparato , conservano la memoria ; pc- 
rocche dello spesso operamento della memoria s'in- 
genera nel cuore fermezza di memoria ; come di- 
viene d' ogni cosa , alla quale V uomo s' ausa . 

19. Seneca terzo de beneficiis . Ciò che con ispes- 
so pensamento si rinnuova , non si leva mai delta 
memoria ^ la quale nulla perde , se non quello , lo 
^ftle non ispesso riunire • 

f ao. La 
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20. La quarta è ordinare . 

21. Aristotile in libro eie memoria. Sono più 
ricordevoli cose quelle , cke in se lianno^ ordine. So- 
pra la qual parola dice Tommaso : Quelle co^te so- 
ILO più ricordevoli , che sono bene ordinate \ e 
quelle % che sono male ordinate , malagevole ci ri- 
cordiamo . Però le cose eh' altri vuole ritenere , 
studisi di recarle in ordine . 

22. Tommaso nella seconda della seconda^ Con- 
"viensi , che quelle cose , che uomo vuole in memo- 
ria ritenere , egli colla sua considcrazioAe T ordini 
si ^ che ricordandosi delP uoa > vegna nelT altra . 

%^. La quinta e cominciare dal principio < 
24* Ari&totile in libro de memoria . Certissima- 
mente, e per ottingio nM>do si fanno i rioordamenti 
cominciando dal princìpio.. Sopra la qual parola 
dice Toi»maso ^ che que&to è quando uomo inco- 
X94ncìa a pensare dal principio di lutto U fatto \ si 
come quando cerchiamo alcuno var$^ d^l $almo , 
noi ci facciamo da capa. 

25. La sesta è pigliare simiglìan^^t 

26. Tonumasò nella Asconda della seconda . J)i 
quelle cose che uomo si vuole ricordare^ pigli al- 
cune convenevoli «imigUan^se , ma non al tutto usci- 
te \ imperocché delle cose di^Uj&ate noi più ci mara- 
vigliamo, e cosi r animo più forte v'è disteniAto^ 

2^7. Tommaso quivi medesimo • Lo trc^vajnento 
delle immiagini é utile <; necQ^sario alla memoria : 
imperocché \n intenaioni pure e spirituali Iqggiev- 

mente scorrono fuori della memoria % %' qUq n^m s^- 

no 



so ^tsi CMRe legate colle stmilititdlni corporali . 
ft8« Tullio nel terio della nuota Reltorica • Di 
^fÈeììe tose , clie rolemo memoria avere , dovemo 
in certi luoghi i^logarnó immagini , e similitudiBÌ . 
E aggiugne Tullio , che' luoghi sono come tavo- 
lette o carte , e T immagini come lettere , e V all<^ 
gare delle immagini come scrivere , e 1 dire come 
leggere . 

29. La settima è di non gravare la memoria di 
troppo «ose. 

30. Gregorio sopra TEzechiele . Quelli , che mol- 
te cose vìtcnere iM>n possono > tutte quante insieme 
le perdono. 

3i. Seneca septimo de beneficiis. Frale è lame- 
moria, e non basta alla moltitudifte delle case . 

3a. Avicenna te^to de Mturalibus . Quelli sono 
di migliore ricordanza , V anime de^ quali non hannp 
molti movimenti , e diversi pensieri . 

33* Nella Poetria novella. La memotia richiede 
morbidezza , e non rincrescimento : se tu le vuogli 
piacere , non la caHcare ^ eh' ella vaole essere beni- 
gnamente trattata , non caricata y perocché ella è 
'cosa sfuggévole 9 e alla tuvba delle tose noU basta. 

54. Qrasio nella Poetvia 4 Ogni soperchio va luCir 
ri 'del petto ripieno. 

35. L^ ultima cosa che vale a memoria , sono i 
versi e le rime , e cotali cose > le quali con diletto , 
• brievemente comprendono le cose. 

36. AristotUe ne) tei*zo della Reltorica. Li ver^i 
ciascuno tiene meglio a memoria . 

fa 37. Ver- 
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87. Versi . I versi dilettano gli animi , e coni- 
j)renclono molto' in poco / e fanno bene ricordare : 
le quali sono tre cose «molto graziose a ciascuno 
lettore . 

DISTINZIONE DECIMA. 

De' Cottoti. 

1. Ora è da dire de' dottori^ e quanto a ciò di- 
ircmo tre cose . 

a. La prima, che 1 dottore dee sapere trovare 
da se . 

3. La seconda, cliel dottore non dee fare con- 
tro alla sua dottrina . ^ 

4-1^^ terza , che 1 dottore dee fare quello che 
dice. 



Che 7 dottore dee sapere trovare da se • 



RUBRICA I. 



X 



1. Il vero dottore non solamente dee sapere li 
detti altrui^ ma eziandio egli dee sapere dà se dire. 

2. Boezio de disciplina scholastica . Atto di mi- 
serissimo ingegno è sempre usare le cose trovale f 
e non mai trovarne . 

3. Seneca a Lucilio. Tu dì: cotal cosa disse 2je- 

no : or tu che dì ? cotale disse Cleante : e tu 

che ? Fino a quando vai tu pur sotto alti'ui ? Co- 
rnali- 
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muncla y e ài alcuna cosa clie si ten^a a tnetQoria j 
e alcuna differenza sia tra te, e '1 libro. *" 

4. Seneca quivi medesimo . Tutti coloro ch« non 
si^no mai da se dicitori, ma sempre d* altrui intera 
petratori , sotto V altrui ombra nascosti ; non mi 
pare cbe abbiano niente di gentile ingegno . 

5. Varrò nelle sentenzie . Eleggi quello ammae-^ 
stratore, del quale tu più ti maravigli ne^suoi detti, 
cbe negli altrui . 

6. Varrò quivi medesimo . Ninna magnifica cosa 
insegnerà quegli, che da se niente apparato averà. 
Falsamente sono detti maestri i dicitori di quello , 
che hanno udito . 

7. Egidio de regimine Principum libro secondo . 
Quegli , cbe in ninno modo sa di suo^ trovare , egli 
è recitatore , ma non dottore . 

8. Autore . Ma però non è da biasimare usare 
gli altrui detti ^ spezialmente a chi non sa de' suoi 
trovare . 

9. Agustino quarto de doctrina Christiana. Sono 
alquanti che possono ben dire , ma non possono 
pensare - che dicano ^ i quali se pigliano da altrui 
le cose bene e saviamente scritte , non fanno con- 
tra ragione . 

10. Gassiodoro epistolarum libro undecimo . Tal- 
lio , fontana di parlare , essendo pregato di dire , 
truovasi, che si scusóe, chel di dinanzi non avea 
Ietto . Or che potrà divenire in altrui , se cosi 
^ande altezza di parlare , com' era la sua , parve 

'«fa« ctrcass^ beneficio d'altri autori? 

f 3 II. Ca»^ 
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II. Cvsìoòvto qiiivì medesimo. Tosto sì vaUito 
i granai, so eoa \i si giugoe ^ e tosto si sparge Ìl 
tetorojse uiuna pecuuia di nuovo vi sì poue. Co< 
al il senno omaoo , st;d e' dou è restaurato pei- le 
Mte trovate d'altrui, tpsto puote mancare ed suo 
proprio . 

Che V dottore uon dee fare cantra la tua dottrioa. 

RUBRICA II. 

1. L' opere del dott«re non deb]>ono essere con- 
trarie alla sua dottrina . 

s. Paolo ad Rooianos . Tu die iosegni ad altrui, 
t non iofiegni a te medesimo ? e che predklù, <li 
non furare , e tu furi ? 

' i. I«roBÌmo a Nepoaiano . L' opere tue non &c- 
ciaeo vergt^oa al tuo dire i aè quando tu parli 
nella Chiesa , alcuno tacendo risponda : perchè 
-duaqua <|ueUe com che tu <^ , tu non le fai? 
Dilicato maestro è quegli , il quale con ventre pie- 
no conforta a d^unare . Dire juale dell' avai'ùia 
eiùandio lo ladroae puote . 

4- Gregorio sopra quella parola di lob : La mia 
geoerazÙMie sia diradicata; dice co^ . La genera- 
iMne del dottore è diradicata , quando il figliuolo, 
cjie per le sue parole gli nasce , per lo suo esem- 
plo è uccìso . 

5. Qvegorìo in pastorali. Sono alquanti, i qua- 
li a quello chfi «on parole predicano , eoa opeze 
teataatano . 6, Gre- 
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6^ Gregorio quivi medesimo • L^ acqua chiarissi- 
ma i pastori beono , quando de^ fiumi delia verità 
inteifdimeiito traggono : ma quella medesima acqua 
colli loro piedi intorbidano , quando li studi de' san- 
ti pensieri mal vivendo corrompono . 

^. Gregorio in omelia . Colui la cui vita è di« 
s{)rezsata, resta che sua predica sia per vile tenuta ^ 

8. Gregorio sopra V Ezechiele • Non ha doleezzit 
la parola , la quale dentro alla coscienza è morrai 
dalla mala vita . Onde Insogno è , che chi le pa* 
role di Dio parla , prima studi di sapere collie 
viva \ acciocché poi della tita colga quello che 
dica . 

9. Ori^stomo 9 ed è nel Decreto distinzione ^o^ 
Ben vivendo e bene insegnando , tu ammaestri il 
popolo come debbia vivere; ma bene insegnandio 
e male vivendo, tu ammaestri Dio come ti debbia 
condennare . « 

10. Seneca de moribus . Leggìerissimamente sa- 
rà' buotio ^ se da quello ti guardi ^ che tu biasimi* 

11. Seneca a Lucilio • Coloro che vivono altri-* 
menti , che 'nsegnano , é portano lor medesimo per 
esemplo , che disutile è la lor dottrina ; peroc« 
di* e' sono sottoposti a ciascuno di que^ vizei cdn- 
tra i quali parlano . 

12. Aristotile nel setofide della Rettorida • Ltf 
cose le quali alcuno fa , dicesi veramente , che non 
le vieta ad altrui . 

i3« Tullio nei seeondo de Tuseukiiis . Che coism 
tra vita combatta lo dire, parmi sozzissima eos«i; 

£4 «i 



gS Ammaestramenti 

si còme se alcuno che dica ^ essere maestra di 
grama tica , e faccia ma' latini \ ovvero se mal can* 
ti colui , che si vuole fare tenere huono musico ; 
tanto è più laida cosa , quanto egli offende contra' 
quello , di che dice eh' è maesti^o : cosi lo dottore 
dèlia vita faccendo contra ragione della vita , in 
ciò è pia laido , che contro all' uficio , del quale 
egli vuole essere maestro , offende , e dicendosi ar- 
tefice di vita , nella -vita pecca . 

14. Quintiliano nono de oratoria inslitutione • 
Certamente meglio insegnerà ad altrui chi in pri- 
ma avrà insegnato a se . Manifestasi lo 'nfignimei^ 
to , quantunque e' sia guardato ^ né non è mai 
tanto valore di dire , che non duhitif e ritema , 
quando le parole si discordano dall' animo . 

i5. Cato . Quelle cose che tu suogli biasimare , 
non le fare . Sozza cosa è al dotto^^e , quando di 
colpa può essere ripreso . 

Che 7 dottore dee fare quello che dice • 
RUBRICA III, 

•1. Adunque il dottore quello che dice, dee fa- 
re , ad esemplo di Cristo , del quale è scritto ne-» 
gli Atti degli Apostoli-. Comipiciò lesù a fare y e 
poi ad insegnare . 

2. Paolo ad Romanos . Io non ardisco di parla* 
re ninna di quelle cose , che Cristo non mi facesse 
fare . 

3. Pao- 
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' '3. Paolo ad Titum . Dà di te medesimo esemplo 
deir opere buone nella tua dottrina . 

4. lacopp Apostolo • Come voi parlate il beae;, 
cosi il fate . 

5. Àgustino quarto de dottrina Christiana « Ac- 
ciocché 1 dicitore sia obbedito , maggiore peso , che 
niuna grandezza ài parole , i la vita di .'colui cfao. 
dice « 

6. leronimo ad Nepotianum . Pel sacerdote di 
Cristo concordi la bocca colla vita . 

7. Gregorio nel secondo del dìalago . L^nomo* 
santo per ninna modo puote altrimenti insegnare ^ 
cbe vivere . 

8. Gregorio in pastorale . Quella voce più vo- 
lentieri passa i cuori degli uditori , la quale s'ap- 
pruova per la vita del dicitore: perocché quello^ 
die parlando comanda., dimostrando aiuta che si 
faccia . 

9. Gregorio nel decìmoltavo de' morali . Questa 
legg& è a' predicatori posta , che vivendo adempia- 
no quelle cose , che parlando studiano di confort 
tare : perocché V autorità del dire si perde , quan- 
do la voce non e aiutata dair opere. 

10. Grisostomo in Ubro de compunctione . Graii^ 
de condannagione è di colui , che compone il suo 
dire, ed é negligente Ai componere sua vita. 

11. Lattanzio de vera religione. Diel volesse, che 
oosi molti bene facessero , come molti be^e parlai 
no } ma da quelli , che comandano e non. fanno , 
lo credere é discostato , e^ comandamenti sono già 
perisciolti . 12, Se- 
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12. Seneca a Lucilio. Eleg^Umo coloro, die con 
la vita insegnano , e cke «{uaado diranno alcuna 
c.osa che da fare sia , egli pruovano faccendo 
quello , che insegnano . 

i3. Seneca quivi medesimo. Colui eleggi tu per 
aiutatoli^ , del quale tu più ti maravigli , vedendolo 
operare , che udendolo parlale . 

i4* Seneca quivi medesimo . Questa sia la 6om« 
ma del nostro proponimento \ quello che sentia- 
mo , parliamo \ e quello cke parliamo , sentiamo : 
concordi il parlare colla vita « Quegli adempie ciò 
che promette , lo quale , quando tu lo vedi , e quan- 
do tu r odi , è uno medesimo . 

i5. Seneca de moribus . Allora ti pensa d* essere 
Imono dicitore , quando tu innanzi che ad ahri , a 
te medesimo avrai insegnato. 

16. Valerio Massimo libro octavo . Niun' altra 
cosa ammaestrare si dee , se non quello , che da* 
scheduao in prima avrà detto a se medesimo . 

17. Autwe. Gli esempli muovono più^ che le 
parole . 

18. Gregorio nel prolagò del dialago . Sono al- 
quanti, i quali air amoi^ della celcs^iaie patria ac-. 
ecndono più gli esempli , che le preoUche . 

19. Leo Papa in sermone . Più forti sono gli 
esempli , che le parole \ e più pienamente s' insegna 
co» opera , che con voce . . 

sto. Caa^doro epistolarum hhro undecimo . Non 
puote av^re autorità la parola , che con esemplo» 
non è aitata • 

ai» Se- 
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^uSeneoA n Lucilli» . Lungo alaggio è per gPm- 
segnamenti^ brieve ed efficace per gli esempli. E 
di questa materia si conta di sopra , Distinzioiie 
terza , nel Capitolo y Che uomo dee attendere gli 
ultimi ««empii . 

DISTINZIONE UNDECIMA. 

Dì dottrina y e modo di dire.' 

I . Piriche avemo detto de** dottori , ora Ssenm 
di dottrina , « modo di dire ^ e quanto a ciò di* 
itemo undici cose « 

< %. La prima » lodamento di dottriaa , e dei 
buono dare. 

X La «econda , delP et&tto , che del buon darò 
si seguita . 

4* La lersa , che 1 parlare di dottriiui non dee 
essere troppa composto . 

f 5. La quarta, te noi doviamo usare parole «sa* 
te , o disumate « 

' 6. La qiftinta , che le parole deono essere seooi^^ 
do la materia. 

7. La sesta, che^I dire hrieve è migfiore . 

8. La settima , che a gente rozza non ai 4«t 
yredic«re alte cose. 

9* L^ ottava , che la dottrina si dee varìcr» • 
IO. La nona, deU^utUità della Santa Scrittura .^ 

II. La decima, del suo laodo di parlare « 
. ta. L'undecima, di aapero «tsMrie« 
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Lodamento di dottrina y e di bene paiiare\ 

RUBRICAI. 

1. L' atto della dottrina, quando si fa come si 
dee , non è di piccolo merito . 

2. Daniel • Quelli , i quali ammaestrano molti 
a giustizia , saranno splendienti come stelle perpe- 
tue ed eternali - n 

3. Gregorio decimosettimo moralium . Due ge- 
nerazioni di giusti sono in questa vita . Una di 
coloro che bene vivono , ma non insegnano; T al- 
tra di coloro che dirittamente vivono e diritte 
cose insegnano : si '^come nel cielo alcune ' stelle 
vengono , alle quali non seguita piova nessuna \ 
alcune altre che infondono la terra molto abbon- 
devolmente . 

4* Autore . Anco la dottrina è segno di sapien- 
zia , spezialmente nel ben parlante dottore . > 

5. Aristotile nel primo della Metafisica • Segno 
d^uomo saputo è potere insegnare . 

6. Cassiodoro epistolarum libro primo • Parlare 
comunemente ci è dato , ma solo lo parlare ra- 
gionevole e addoruo mostra disagguaglianza da' noa 
iaputi . 

7. Cassiodoro quivi medesimo libro decimo . Cht 
cosa, è parlare sì , che tutti desiderino d' udire ? è 
51 bene dire cose comuni , che eziandio i savi si 
maraviglino d' averle udite • 

8. Tullio de^officiis. Grande maravigUamento 
♦ è del* 
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i dell* uòmo , clie parla copioso e savio \ lo quale 
quelli che V odono , reputano di maggiore ìuten^ 
dimento , clie gli altri . 

9. Quintiliano secondo de oratoria institutione . 
Di molta fatica , di continuo studio , di molto 
adoperamento , di più provamenti , d^ altissimo 
senno , di presentissimo consiglio Viene V arte del 
dire . ^ 

1 o. Autore . Spesse volte lo dire de' Luoni di- 
citori è essuto loro grande aiuto . 

11. Giovanni Evangelista. Mandarono i pren- 
cipi e' farisei loro ministri per prendere Giesù^ e 
tornati dissero loro : perchè noi mentiste ? £ quei 
rispuosero : perchè non parlò mai sì uomo , 

1 2. Valerio Massimo libro octavo . I due cru- 
delissimi Signori in Roma mandarono loro masna- 
dieri ad uccidere Marcantonio \ li quali , benché 
eglino avessero già le spade isguainate e menate , 
stupiditi del suo parlare , sanza spargere di sangue 
I9 rimisero nelle guaine . 

i3. Aristotile nel primo della Rettorica . Non 
è ragionevole detto , dire che sia laida cosa di 
non potersi aiutare con mano , e non sia lai4a 
cosa di non potersi aiutare con parole . 

i4* Autore . Dunque grande cosa è il Lene 
parlare . 

i5. Tullio nel secondo de officiis. Quale è pia 
nobile cosa , che 1 bene parlare ? o per lo mara- 
vigliamento degli uditori , o per ìsperanza di co- 
loro che VL« bisognano, ovvero per grazia di co- 
lo- 
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toro che aiutati sono ? E a 

da' nostri maggiori è W.f • * ^""** ^^tì* 

»6. Seneca secondo d*.#.J.«,.- 

- è il W parlare , né ;^''^"""» ' ^«^^ co- 

- . che ,. a^esse in' tu t. aJTl '"^^ *^ «* 



RUB.BICA II. 



'- Agli ndifori il bene parlare fi. . 

^': 1 ^'r ' <^tugii/e it^i ~" ' -^ 

'' ^«"»*'«» a"«t«> de docrina Chiana lì' 
"o «,v,o , e ^ro disse • eh. 'i ^T*'™*"»»- !>'»»« 

^ dire in tal modo 1' ^. ^ *"*"*^ P"^**"" 
«uora . Ed aggìu^ ' ' „ *«^ 'r^™ » diletti , e 

vi^. ma muovere rnt'ort'!*'-^^^--'^ - 
^. Agrustino «luiTi medesimo . Dunm.p k- 
che '1 hu^„^ j^j^^^ solamente °*"* » 

f«e sapere , e diletti perchè teZJ^ 'T^'^ P*^ 
".«.^ eziandio che L„.. ';T.t:t"'" •"- 

CatiodXttot'u^li ^1 '!^"' «dottrina, dice 
di vero, che^ T a^L J^^^ ^^"'"°- ^^^ ««««.o 
»cie»za : perocché ci6 t,"J °''"*"'*^* ^' ^Sni 
»o inteaS^ da J. . ^ *'*^°* «="°»« «•- 
Lo tìn Jf ' ^''*** «dornamenta si proferii». 

•vwgnacbé grandi co^ truori, «he prò 

fu 
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fa coROseerle , se nobilmente non le può adornare? 

5. Del secondo , cioè del dilettare • Elcclesiastico. 
Cennamelle , e salteri fanno - soave melodia ^ ma 
sopra r uno e V altro fa U lingua soave . £ dice 
ivi la Chiosa , che cotali stormenti naturalmente 
dilettam) ed allegrano V animo ^ ma la lingua . del 
soave dottore molto più conforta lo 'ntendimento • 

6. Del terzo , cioè del muovere . Cassiodoro epi-> 
«t&larum lìbito sexto . Si come disse Tullio maestro 
del parlare *, ninna cosa mi pare maggiore y che 
potere dicendo , tenere le menti degli uomini , at- 
trarre loro volontadi, spingerle là dove voglia , ov* 

' vero y onde voglia ritraggerle • 

•j. Setàcea terzo declamationum • Lo buono dici- 
tore haje in sua balia V umane volontà . 

&« Valerio Massimo libro octavo . Pisistrato tan- 
to valse in suo dire , che gli Ateniesi presi per lo 
suo parlai^e gli diedero reale Signoria ^ e la Città , 
che in altra era sayissìjma , innanzi puose la servi- 
tudine alla libertà . Pericle medesimo per lo suo 
dire trattò e rivolse la detta Cittade a tutta sua 
voglia • 

^. Valerio ivi medesimo . Egèsia in suo dire 
rappresentava si i mali di (juesta vita , che ne^ pet- 
ti degli uditori generava graiidissima voglia di mo- 
ràe, 

10. Orazio in Poetria . Ogni punto ha compreso 
ehi col dolce dire meschia V utile , dilettando lo 
lettore , e insieme con ciò movendolo . 
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Che V parlare de" dottori , ovvero de'' dicitori 
non dee essere troppo composto . 

RUBRICA III. 

I. rfon dee il dottore tanto studiare a bene par* 
larre y che 1 suo dire paia troppo composto . 

2* Agustino quarto de doctrina Christiana. Assai 
la&ta , cbe le parole che sì convengono , non si 
cerchino per maestria di tocca \ ma seguitino lo 'nten- 
diJDxento fervente del cuore. 

S.. Pietro Damiana in leggenda . La semplicità 
dEelle non composte parole suole toUere sospeccione 
iL bugia : perocché chi appena basta a dire bene 
accance parole , come potrà menzogna fabbricare ? 

4. Tullio nel primo della vecchia Rettorìca . 
Delle molto ac conce e splendienti parole nasce una 
sospeccione d^ esservi molto artificiosamente pensah- 
to'y la quale cosa e al dire toglie la fede, e al 
dScitore V autorità » 

5^ Aristotile nel terzo della Rettorica . Conviensi 
fare uno bello e nuovo linguaggio \ ma in tal mo- 
do,, che non paia che uomo lo faccia, né che par- 
li per arte , ma in sul fatto 5 che questo muove , 
e queir altro fa tutto il contrario • 

'6. Seneca (Jeclamationum libro septimo . Niima 
cosa è cosi contraria al dicitore , come il manifesto 
acconciamento : perocché pare , che vi sia nascoso 
luti non so eh ente male . 

y. Seneca ivi libro primo . Pi» nocciono gli agna- 
ti 
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ti nascosti : utilissima è la disinfinta sottigliezza ^ 
la quale nel suo effetto^ appare , e nel* suo atta è- 
nascosta » 

8. Seneca a Lucilio . La troppo- composta dice-^ 
ria ha molto del voto y e più suona, che non 
vale . 

g. Seneca quivi medesimo. Non dilettino le no- 
stre parole , ma giovino . Veramente se '1 bello par- 
lare sanza sollecitudine viene , sia ^ e le cose bellis-^ 
sime vada proseguitando. 

1 o. Seneca quivi medesimo. Non domanda lo 'nfer- 
mo medico ben parlante \ ma se diviene , che egli 
allo 'nfermo adornamente dica le cose che sono 
da fare \ non è se non bene . 

. IL. Quintiliano nono de oratoria institutione . II 
trovamento delle ottime cose , . avvegnacliè sia ab- 
bandonato d' adomezza di parole j a»sai è ornata 
solo di sua natura . 

Se, noi dovemo usare parole usate-y o disusate •. 

R U B R I C A IV. 

1 . Che sia da usare parole disusate , e non trop-^ 
pò usate . 

2. Gregorio neh prkno del dialago . Se di tutte 
le persone, da cui io abbo udito, e- scrivo, io vo-^ 
lessi tenere le parole , sarebbon sì villanesca mente 
proferte , ch€ nel mio libra non starebbono^ accon-** 
eiamente . 

S 3. Ser- 
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3. Seneca quarto declamationum , d' uno parla- 
tore dic^ cosi . Egli uon usava parole scritte e usa- 
le n ma certe cose antiche , e da Tullio dette ; !• 
quali a parere d' ogni pei'sona erano . molto belle , 
e le quali lo suo correre delle parole non le pò tea 
nascondere : perocché ciò che disusato è , eziandio 
nella turba notabile è . 

4. Aristotile nel terzo della Rettorie^ • Lo par- 
lare cose 4ìsusate fa parere T uomo più venerabile ; 
che addiviene del parlare come degli uomini stra-< 
^eri , ii quali >onQ avuti in reverenzia , più che li 
cittadini « 

5. Autpre • Si cofne non sono da usare parole 
molto usate , cosi ne molto disusate . 

6. Aristotile in Po^tria. Conviene che si guardi 
U poeta , eh' e' non usi soperchio parole disusate \ 
j^erocchè e^e spessa ipolestamente sono sostenute . 

7. Aristotile nel primo della Topica . Le cose si. 
deono nominare come la moltitudine usa . 

8. j^nnio . Usare parole molto comuni e usate , 
ovvero molto disusate e aspre , pare iguale peccato • 
Ma più molesta, cosa , e ipaggiore colpa pare a me 
che sia , dire parole nuove e non udite , che co- 
9nini e lai4e . 

9. Quintiliano primo de oratoria institutione . 
Usanza, è veri^iina m^estr*^ di pajrlare \ e veramen- 
te cosi si dee usa^e la parola , come 1 danaia, nel 
qu^le è la comune forn^a . Le cose usate più sicu- 
xaJ?^nte. usiau^^o -, ma nuove pagfole non S0nza pe- 
ricolo troviamo , 

10. Ora-» 
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xe. Orasffid in Poetria- . Molti nomi riuasceFaimo 
^ quelli , che sono già caduti , e molti oe cadraix*^ 
aa di quelli , che ora sono in onore , se 1' uso \x)r-. 
vk ; appo il quale è la segnoria , e la' ragioni! , e la 
iregola del parlare . 

Che 7 parlare dee essere secondo la materia . 

RUBRICA V. 

1. In tutte le co^e , che T uomo hrae' ad insegna-* 
re, o a dire, deono essere le parole secondo la 
materia , cioè al fatto . 

2. Boezio terzo de consolatione . Per V ammae-» 
silramteuto di Platone noi avemo apparato , che le 
parole deono essere secondo le cose, delle quali 
uromo parla . 

3. Ugo nel terzo didascalicon . Sodo alquanti, 
che a ninna arte sanno dare quello , che a lei st 
pertiene \ ma in ciascuna le leggono tutte . In gra- 
matica disputano ragione di Ipica : in dialettica^ 
cercano di declinare per gramatica . E ancora , co- 
sa di maggior beffa , nel titolo del libro vogliono 
quasi leggei'e tutto 1 libro , e della parola , che.' 
dice ìnclpU , appena in tre di se ne spacciano . 

4. Seneca quinto de beneficiis . La materia si 
dee seguitare là. dove ella ti menat.; jxu non là da* 
Tunqiie t' invita , 

5. Aristotile nel prolago deir Etica . Allora si^ 
dice sufficientemente ^ quando si^ manifestano le ^(^ 

g a le 
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se secondo la proposta materia : perocché non. si 
dee cercare in ciascheduna cosa simile pruoVa . 

6. Aristotile ivi medesimo . Al dotto s' appartie- 
ne tanta cercare certezza di pruova , quanto la na- 
tura della cosa riceve : perocché prossimano e igua- 
le peccato è , che nelle scienzie certe uomo voglia 
accettare debole pruova , come che in quelle , che 
non sono cosi certe , vada cercando pruova ferma 
e certa . 

Che 7 dire breve è migliore , che 7 lungo. * 

RUBRICA VL 

/ 

i . Sette sono le cagioni , per le quali e meglio 
lo parlare brieve , . che '1 lungo . 

2, La prima è , perché '1 parlare hrieve suole fa* 
re più desiderio •, e U parlare lungo suole fare rin- 
crescimento . , 

3. Gregorio in homilia . Poche cose diremo y e 
forse che gioveranno più \ perocché le vivande che 
ftono meno hastevoli , più desiderosamente sono prese. 

4* Gregorio sopra Y Ezechiele . Se a colui , che 
non può portare molte cose , le parole del confor- 
to , ovvero dell' ammonimento noi lungamente sten- 
diamo \ a fastidio recherem.0 lo nostro uditore . 

5. Ugo ne] tei-zo didascalicon . Grande tempera- 
mento si dee usare , acciocché quello , che ò ordi- 
nato a nutricare V anima , non si prenda in tal mo- 
do , che r affoghi . 

6. La 
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6. La Seconda è, perchè spesse volte lo brieve 
detto più chiaramente s' intende , che '1 lunjgo . 

n, Tullio nel primo della vecchia Rettorica . 
Spesse volte la Cosa noA s** intende per la sua lun*- 
gheìza, più che per altra Oscurità. 

8. Aristotile in Poetria . Lo lungo dire è cosa 
di più malagevole intendimento . 

5. La terza , perocché le hrievi cose megKo si 
tengono a tfiente . 

10. Gregorio sopra l'Ezechiele. Se ad uno tratto 
le parole del conforto multiplicatamentc si dicono ; 
quelli che molte cose ritenere non possono > tutte 
quante insieme le perdo ilo . 

1 1 . Pietro Blesense . Imperocché fraile è la me^- 
moria , e non basta alla moltitudine delle cose; 
grandemente mi pare che insegnasse bene a ciascun 
dottore quegli , che disse : Ciò che tu comandi o 
indegni , di brieve 5 acciocché le cose , che sona 
tosto flette , gli animi ricevano , e fedelmente ri- 
tengano . Ogni soperchio del petto si versa • E W 
dette paròle sono versi d' Orazio nella Ppetria . 

12. Verso. Spesso nuoce chi molto insegna; pe- 
rocché malagevolmente si tengono : ma molto bea 
si cuoce ciò che si prende , quando s' insegna pol- 
che cose k * " 

i3. La quarta y imperocché le hrievi cose talora 
più muovono . 

i4« Gregorio Sopra V Ezechiele . Conviensi spe- 
zialmente agP infermi uditori , che odano da noi 
quelle poche cose y che pósspno pigliare , ^- le qua- 
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li commuovaiao le loro menti a Glolór€ di pe^iitenzia^ 
i5. Seneca a LuolHo . Le ppche parole più tos4;o 
.entrano, e accostaiisi : onde non a vento uopo di 
-molte parole , ma d' efficftci : a modo di sementa 
si debbono spargere ,. la quale avvegnaché sìa pu- 
ca , se vieme in bu&iu> luogo , multiplica 'sua virtù , 
e di menima grandissima diveda. 

1-6. La quinta ^ periocchè eomprendere il fòtto 
con brievi parole è segno di savio . On^e in lo4e 
d' una Keina dice Cassiodoro epistolarum libr£> des- 
ùmo : la poche 3.ue. parodie ^i con^hiudé inOnitp 
3enno . . 

ly. Seneca a Lucilio. Proprio « di gr^^nde wa£* 

-.staro coftipre^^ere un ^gr^^de fatto in poclite ps^role. 

i9. Ne'.pr-ovorbi 4e'fil9$pfi . Focipne diceva, cb^ 

quegli era ottimo dicitprje ^ c^ molte cose di<ii6^^ 

in .poche paiole . . 

ijQé %udi sesi^ , imperojccbè. spesso ft^^iviené ^ cìie 
^ire mpité }c<)?e , sp^zials^^nH^ pfee non .perteìt^^^?ip 
•b1 £itto , fa^u.o ppi m^o valere V utili . 

^0» Ugo inel terzo didasc^ko^n . Iffon '4ov«i^o 
dire Qg;ni co^a , clip dire ; potemo 5 accipccbè non 
.disutilmwt^ diciamo quiBlie^ qhe dir€ v^iovemo. 

pi. Seneca tertio declaiuatìoAUm .. Xo noiji jp^e^o 
jni guardo di dire le cose sopercbie , che 4i dÌ¥e 
qx^olle , che; a me sono ^ntrarjie.. 

22. Nel Codico libro primo . Molto è più UtSe 
poche cp^jB e b.uone dirfì , <;he di .^olt^ disutili 
giovare altrui . . 

. ^3> I4A ^Ìuui4 é) perchè comuneaiietite \o hrie^e 

di-» 
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dire è fik accettevole ^ ónde si suole dire t Grli oo^ 
mini, al tempo d' oggi di brevità son vagbi . 

C/u; a gènte rozza noti si debbono predicare alte cose. 

» 

^ RUBRICA VII. 

« 
I 

1 . Si come a popolo rozso non si decmo dirte 
cose lunghe , ma brievi , cosi noh cose profonde , 
^a lien • 

a. Paolo prima ad Corinthios . Io a Tói , si od** 
ine parvoli di Cristo , latte v^ ho dato , noti esca • 
¥à dice ivi la Chiosa ^ che V Apostolo a coloro , si 
come ad uomini grossi^ predicò cose minori, e 
«Olà profonde « 

3. Gregorio decimoseptimo moralium . NoA dee 
il predicatore agV infermi uditori dire tutto ciò che 
sente ^ ne predicare a' rosri ciò che conosce . 

4* Gregorio nel pasturale i lu alte cose a molti 
uditori si deono coprire, ed a pochi appena dire. 

5. Rabano sopra lo libro Numeri ^ Ad adunare 
lo popolo comandò Dio , che fosse sempficé suòno 
di trombette ^ e noh suono dirottò ; imperocché 
chi alla moltitudine predica la parola di Dio ^ 8em>« 
"plice ed aperto dee parlare , acciocchie molti io 'nten- 
datio, e sietine ammaestrati; che se oscuìramente é 
disusato dire volesse , gli uditóri ne vadono voti . 

6« Autore i A^ roKti popoli alte cose dire , par 
che sia un /Volersi mostrare. 

7. G^egorìo nel tente^imo dd' morali. Lo pr^i- 

g 4 ca- 
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oatore dee se medesimo ritraggere , e condiscenda^ 
re alla Wermltà degli uditori ; acciocché non gli 
divenga , che quando parla a' piccoli alte cose , e 
ohe non fanno loro prò , curi più di mostrare se , 
che di giovare a loro . 

8. leronimo a Nepoziano . Avvolgere parole , e 
appo '1 popolo non savio maravigliamento di se 
fare , questo è proprio de^ non dotti uomini . E 
niuna cosa è sì leggiere , com^ è ingannare per in*- 
Yolvimento di lingua lo vile popolo , e la non dot- 
ta moltitudine^ la quale di ciò che meno intende, 
più si maraviglia • 

9. Aristotile nel primo dell' Etica . Quelli che 
6Ì veggiono non sapere , si maravigliano di coloro , 
che dicono alcuna grande cosa , e sopra lo 'ntendir 
mento loro. 

Che la dottrina ^ dee variare . 
RUBRICA Vili. 

1 . Il dottore insegnando , e 1 predicatore predi* 
cando dee variare j perocché le cose variate più si 
convengono . 

2 . Nel secondo de' Maccabei . Si come sempre 
bere vino , o senhpre acqua , e cosa contraria , ma 
usare dell'uno e dell'altro é dilettevole ^ cosi a' leg- 
gitori se sempre le parole sieno composte igualmen- 
te , non sono graziose • 

3. Gregorio in prologo sopr» 1' Ezechiele. Quanr 

do 
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/4o io mi penso , 'che spessamente fra 1 continuare 
delle dilicate vivande , eziandìo i vili cibi hanno 
soave sapore \ mandoti le cose menime a te, che 
leggi le grandissime . 

4. Bernardo in Apologetico • La varietà (o^ie 
fastidio . 

5. Cassiodoro cpistblarum libro terzo . Usanza 
umana è , che le svariate cose danno dilettevole 
«apore 5 e quantunque in uso sieno le nobili vi- 
vande , fastidio fa ogni cosa che sazia . 

6. Cassiodoro ivi libro septimo . Niuno dubita ^ 
che gli uomini per soave varietà si riconfortarlo^ 
perocché nel continuare delle cose si genera fasti- 
dio . La dolcezza del mele a chi 1 continua viene 
dispiacevole * 

j. Tullio nel primo della vecchia Rettorica . 
Molto si conviene studiare di variare lo dire \ pe- 
rocché in ogni cosa simigliansa è madide di sazia- 
meutb • 

8. Tullio nel terzo della nuova Rettorica . La. 
varietà massimamente diletta V uditore • 

9. Ne^ proverbi de' filosofi « Ninna cosa è dilet- 
tevole 9 se non quella , che per variamento si rifa • 

10. Seneca quarto declama tionum. Il nostro li- 
bretto sempre abbia, alcuna cosa novella-, acciocché 
ce ne faccia venire voglia non solamente per novi-* 
là di sentenze , ma ancora per novità d^ autori . Piik 
forte é il desiderio di conoscere quello che Tuomo 
non sa , che di ripetere quello che sa . Questo ve- 
demo noi ne' giullso'i , questo negli schermidori , 

Be'di^ 
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ne' dicitori , e in ogni altra cosa \ che alle ootìIkl 
corrono k persone . 

11. Quintiliano octavo de oratoria ìnstitutione • 
Ne' grandi conviti spesso addiviene , che Quando 
deir ottime cose siamo sviziati , la varietà ékiaùdio 
delle vili piacevole ci sia . 

12. Autore. Una speziale cagione divariare una 
medesimo detto pone Agustino (juarto de dottrina 
Christiana , cioè , acciocché sia inteso \ onde dice 
così. La moltitudine desiderosa di sapere suole per 
suo movimento mostrare quando ha inteso la cosa^ 
onde infino a tanto che ciò mostri , è da rivolverc 
quello che uomo dice, con molta varietà di dire # 

DelV utilità delia Santa Scrittura^ * 

R U B R I C A IX. » 

1 . Fra r altre dottrine , e sopra tutte la Saiité 
Scrittura arreca neir anin^o molti heni , aniti tutti • 

2. Nel lihro Sapientiat . Ogm betke è tenuto ft. 
nae colla sapìenzia diviiaa 4 

3. Agustino secondo de docttifift Christiana. Ciè 
che r uomo di fuori della Divina Scritturk abbia 
apparato , se nocevofe è , iti es&a si cotidamiel i s^ 
utile è , in essa si truova : e quàiid<» V uocào Avrk 
quivi trovato tutte quelle cose ^ le quali uliteien^è 
apparò altrove , molto più ahbondevolmente trovertà 
ivi quelle cose , che in niuHo altro luogo tìrovat^ 
potè . 

4« le* 



Degli Antichi. it>y 

4« leroaimo sopra la pigola ad Epliesios . Se aU 
tujDa co«a è, la quale in questa vita mantenga ruo- 
XBkO swo , e cbe conforti V animo di dimorare quieto 
lu^n Ffingosce e tcmpestadi di questo mondo ^ quella 
m^ cinedo io , che principalmente sia la. Santa ScrH- 
tura , e 1 suo studio • 

5. Xerom«io io una pistola . TJsa la Santa ScriC-- 
torà in vece di specchio ; le sozse cose racconcian- 
<Jo , ^e belle conservando e più helle faccendo : per- 
chè la Scrittura specchio e , che le laidezze mostra , 
^ inse^gnale rammendare . 

6. Gregorio nel secondo de' morali « La Santa 
Scrittura agli ocoidi ^é^ nostra mente è posta co-i 
2ne mio Specchio , acciocché la faccia del nostro 
fi^iÙKip ìjx lei sia veduta « Quivi cognosciamo le 
#OHiii^ sozzure-, quivi sentiamo qnant^^ fecciamo prò; 
•0 quivi quABio dal fare prò siamo dilungati « 

']. Gregorio nel ventesimo de^ morali . La Sante 
Scrittura ogni altra scienzia « dottrina sanza ninna 
.cojupi^a^iQne znoko trapassa , in quanto vere cose 
Itt'edica , alla celestiale pabìa chìtima ^ da' terreni 
desideri mula il cuore a' sovrani ^ con detti oscuri 
dà che fare ansavi, con palmole umili lusinga i par- 
voli : Aon è si chiusa , che uomo se ne debbia 
Spaventare ^ né i^ palese , che avvilisca • Per uso 
-doglie £\sti(Uo \ e tanto é più amata ^ cpianto è più 
ripensata • U animo del leggitore con umili parole 
jduM ^ e con alti intendimenti leva . Per alcuno mo- 
do cresce co' suoi leggitori i da'* rozzi lettori quasi 
è riconosciuta ) e da' dotti sempre è nuova trovata. 

8» Grct 
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8. Gregorio sopra FEzechiele . La Scrittura Santa 
mostra sua diritta statura nello 'nsegnare de^ costu- 
mi 9 e sua altezza nel promettere de' guiderdoni . 
Mostra orribile aspetto nello spavento de' tormenti. 
Diritta è ne' comandamenti : alta nelle promesse : 
orribile nelle minacce • 

9. Isidoro terzo de summo bono • Doppio dono 
arreca lo leggere della Santa Scrittura ; cioè che la 
mente ammaesti^a , e levando V uomo dalle vanità 
del mondo , perduce al divino amore . 

10. Cassiodoro nono epistòlarum .. Lo leggere 
della Divina Scrittura conferma ne' buoni costumi ; 
perchè sempre si fa bene, qriando la celestiale paura 
s' oppone all' impeto delle umane volontadi . Da essa 
si prende manifesto cognoscimcnto di tutte virtudi; 
da essa , sapienzia condita di varietà : si che a tulle 
cose diventa umile cjuegli , che è ammaestrato dalla 
dottrina celestiale. 

■ 

1 1 . Cassiodoro ivi libro decimo . Dalle ecclesia-^ 
stiche Lettere siamo noi sempre ammoniti di quello , 
che per noi fa \ cioè giudicare lo diritto , volere 
Io bene , venerare le cose divine , e ripensare i giù- 

. dicj , che sono avvenire • 

12. Ugo primo de anima . !Niun?i cosa in questa 
vita si truova più dolce 5 ninna cosa così diparte la 
mente dall'amore del mondo , ninna cosa cosi cen- 
tra, le tentazioni inforza l' animo \ niuna cosa cosi 
isveglia ed aiuta l'uomo; come lo studio della Santa 
Scrittura • 
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Del modo del parlare della Santa Scrittura • 

RUBRICA X. 

1. Nel modo del parlare della Santa Scrittura 
potemo considerare tre cose maravigliose . 

2. La prima è , che parla semplicemente insic- 
ij^e , e adornissimamente . 

3. Della semplicità . 

4. leronimo nel prologo della Bibbia . Io non 
Toglio, che nelle Sante Scritture tu ti sdegni per 
la semplicità , e quasi viltà di parlare : le quali co- 
se , o per \izio delli traslatori , o vero studi osa- 
m ente sono c^si dette , acciocché ammaestrassero 
più leggiermente la moltitudine delle persone, e chef 
in una medesima sentenzia altro yì sentisse il dotto , 
< altro il non dotto . 

5. leronimo a Pagmachio . L^ ecclesiastica Scrit* 
tura eziandio se ha grande bellezza di parlare , si 
la dee disinfingere e fuggire \ acciocché non parli 
alle oziose scuole de' filosofi , e a pochi dbcepoli } 
ma a tutta la generazione umana . 

6. Dell' adornezza sua . 

7. Agustino quarto de doctrina Christiana. DovMa 
intendo i Santi Scrittori , pare a me , che non so-* 
lamente ninno altro parli più savio \ ma eziandio , 
che ninno altro parli più adomo . E ardisco di 
dire , che tutti coloro , che diritta^iente intendono 
quello eh' egli parlano , insieme con ciò intendano y 
c(ie nou dpvean9 altramente parWe • 

a. AgUT 
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S. Agustino quivi medesimo . Si come è ajcuno 
adorno parlare , che si conviene più a giovane , 
clie a vecchio , e non è da dire^ bello parlare , se 
non si conviene alla persona del dicitore \ così è 
alcuno bello parlare, il quale si con»viene alle per- 
sone dignìssime di somma autorità , e uomini d'Iddio 
pieni. Con questo colale parlare parlano eglino -, né 
a loro si convenia altro, uè questo si conviene si4 
altrui r 

9r Agustino ivi libro terzo « Sappiano i letterati* 
che tutti i modi di parlale , i quali i gramatici a 
greco nome chiamano tropi , ì nostri autori hami» 
usato ^ e molto più che possano credere o pensM*e^ 
quelli , i qu»li non sanno i detti autori , e in al- 
tre lettere hanno i detti modi apparato : i quali 
znodi , quelli che gli sanno , gli conoscono ne'San»^ 
ti Libri , e per quello sapere sono alquanto aiutati 
a meglio intenderli . 

10. Cassiodoro. Ogni splendore d'avvenante par- 
lare , e ogni modo di poetico dire , e ciascuna vsh 
xietade d* adornamente annunziane , prese comincia-^ 
mento dalle Divine Scritture . 

II* La seconda cosa maravigliosa nel parlare 
della Scrittura è , che pa^la malagevole y e insieme 
con ciò agevole. 

\%. Àga&tino a Volusiano. Tanta è la» pyofbii*' 
dita delle Divine Scritture , che io in esse conti- 
nuamente fare^ pxa , se quelle sole da mi» garzo* 
iiezza fino all' ultima vecchiezza, con grandissimo 
riposo, con sommo studio, c: co» migliore infe^ 
gAO mL sforzassi d'apparare. *3. Gre- 
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i3. Gregorio nel primo de' morali. Lo parlare 
della Scrittura , come per sigaificazione dà che fare 
a' savi ; così spesse \olte colle parole di fuori am- 
maestra i seBQplici . In piuvico ha onde nutrichi i 
p^yoli)'i^ nascosto sei*va onde lievi a maraviglia- 
re le menti degli alti intenditori . EU' è come un 
fiume , claiie fo&se piano , e che fosse alto ; nel qua* 
le e V agnello vada a passo, e T elefante vada 
notando. ' 

14. Gregorio ivi libro ventesimo . La Scrittura 
non. è si chiusa, che uomo se ne debbia spaven- 
tare , uè si palese , che avvilisca . 

i5. La terra è , che la Scrittura in uno mede- 
simo detto coutiene molte sentenzie . 

16. Gregorio nel ventesimo de' morali . La Scrit- 
tura S.iuta tutte r altre scienzie e dottiàne trapassa 
eaaiandio nel suo modo dì parlare : perocché in uno 
medesimo dire , contando le cose fatte , dimostra 
loro significazioni ^ e in tal modo sa dire le cose 
(Trapassate , cke in quel medesimo predica quelle 
che deono venire ; e non mutato T ordine delle 
parole , le cose fatte strive , e quelle che si deono 
i&xe , insegna . 

Del sapere delle storie . 

RUBRICA XI. 

1. Lo sapere delle storie giova ad intendere le 
Scritture f 

3. Agu- 
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2. Agustino secondo de doclrina Christiana. Quel- 
Io , che le storie dicono dell' ordine de' tempi pas- 
sati , molto aiuta ad intendere i Santi Lihri \ onde 
per lo conta mento antico degli anni , e per li no- 
mi de' Consoli spesse TiE^lte cerchiamo , e- troviamo 
molte veritadi. 

3^. Isidoro nel primo dell' etimologie . Molti sa-- 
vi ard ammaestraaiento de' presenti scrissero storie 
de' fatti passati : che per la storia si comprende la 
s^mma de' tempi passati , e U conto degli anni ; e 
per la successiane de' Consoli e de' Re , molte ne- 
cessarie cose si cercano , e truovano . 

4. Autore . Anco la storia è utile ad altre cose . 

5. Tullio de Oratore . La storia è testimoni» 
de^ tempi , luce di verità , vita di memoria , e mae- 
stra di vita . 

6. Aristotile nel prima della Rettorica . A' citta- 
dine9cbi fatti sono molto utili le storie Scritte . 

7. Salustio in Giugurtino. Per la memoria delle 
cose passate fortissimamente s' accende l' animo a 
virtude; e quella fianama nel cuore delle valorose 
persone non si spegne , fin a che la loro virtude 
non agguaglia alla fama e gloria delli loro mag^ 
giori . 

8. Salustio ivi medesimo . Tra' fatti , che eoa 
ingegno s' adoperano , grande utilità fa la memoria, 
delle cose passate 5 della vertù delle quali molti sa-» 
vi n' hanno già sufficientemente parlato . 
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DISTINZIONE DUODECIMA. 

Di prouedenza delle cose che deono \fenire. 

1. Ora diremo noi di provedenza *, e intorno a; 
ciò diremo di due cose . 

2. La prima , di provedenza in generale^ 

3. La seconda , spezialmente di provedenza in^ 
Terso la morte . 

4* Quanto alla prima diremo di tre cose . 

5. La prima , di raggiar dare il fine . 

6. La seconda , che le cose che deono venlve 
sì possono provedere per le passate. 

7. La terza , che' mali prò veduti meno noc-^ 
<Hono V 

Di ragguardare il fine* ., 
RUBRICA I. 

1 • Proprio è di savio considerare il fine . 

2. Isidoro undecimo etymologiarum . Prudente^, 
cioè savio , vuole dire quasi per certo vedente ;. 
eh' egli è si avveduto , eh' e' provede gì' incerti av-^ 
venimenti . 

3. Boezio secondo, de consolatione . Non basta» 
ragguardare- quello ^ che t' è posto innanzi agli oc-^ 
chi \ ma '1 savio mira il fine delle cose . 

4* Terrexi^io in Adelphis . Questo è il savere : . 

h noiK 
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non vedere solo quello , che t' è innanzi a' piedi \ 
ina mirare quello , che dee venire . 

5. Seneca de quatuor virtutibus . Quando tu co- 
mincerai , della fine ti pensa . 

6. Isopo . Ciò che fai , fa saviamente , e guarda 
il fine . 

Che le cose , che debbono venire , si possono 
prò vedere per le passate . 

RUBRICA IL 

1 . Le còse che deono venire , si possono per ler 
passate provedere \ perocché spesse volte sono si- 
mili . 

2. Ecclesiastes . Che cosa è quello che fu ? è 
quello medesimo che dee venire . 

3. leronimo sopra quella parola d'Osea profeta, 
che dice Iddio :. Io scriverrò loro le molte leggi 
mie . Per quelle , che prima furono date e non 
curate , presumesi che queste medesime non cu- 
reranno . 

4. Gregorio a Massimo Vescovo • Per la passata 
buona vita tua sapemo quello, che noi presumia- 
mo della tua seguente conversazione . 

5. Cassiodoro epistolarum libro quinto « Ammae* 
strato si rende V animo delle cose che deono ve- 
nire , quando è ammonito per le passate • 

6. Cassiodoro ivi libr/> nono loda uno , dicen- 
do cosi. Tu. crederesti , ch'egli avesse continuo ya- 

gio- 
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glonamento colle cose, che deono essere: perocché 
quello eh' e' concepea uelP animo , venia sempre 
aid effetto ^ e per marayiglioso. studio di sapienzia. 
DLon avea niuno duhbio, , quella eh' egli jirovedca^ 
verameute , eh e' dovesse avvenire . 

7. Aristotile nel secondo della Rcttorica . Simi-^ 
glianti sono le più volte le cose , che deoiiLO essere,, 
a quelle, che sono essute ^ 

8. Verso... La ragione del passato fa sapere quel-». 
lo , che dee divenire • 

Che^ inali proueduti meno nocciono • 

RUBRICA III. 

1 . Meno nocciono i mali quando sono proveduti ., 

2. Ambrosio primo de ofB.ciis. Si come i nimici, 
quando assaliscono coloro , che non soiio provedu-^ 
ti né appensati , sono malagevolmente sostenuti*^ e 
si come , quando li truovano non apparecchiati , . 
leggiermente gli conquidono : cosi i mali quando 
assaliscono le persone , che di ciò non s- appensa- 
rono , più le vincono e fiaccano . 

3. Gregorio in. homilia . I dardi che sono prò-* 
veduti, meno feggiono 5 e noi più agevolmente so-, 
stegnamo i mali , se coritro a Iciro collo scudo deU 
la provedenza siamo guerniti . 

4. Gregorio quinto moralium . Quegli ,. chje per. 
sollecitudine ripensa i mali che possono sopravvis- 
uirc , è come colui y che vegghiando in aguato aspet* 

ha te 
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ta r assalto de^nimlci, e indi è vigorosamente ap* 
parecchia to a vittoria , onde i nimici credeano , che 
non sappiendo fosse compreso . 

5. Gregorio nel trentesimo primo moralium; . 
Tanto ciascheduno dall' avversità è meno vinto , 
quanto contro ad essa per provedimento si truova 
più apparecchiato . 

6. Tullio de Tusculanis . Lo ripensamento de' ma- 
li , che dehbono venire , alleggerisce V avvenimento 
di quelli , i quali tu hai molto innanzi veduti che 
addivengano . 

y. Seneca a Marzia . Egli è bisogno che noi più 
caggiamo , i quali come disappensati siamo percossi. 
Quelle cose , ohe molto dinanzi sono prò vedute , 
con meno valore ci sopravvengono . Toglie la forza 
a' mali presenti quegli , che gli mirò anzi cV e' ve- 
nissero . 

8. Seneca tertio de ira . Ripensa nell" animo tuo 
di dovere molte cose sostenere . Più forte è V ani- 
jno a quelle C05e , alle quali viene apparecchiato . 

g. Seneca ad Lucillum . Molle è 1 colpo dell' ap* 
pensato male . 

1 o. Catò . Più lievemente nuoce ciò , che prove* 
duto è dinanzi « 



DI- 
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DISTINZIONE TERZADECIMA. 

Di procedenza verso ia morte v 

1. Ota. diremo della ptovedenza verso la morte ^ 
fe intorno a ciò diremo tre cose % 

.a>. La prima , della memoria della rnórt^ . 

3. La seconda , che la morte , perch' ella non é 
caputa , sempre è da temere . 

4* La tèi*za y ddilà comunità della morte ^ 

Detta memoria detta morte . 
RUBRICA L 

1. La memoria delk mbrte i aommantenté ne* 
t:iessarìa • 

2. Ecclesiastico . ìn Ituite 1^ opere tue aU>i mie-* 
gloria della fin<; tua , e mai non peccherai . 

3. Ecclesiàstico . Ahbi memoria , che k morte 
<3»on V indugia^ 

4» Agustino a Giuliano . Sempre dinanzi da^ no^ 
^tri occhi sia T ultimo di : e quando la mattina ci 
■saremo levaìii ^ non ci fidiamo di yenire alla sera y 
. e quando la sera ci saremo coricati , non ci fidia- 
mo di venire alla mattina : ed in questo modo leg- 
giermente potremo raffrenare il corpo nostro dit 
- ogni peccato . 

5. Agustino sextó confessionum . Non mi titrae- 
va dalla profondità de^ carnali diletti , se non 1» 

il 3 pau« 



\ 
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t)aura della morte , e del gludicio d' Iddio . 

6. leronimo in epistola . Sentenza è di PI atone , 
«he tutta la vita de' savi è pensamento di morte ; 
e però eziandio noi do verno pensare nell' animo 
quello , che per alcuno tempo dovemo essere , e 
t;he , vogliamo o no , non può molto indugiare . 

7. leronimo nel prologo del Pentateuco . Leg- 
giermente dispregia ogni cosa , chi sempre pensa 
che dee morire . 

8. Bernardo' in sermone • L' orrore della morte, 
lo pericolo del giudicio , la paura dello 'nferno mai 

dagli occhi del cuor tuo non lasciare dilungare . 

9. Seneca ad Lucili um . Acciocché tue la morte 
mai non temi , sempre ne pensa . 

Che la morte , perchè non è saputa 9 sempre i 

da aspettare . 

RUBRICA II. 

1. Però si dee uomo inverso la morte continua'- 
tnente provvedere , peixhè l'era sua sempre è in- 
t:erta e non saputa . 

2. Ecclesiastes . Non sa V uomo la fine sua ; ma 
come i pesci sono presi all' amo , e gli uccelli di 
lacciuolo ; cosi sono presi gli uomini nel tempo rio , 
ijuando la morte suhit^ sopravviene . 

3. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo- Vegghia- 
te ; che voi non sapete ne 1 di , né V ora . 

4* Gregorio sopra quella parola di Luca ; Quan- 
di 
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do Toi non pensate verrà \ dice cosi , Dio volle ^ 
che r ora ultima non fosse da noi saputa , accioc- 
ché sempre possa essere sospetta \ e per cagione 
che non la potemo provedere ^ sempre ci apparec^ 
cbiassimo a lei. 

5. Gregorio decimo moralium . Poiché la presen- 
te vita sem[^e é incerta , la morte sempre dee es- 
sere temuta , dacché non può proveduta essere • . 

6« Gregorio quivi medesimo . Però il Creatore 
volle 9 che la fine nostra, ci fosse nascosta, peroc- 
ché mentre noi sempre siamo non certi quando 
morire dobbiamo , sempre ad essa ci troviamo ap- 
parecchiati . 

7. Bernardo de interiori homine . Certa cosa è 
che morrai ^ ma non certa quando , o come , o do« 
ve : perocché la morte in, ogni luogo t' aspetta \ e 
tu se sarai savio , in ogni luogo aspetterai lei .. 

8* Seneca ad Lucillum. Incerta cosa é in che 
luogo la morte t' aspetti \ e però tu lei in ogni 
luogo aspetta . 

9. Seneca de mpribus .. A molti che si prolun- 
gavano la vita , sopravvenne la morte non certa: 
però ogni di è da aspettare come fosse il dir^tano. 

10. Verso . Ordine non aspettato è quello , in 
<{he viene la morte • 
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Della comunità della morte . 

RUBRICA IIL 

1. Certa cosa é, che morire è comunale a cia^ 

Bcuno . 

2. Ecclesiastes • Muoresi il dotto cosi , come il 

non dotto . 

3. Ecclesiastico . Sappi la comunanza della morte^ 
4* Nel secondo de^ Re • Tutti quanti ci mofamo. 

5. Bernardo de contemptu mundi . Comunale 
cosa è morire . Morte non perdona ad onore ; e 
cosi il debole , come il forte giungono alla morte • 

» 

6. Boezio secondo de consolatione . La morte 
non cura alta gloria : involge il piccolo , come il 
grande , e agguaglia i sottani a' sovrani • 

^. Seneca de naturalibus libro quinto . La natu- 
ra tra r altre cose della sua giustizia questo ba 
molto principale*) cbe quando vegnamo alla fine^ 
tutti siamo iguali . 

8. Seneca in tragedia . Tutta la gi'ande turba , 
cbe va per le terre , andrà alla morte • 

9. Seneca ad Martiam . Dove la natura ba mal 
partite le cose comunali , e fra gli uomini igual- 
mente nati , altrimenti ba dato all' uno , cbe all'al- 
tro *) la morte agguaglia tutto . 

10. Valerio Massimo libro quinto . Certo è , cbe 
la natura in uno medesimo punto pone legge di 
ricevere lo spirito , e di renderlo ^ e siccome non 
fiuole morire cbi non vive ^ cosi ZÙuno può vivere , 

cbe non debbia morìre • li* Ovi^ 
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1 1 . Ovidio Metamorphoseos Kbro decimo • Tutti 
siamo debiti alla morte \ e dopo poco stando , clii 
più tardi , e chi più per tempo corriamo ad uno 
fine. 

i!i. Claudiano in minori. O morte, sotto i tooi 
calci verranno i porporati Re, lasciato ogni vani-* 
là ^ e la turba , e' poveri mischiati • Ogni cosa aggoa* 
^lia la morte . 

i3. Ildelberto Cenomanense. La morte agguaglia 
11 signore al servo , e le verghe reali %' marroni , 
traendo le persone dissimiglianti con smùgliante 
condizione . 

DISTINZIONE QUARTADECIMA. 

Di compagnia , e d* insieme usare • 

1. Dappoiché noi aviamo detto delle virtudi y 
«he si pertengono a propria perfezione 3 ora dire* 
teo di quelle, che si pertengono a comunale con« 
Versazione : e quanto a ciò diremo di «ette cose « 

-2, La prima , di compagnia , e d* usanza. 

3. La seconda , di fiédeltà di parole. 

4. La terza , di dare. 

5. La quarta , di ricevere. 

6. La quinta , di amistà. 

7. La sesta , di pazienria. 

8. La settima , di sollazzare. 

9. Quanto al primo diremo tre cose . 

10. La prima 9 che ^imil^ con sizzùle s^aceotn- 
pagua* II. La 
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11. La seconda, che uomo dee usare ì costumi 
di coloro iufra' quali vive. ^ 

it2. La terza, cbe oltre accostumi di coloro, 
fra' quali uomo vive , né sconcezze , né addomezi;e 
si convengono . 

« 

Che simile con simile s^ accompagna • 
RUBRICAI- 

1 • Simile con simile s"* accompagna . 

3. Ecclesiastico • Ogni animale ama lo somigliante 
a se, e ciascuno uomo al suo simigliante s' accom- 
pagna . 

3. Ambrosio primo de officiis . Usare con gV i« 
guali è più dolce . 

4. leronimo a Demetriade . Quale ciascuno è , 
di tale compagnia si diletta • 

5. Tullio primo 4e officiis • Niuna cosa é più 
amabile , né cbe più congiunga , cbe la simiglianz^i 
de' buoni costumi . 

6. Tullio de amicitia • Niuna cosa é , cbe cosi 
tragga ad un' altra , come simiglianza ad amistà . 

7. Autore. Per contrario, tra' dissimiglianti noH 
è compagnia. 

8. Gregorio nel secondo del dialago . La vita 
de' buoni sempre è grave agli uomini di perversi 
costumi . 

9. Tullio nel terzo de officiis. Tra diversi co- 
stumi non può essere amistà» 

10. Tal- 
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10. Tullio de amicitia . A disiguali costumi si 
seguita disiguali studi \ la dissimiglianza de' quali 
disparte T amistà. 

11. Orazio nelle pistole. I tristi hanno in odio 
l'allegro, e' giocondi il tristo^ e' veloci hanno in 
^dio il posato , e' pigri V accorto , e leggiere -, e' be- 
vitori del vino , eziandio in mezza notte , hanno in 
odio colui , che non vuole bere quando gli è porto. 

Che uomo dee usare i costumi di coloro y 

^rcC quali viste* 

E U B R I C A IL 

1. t costumi di coloro^ tra' quali l'uomo vive^ 
dee uomo usare. 

a. Angustino ad lanuario. A qual Chiesa vieni , 
suo costume serva , se tu non vogli essere scandalo 
ad altrui, né che altri sia a te» 

3. Angustino quivi medesimo . Ninna dottrina é 
xnigUore al posato e savio Cristiano, se non che 
in quel modo faccia, che fare vede le persone 9 
tra le qufili è venuto . 

4. Angustino terzo de doctrina Christiana. Qua- 
lunque persona usa le cose di questo mondo più di-» 
strettamente , che non portano i costumi di coloro 
tra' quali vive ; o egli è dismodato , o è di soper- 
chia cura . E qualunque l' usa più largamente , si 
eh' e' passi i termini de' buoni fra^ quali convetsa^ 

^ alcuna cosa significa 9 o pestilenzioso è . 

8. Au- 
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5. Augustiao secondo confessionum . Laida è ognt 
parte , che al suo tutto non si conviene . 

6. Cassiano primo de institutis monachorum • Ciò 
che tra' servidori d'Iddio si fa da uno o da pochi, 
e non si tiene tra tutto 1 corpo della fraternità^ o 
egli è soperchio , o è superbo : e però è da giudi*- 
care che sia nocevole, e che più dimostri vanità^ 
che vertude • 

7. Varrò nelle sentenze . Notrica concordia lo 
formare de' costumi secondo gli animi degli abita* 
tori . 

8. Seneca ad Lucillum . La faccia nostra col po<^ 
polo si convenga . Facciamo migliore vita di loro ^ 
ma non contraria • 

. 9. Tullio primo de officiis . Quelle cose^cheper 
usanza si fanno e per ordinamenti de' luoghi , co** 
.mandamenti sono \ e niuno dee essere a tale, errore 
menato, che se Socrate, o Aristippo fecero o dis- 
sero alcune cose contra 1 comune usato , ei creda ^ 
che quello medesimo sia licito a lui : perocché co-* 
loro per grandissimi divini beni aveano questa li« 
cenzia . 

s 
\ 

Che oltre tC costumi di Colato , fra* quali uomo vive^ 
né sconcezze , né addomezze si convengono * 

RUBRICA III. 

1. Adun({ue bltre' costumi di coloro fra' quali 
Ti^omo vive, né sconcezze si convengono, né ad- 
dornezze. s. le- 
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2. leronlmo ad Eustochio . Né desiderate scon- 
cezze , né composte addornezze si convengono a 
nomo Cristiano . 

3. leronimo quivi medesimo • Lo tuo vestimento 
né sia molto addomo , né sozzo ; e nulla stranezza 
vi si possa" trovare . 

4. Angustino de sermone Domini . Egli è da pen- 
sare , che non solamente nella bellezza , e nella 
pompa delle cose temporali , ma eziandio nella 
sconcezza puote essere vanità^ la quale tanto è più 
pericolosa , quanto sotto nome di servire Dio in- 
ganna : però é da tenere pure lo mezzo . 

5. Autore. Di Santo Agustino si legge, che sue 
vestimenta e calzamenta né troppo erano forbite, 
né molto dispregiate \ ma erano a maniera ammo- 
data e convenevole. 

6. Anche di San Bernardo si legge , che nelle 
vestimenta sempre gli piacque povertà , e non giam- 
mai laidezze : le quali diceva egli , eh' erano segno 
d' animo , Io quale appo se vanamente si gloriava ^ 
o vero , che fuori da se cercava umana gloria . 

y. Tullio primo de officiis. Nettezza è da cura-* 
re , non odiosa , né con molta sollecitudine cercata : 
ma solamente , che si diparta da villana e disumans^ 
negligenzia . 

8. Seneca a Lucilio . Aspro componimento , e 
non tonduti capelli, né curata barba, e odio d'ar- 
gento , e letto in terra , e qualunque altra cosa se- 
guita vanità per traversa via, tu la schifa. Lo no- 
me della sapienzia , eziandio se temperatamente è 
trattato, cosa è assai invidio^* ^ m<>ltì, DI- 
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DISTINZIONE QUINTADECIMA. 

Di fedeltà di parole. 

)• Imperocché a compagnia e usanza fedeltà di 
parole si conviene , pertanto diremo noi ora della, 
fedeltà delle parole \ e quanto a ciò diremo tre- 
cose . 

d. La prima , dell' osservare delle promesse . 

3» La seconda,, di reputare uomo il suo detto co^ 
^e saramento • 

4* Ld terza, di tenere ferma la verità. 

DeW osseruarfi delie promesse. 
RUBRICA I. 

1^. Le ^mpromesse si deono osservare • 

2. Ecclesiastico. È alcuno, che per vergogna- 
promette all' amico, e fasselo nimico per niente. E 
dice ivi la Chiosa : Sono alquanti , che più pro- 
mettono., e meno attendono , e fannosi nimici co- 
loro , a' quali bugiando promettono . 

3. Cassiodoi^o epistolarum libro tertio . Confor- 
tate i vostri animi della nostra promessa , e coU'a- 
iuto di Dio pri^ndete fidanza ; che non è meno si- 
curo, quiello , che si contiene nelle nostre parole i 
che quello , che si contiene nelle vostre arche . 

4. Tullio primo de officiis. Fondamento di giu- 
stizia è fede ; cioè verità , e fermezza delle cose 
dette e promesse. 5. Se- 
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5. Seneca de quatuor virtutibus . Àppensatamente 
prometti , e più che quello , che tu promettesti , fa. 

6. Autore. Questo s'intende nelle promesse buo- 
ne , e per ispontanea yolontade fatte \ ma altramente 
è nelle rie , ed isforzate . 

7. Ambrosio primo de officiis. Egli è talora con-« 
tsK il diritto ad attenere lo promesso saramento ; 
come Erode , lo quale uccise San Giovanni per nou 
negare la ^mpromessa . 

8. Ambrosio ivi libro terzo . Più è da sostenere 
non fare V impromessa , che fare cosa , che laida 
sia . 

9* Isidoro in sinonima libro secondo . Nelle male 
promesse rompi la fede , e nel sozzo proponimento 
muta il tuo intendimento. 

1 o. Tullio primo de officiis . Non è da stare in 
quelle promesse , le quali alcuno promise costretto 
per paura , o ingannato per malizia . 

J)i reputare uomo il suo detto come saramento. 

R U B R I e A II. 

* 

1. Ciò che tu dirai , pensa che quasi come giu- 
rato r abbi . 

2. leronimo ad Gelantiam . Tanto sia in te amore 
di verità , che ciò che dirai , reputi giuramento . 

3. Grisostomo , ed è nel Decreto , vigesima se- 
conda , questione quinta . Lo nostro Signore Iddio 
non vuole , che sia alcui^a differenzia tra 1 nostro ^ 

ugi- 
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giurare , e 1 parlare : perocché siccome nel giura- 
loento tiiuna malizia si conviene essere , cosi nelle- 
parole ninna bugia ^ perocché Tuno e T altro, cioè 
pergiuro e bugia dal divino giudicio è dannato ad 
eternale pena , siccome mostra la Scrittura , che 
•*'Ge i La bocca di colui , che niente ^ uccide Tanì^ 
ma . Dunque qualunque di voi parla , giura -, pe-. 
rocche scritto é : Lo testimone fedele non mentirà. 

4- Seneca de quatuor virtutibus . Ninna differen-^ 
Stai sia appo te 'n affermare , q 'n giurare. Sappi , che 
di fede , e di religione si ragiona là , ovunque si tratta, 
di verità ^ perocché avvegnaché Iddio non sia chia-» 
mato quando non si giura , eziandio al non giù- 
Tante egli è testimone » 

5. Nelle sentenze de' filosafi . Lo cui detto noiv 
lui peso di sara^lentQ, lo suo sarameiito è assai 



Di tenere ferma la verità^, 
RUBRICA III. 

1. Adunque la verità é fermamente da tenere *. 

2. Ne'Proverbi . Lo labbro della verità fermo sia.. 

3. Ecclesiastico . Innanzi a tutte V opere tue va- 
da la verità A,e\ parlare . 

4- Agustino de libero arbitrio . Se della verità 
51 prende scandalo, meglio é lasciarlo nascere, che 
partirsi dal vero . , 

5. Agustino de tera religione . Qual cosa è più 

ma<^ 



xmrayigliosa^'o più .bella, che la .verità? alla quale 
ogni cercatore confessa , che desidera pervenire : on- 
•de forte si doUicita di non essere inga^iBiato , ed 
indi si gloria , se s^di^ndo, cognosce e .giudica al- 
cuna cosa più. Sottilmente ,f if^ più accortamente , cl^e 
gli altri. El travagliatore, perocché non promette 
se non d' ingMi^are , gli uomini diligentemente mi« 
rano , e soUicitissimamente osservano . 

6. Agustino a Cauj^olanoj^ L' uno e T altro è col- 
pevole y e chi la verità nasconde , e chi la bugia 
dice; perchè quegli no» vuole, giovare , e questi de- 
sidera di nuocere . , > 

7. Agustinp ivi nw;desimo.. Meglio è tormento 
per la verità , che beneficio per falsa piacenteria. 

8. leronimo, contro ^a Ruffino • Comandamento 
di Pitagora fu , che seguente a Dio è da venerare 
la, verità^ la qujatle sola fa gli uomiiii a Dio. prossi- 
mani . 

9. Crisostomo sopra Matteo. « Nx>n solamente è 
falsatore di verità chi bugia per verità dice \ i9a 
eziandio colui, che liberamente non dice la verità 
la quale bisogna di dire ^ o chi non liberamente , 
quando bisogna , la difende . 

10. Seneca secondo de clementia . Più tosto vo-> 
glit>. io con verità offendere , che con falsa loda, 
piacere . 

11. Seneca de quatuor virtutibus . Rendi testi- 
noonio alla verità , e non all' amistà . 

12. Aristotile nel secondo dell'Etica. A. me pare 
meglio 1 pec saldare la vQsità ^ disfare V amistà \ pc 

i. xoc- 
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rocche due , quantunque sìeno amid , santa cosa è 
più , onorare la verità . 

i3. Autore. Leggesi di Platone, che disse: Bene 
m^ è amico Socrate , ma più m^ è amica la verità^ 
e di Socrate è da curare poco, della verità molte. 

DISTINZIONE SESTADECIMÀ. 

Di dare*, 

1. Imperoccliè ^1 prométtere, e la verità hanno 
molte volte luògo nel dare, noi dopo le dette due 
' cose diremo di dare; e quanto a ciò dirèmo di 
cinque cose . 

a. La prima , che '1 dare è còsa lodévole; ma 
-no '1 pigiare . 

3.' La ìseConda , di dare allegramente , e tosto. 
4* La terza , di dare sanza alcuna villania, 

5. La quarta, di dare sanza speranza di merito, 
«eziandio agi* ingrati. 

6. La quinta , di non rimproverare. 

Che 7 dare è cosa lodevole ^ ma, non 

il pigliare . 

RUBRICA I. 

1. Non il pigliare, ma il dare è lodevole cosa. 
, 21. Ecclesiastico . Non sia la mano tua presta a 
Ricevere , e ricolta a dare , E dice ivi la Chic^stf : 
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Egli vieta Tavarizla , e loda la misericordia , di- 
cendo y che noi non togliamo le cose altrui , ma 
doniamo le nostre^ perchè, siccome disse Cristo, 
molto è più gentil cosa dare , che ricevere . 

3. leronimo a Nepoziano • Non domandiamo 
giammai, e rade volte riceviamo, con tutto che noi 
siamo pregati; che io non so come, che eziandio 
colui che ti pi*iega per darti , quando hai ricevuto , 
te ne reputa di più vile *, e in maraviglioso modo , 
se i suoi prièghi rifiuti , poi t' ha m maggiore re-* 
verenza . 

4*^ Cassiodoro epislolarum libro- nono • L^ uomo 
largo non sa andare cercando le cose altrui , ma 
sa bene proferere , e dare le sue . 

5. Aristotile quarto Dthicorum. L^uomo di gran- 
de virtù è pronto a bene fare altrui , ma ricevenda 
si vergogna ; perocché il primo è cosa d'ecceUeuzia v 
lo secondo di bassezza • 

6* Verso . A' nostri tempi chi vuole piacere 7 dia , 
molto , riceva poco , e dimandi nulla < 

Ri dare aUegtqmente , e tosta % 

RUBRICA II. 

1 . Diamo allegramente « 

%. Ecclesiastico . In ogni dare rallegra la faccia 
tua • ' 

^. Paolo seconda ad Corinthios. L'allegro datore 
ama Iddio ^ 

t % 4* Ad** 
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. 4* Ambrosio primo . de officiis . Non Basta Leti 
lare altrui, se non procede da .l>uona fontana, cioà 
da buojaa volontà ^ perocché V allegro datore am^ 
Dio . E se contra tua volontà fai ^ quale merito ti 
^i conviene ? , .... 

5. Seneca secondo de Leneflciis . •Disgraziato à 
quel benificio, lo quale alcuno con tristizia 4^^do^ 
pare che così il 4ea , conie gli fosse tolto • 

6. Anco : diamo tostq . 

y. Ecclesiastico. Non indugiare lo dato all'angui 
stioso . 

8. Cassiodoro in epistola. Più on^to' è negare 
la cosa , cbe dare lunghi termii^ \ perocché meno 
è ingannato colui , a cui tosto é negato . 

g, Pietro Rayennato in epistola . Si dubita se 
quello è benificio, lo 'ndugio del quale tormenta 
r aspettat;ore . 

10.' Seneca primo de beneficiis. Bene erra, sa 
alcuno spera, che cc^ui gli risponda, lo quale egli 
per indugio affaticóe, e pey aspettamento tormentò/?. 

1 1 . Seneca ivi libro secondo . Molto fece Tavac- 
ciare , e pìpltp tplse \o ^n^ugio . Siccon^e ne' dardi 
è una medesima virtù del ferro ^ ma infinita diffe- 
renzia è , se con isteso. braccip percolano , o con 
lenta mano giungano . Una medesima cosa è quella , 
cVè data-, ma la di£fcrenzif è in cbe W^ào 4^ta 
«ìa . 

la. Autore. Dunque non sono da aspettare r i 
prieghi^ 

;3. Cassiodorp in epistola . La cosa a jnoUa istanit 



/ 



ÌÙegìi Antichi. , l33 

ila data , cara pare comperata ; più grazioso è il 
^ono , lo quale uomo fa anzi che pregato ne sia. 

14. Seneca secondo de beneficiis . Conciossiaco- 
saché al valoroso uomo nel pregare caggia la fac- 
cia , e tutta arrossisca \ chi questo tormento per- 
dona , lo suo dono multiplica. 

i5. Seneca ivi medesimo. Non ricevette in dono 
colui , che pregò \ perocché , siccome a' maggióri 
nostri savissimi uomini parve, ninna cosa più cara 
costa , elle quella che con prieghi é comperata % 

Di dare sanza alcuna villania* 

RUBRICA IIL 

i . L' altra condizione nel dare si é , che diamo 
amorevolmente , e sanza alcuna villania . 

2. Gregorio nel ventesimo primo de' morali. Al- 
lenanti quando vengono a dare i doni , prima saet« 
tano le 'ngiuriose parole 5 i quali avvegnaché per 
jfatti adoperino pietà , per parole perdono la gra- 
ziosa umiltà ; sicché spesse volte pare , eh' eglino 
Soddisfacciano per la detta ingiuria , quando dopo 
le villanie fanno doni . £ non è gran fatto , che 
diano le cose dimandate ; perocché col dono dell* 
loro superbia, appena cuoprono il fallo delle loro 
parole . 

^ 3, Gregorio ivi medesimo ; Beti dice l' Ecclesia- 
stico : In ciascheduno dato non mischiare tristizia 
di mala parola • E anche dice , che la buona pa-^ 

i ì rolA 
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rola dee essere ia sul buono dato ^ e che Tutto e 
r altro di questi è coli' uomo giusto j cioè che 1 dare 
si dee fare per pietà , e la parola buona per umiltà. 

4. Seneca primo de beneficiis . Veramente il be- 
neficio non si dee con villania dare . Perocché ^ 
conciossiacosaché la natura umana sia cosi disposta j 
che più profondamente entrano le 'ngiurie che' me- 
riti , e questi tosto si dimentichino , e le 'ngiurìe 
tenacemente stiano nella memoria; dunque che dee 
aspettare chi offende quando obbliga ? Assai inver- 
so lui é cognoscente, chi al suo benificio perdona. 

5. Seneca ivi libro secondo . Mattezza é ripren- 
dere colui a cui tu dai , e aggiugnere villania 
co"* meriti \ che' beneficj non si deono inasprire , né 
ninna cosa dogliosa con loro nlischiare \ eziandio 
se alcune cose volessi ammonire , eleggi altro tempo. 

6. Seneca ivi medesimo. Fabio Verrucoso diceva, 
che 1 beneficio dato duramente e con asprezza , si 
era come pane petroso , Io quale ricevere alF affa-' 
mato é per necessitade, avvegnadiochè sia molesto. 

Di dare sanza speranza di merito, 
eziandìo agF ingrati. 

RUBRICA IV- 

1 . Propriamente non dà , chi attende solo ad 
essere meritato . 

2. Tullio de amicitia. Larghi donatori noi siamo 
non per ridomandare grazia ; che '1 beneficio non. 

si 
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Si dee dare ad usura, ma solamente dfilla buona 
natura siamo acconci a dare » 

3, Seneca primo de beneQciis. Degno è d'essere 
ingannato , chi, pensò pur di ricevere quando dava. 
Or dirai tu, e' m' è colto male ? Frate , e de' figliuoli , 
e, delle mogl^ è stata ingannata la nostra speranza \ 
e SI meniamo moglie , e nutrichiamo figliuoli , Tanto. 
£emo pertinaci e volouteirosi contra \e^ cose, che^ 
«yemo provate , che poiché siamo vinti , vogliamo 
combattere, e poiché, nel mare siamo rotti, vo* 
^liamo navigare . Quanti son quelli , che non sono 
degni della luce , e si nasce loro lo di ? Quanto, 
maggiormente si conviene di durare nel dare de' be- 
i^ificj *, i quali se alcuno non gli dà , perché npn 
gli riceve , dunque gli died^ egli per ricevere , e^ 
feoé buono il, la^to dagl'ingrati , a' quali é laido lo. 
uon rendere • 

4* Seneca ivi medesimo • Questo è proprio di 
grande e buono animo , non cercare lo frutta 
de'benific^, ma cercare di, ^rgU,. 

5. Seneca ivi medesimo. Che grande cosa sareb- 
be fare prò a molti, se ninno t'ingannasse? Questa 
è la virtù, dare i benificj che non debbiano ritor* 
nare ; lo frutto de' quali al nobile animo é' incon- 
tanente ricevuto • 

6. Seneca ivi medesimo . Se uomo te ne renderà 
alcuna cosa , è guadagno ; se non te ne renderà ^ 
non é danno . 

7. Seneca ivi medesimo . Ninno scrive i benificj 
nel suo quaderno , né come avaro dimandatore a 
4>ra e di gli richiede • i 4 8. Se** 
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B. Seneca ivi medesimo . Meglio é , che' tenificj 
appo gr ingrati giacciano -, i quali o vergogna , o 
p'gio di servire, o jiàura per alcun tempo gli potrà 
fare grati . Non cessare tu d'' adoperare , e tompierè 
r opere di buono uóm^ . 

9. Seneca ivi medesimo . È ingrato viersó uno 
benificio? verso T altro non sarà. Hanne dimenticali 
due? lo terzo li recherà a memoria quelli, ch'egli 
aveva dimetiticati . Colui perde i bfenificj ,' che tosto 
se gli crede avere perduti j ma chi put-e aggiugne i 
seguenti a' primi , eziandìo del duro e dimentiche-* 
Vole petto trae grazia 5 perodchè uomb non ardisce 
coiitro a^ molti benificj alzare gli occhi . 

lò. Seneca ivi linro quarto . Non è benificio 
quello , che per ' acquistare sì maàda: questo darò^ 
,é questo riceverò . Chi beneficio per ricevere diede, 
non diede. 

* lì. Seneca ivi lihro quinto . Pfòpoiilmento è d'ot. 
fillio Uoiho , è di grande animo , tanto Sostenere 
lo 'ngrato , fino a che '1 farà grato . 

12. Esso Dio dà molte cose agl'ingrati. 
' i3. Nel Vangelìò di Matteo diì6e Cristo. Lo sole 
1SU0 fa Dio nascere sopita' buoni , è' rei \ e piove sojprà 
ì giusti , e gV iiigiusti . ^ 

14. Seneca quarto de beneficiis. Se Dio e* Santi 
tuogli seguitare, dà eziandio agl'ingrati j che a'maU 
vagissimi si leva il sole , ed a' corsari è palese il 
mare 4 
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ì)i hoti tintprcAferaré. 

RUBRICA V. 

\ , Non si éohviéile i servigi e' dolii rimproverare. 

2. Ecclesiastico. Quando tu avrai dato, non rim^ 
|>rovei'are . E dite ivi la Chiosa : Lo suo datò gua-t 
sta chi rimprovera . Tu seguita Dio , lo quale , co» 
in.e dice S. lacopD , dà a tutti ahbondevolmente , e 
iioò. rimprovera . 

3. Terrenzio in Àndria. Lo ricontare i beneficj ^ 
óie altrui ilomd ha fatti , è quasi uno i^iprendere , 
come colui non se ne ricordasse . 

4. Tullio de àmicitia . Odiosa generazione deno- 
mini è , che rimpróvei^atìo i servìgi \ de' quali si 
dee ricordare colui , a cui sono fatti , ùia non gli 
dee contare colui , che fatti gli ha . 

5. Seneca in proverbiis . Chi conta il benificid 
th' ha datb , Quegli lo i^addomanda . 

6. Seneca secondo de beneficii^ . Chi die il beni- 
ficio 9 taccialo : ricontilo chi ricevuto V ha . 

7. Seneca ivi libto quarto . Squarcia V animo ci 
molto prieme lo spesso ricordare i benificj , chd 
uomo na dati . 

8. Seneca ivi librò quinto . Le bestia seguitano 
òolui , cbe non raddomanda loro i benificj : e sic- 
come la gloria seguita più colorò, che la fuggono} 
cosi il frutto del benìficio più graziosamente ri-* 
sponde a colóro , i quali sì liberamente servirono , 
che cjuelli che ricevettonò, ebbono la balia d'esser* 
itìgtati* 9- ^ 
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9» Seneca ivi libro septimo • Chi 1 benificio die- 
de , noi dee predicare , né vantare , né in alcuno 
modo esseme grave. 

DISTINZIONE DECIMASETTIMA- 

Del rìccì^erej e del ncognoscere i beneficj. 

1. Poicbè avemo detto del dare de'beneficj, ora. 
diremo di ricevergli e ricognoscergli \ e intornio a 
ciò diremo quattro cose , 

a. La prima , che colui che riceve , dee stimare 
r affetto del datore . 

3. La seconda, della memoria de'benificj. 

4- La terza , del rimeritare i benefattori • 

5. La quarta, del rimeritamento verso padre, e 
madre. 

Che colui che riceve , dee stimare 
t affetto del datore. 

RUBRICA L 

\ 

1 , L^ affetto del datore dee lo ricevitore attendere 
nelle cose date • 

a. Ambrosio primo de ofBciis. Nel benificio piùi 
opera T animo, che'l censo, e più pesa la benivo- 
glienza , che la possibilità del dono • 

3. Ambrosio ivi medesimo . L' affetto fa lo riccQ 
%Ure I Q 1 povero , e a tutte cose poAC pregio . 

4. hxfà!^ 
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4' Ambrosio sopra la pistola ad Gorintliios . Noa 
solamente s' attende quanto , ma eziandio da quanto 
é quale animo sia dato • 

5. Gregorio in homilia • Più dovemo pensare; 
r affetto , che 1 censo . 

6. Seneca primo de beneficiis • In ogni servigio 
molto si dee' stimare la volontà del datore • 

7. Isopo . Io non penso lo fatto deli' opera , ma 
r opera della mente • 

8. Autore • In quel medesimo modo fa Dio • 

9. Origene • Non mira Iddio il dato , ma V af* 
fetto ; e però meglio riceve chi dà piccole cose con 
affetto grande, che chi dà le grandi con affetto 
piccolo . 

10. Beda sopra quella parola di Marco ; Questa 
vedova povera offerse più che tutti gli altri ; dice 
cosi . Dio non pensa la sustanzia dell' offerta , ma 
la coscienzia degli offeritori : né pesa quanto , ma 
da quale animo nel suo sacrificio sia offerto • 

Della memoria de* beneficj . 

RUBRICA II. 

1. E' si conviene avere memoria de'heneficj ri-i^ 
cevuti . 

a. Crisostomo super Matthaeum. Ottima guardia- 
na de' benefici è la memoria , la quale é un con- 
tinuo rendere di grazie . 

3. Gassiodoro soprai salmiO» Continuaiaeiite si 

fa 
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fa sovvenire colui , al quale lo fatto servigio cKnkù- 
A dagli occhi sempre dimora . 

4. Cassiodoro anche sopra il shlhio . Miglior cose 
iiierita' di ricevei*e quegli , il quale i fatti servigi 
aion/si lascia di cuore uscire . 

5. Cassiodoro epistolàrùin librò quarto . Invila 
alle cose grandi quegli , il quale gratamente ricevè 
le piccole ^ e speranza ricéve di quelle che debbóko . 
venire quegli , che le trapassate riconosce . 

6. Seneca in proverbiis . Assai è graifde usura per 
h) henificio la infembrià . 

J7. Seheca secundo de Leiieficiis . Questa è tra 
due la legge de'benificj . L*Unó ihcOntaiìente dee 
dimenticare quello, ch'ha dato; T altro dee tenere 
a mente quello , che ha ricevuto . 
. 8. Seneca ivi libro tèrzo. Ingrato è chi '1 beni- 
ficio niega d'avete ricevuto J irigralo è ichi 1 disin- 
fi^ne ', inarato è chi noi i*ende 5 ina ingratissìmo è 
sopra tutti chi ' diiAenticato V ha : perocché quegli 
primai , avvegnaché noi rendano , almeno sono de- 
biti , ed è appo loro alcuno intendimtnto de' me- 
riti rinchiuso dentro dall' animo , e in alcuno tem- 
po si potranno' convertire per alcuna cagione leg- 
giere 5 ma quegli non puote mai diventare grato , 
a' chil benificio è in tutto andato fuori della me- 
moria . 

9. Seneca ivi medesimo . Quale di questi di' tu 
che sia peggiore, colui che lascia di rendere grazia 
de' beneficj , o colui che lascia d' avergli a memoria ? 
Dico che «viziosi occhi sono quegli j che la luce ri- 
te-* 
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temono; ma ciecbi sono ^egli, ohe n^ la veg« 

1 o. Seneca ivi medesimo . Pare che quegli non 
ha molto pensato del rendere , a cui la dimenti- 
pan^a è sopravvenuta • Quegli che n' ha la memoria, 
^an^a» spesa è grato , 

1 1 . Seneca ad Lucillum • Chi è più mìsero , che 
colui che i henificj dimentica , e ip memoria tien^ 
.le 'ngiigrie ? 

Del rimeritài'e i benefattori* 

RUBRICA IIL . 

• ■ * • 

^1. Non è lecita cosa non meritare i benifioj, ami 
conviene maggiori cose rendere ; 

2. Àmhrosio primo de officiis . l^ognamo che 
alcuno si possa scusare , che non abbia dato \ come 
si potrà scusare di non avere fenduto ? Lo noA 
dare appena è. licito. ad alcuno uomo^ ma lo npu 
rendere non è licito . , . . 

3. Ambrosio ivi n^edesimo . Non si dee rendere 
con misura pari , ma con maggiore \ e desi . pensare 
lo fruttuoso uso, che uomo hae avuto del benificio^ 
e ancora , che colui che prima diede , quanto a 
tempo è innanzi , e quanto a benignità è primaio • 
£seinplo ci dà la terra , la quale rende i frutti non 
geminati , e m,ultiplica quelli che ha ricevuti . 

4. Ambrosio sopra Luca . Non è contenta la virili 
di rendere quanto ricevette j ma vttol<| alle cose ri- 

.«SYUte aggiugn^re. 5. Ca?^ 
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5. Casrfodoro epistolarum libro primo . Maggiori 
cose ci conviene rendere , che quelle , che da^ nostri 
sudditi abbiamo ricevute . 

6. Tullio primo de officiis . Conciossiacosaché 
fieno due generazioni di larghezza ,' V una di dare 
benificio , V altra di rendere *, lo dare , o 1 non dare 
è in nostra balia , ma il non rendere non è licito 
a buono uomo . 

7. Tullio ivi medesimo • Che dovemo noi fare 
quando noi siamo provocati con benificj ? Dovemo 
fare come i fruttuosi campi , i quali più danno , che 
non ricevettono : perocché ise noi non dubitiamo di 
servire a coloro , li quali speriamo che giovino a 
noi) chenti dovemo essere in quelli, che già ci 
li^anno giovato ? 

8. Seneca primo de beneficiis • Insegnare si dee 
a coloro ^ che volentieri ricevono , di volentieri darej 
e nru solamente d' agguagliarsi a coloro , a cui sono 
obbligati , ma eziandio di vincergli. 

9. Aristotile nel quarto delF Etica • Uomo di 
grande virtù é renditore di più • 

10. Metrbdoro • Ingrato é chi beneficio rende 
sanza usura. 

11. Varrò nelle sentenzie • Nc^ilissima cosa è c<Hi 
usura rendere le cose, che ci sono date. 
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Del rimeritare verso padre , e madre. 

RUBRICA IV. 

> 1 . Spezialmente , e sopra gli altri siamo noi ob« 
bligati al padre , e alla madre , a^ quali siamo te- 
fiuti non solamente per inclinazione naturale, e per 
comandamento d'Iddio; ma eziandio per li ricevuti 
}>eneficj . 

2. Ecclesiastico • Onora il padre tuo , e' dolori 
della madre tua non dimenticare : ricorditi , che se 
per loro non fossi , tu non saresti , e rendi loro 
come eglino a te. 

3. Ecclesiastico. Chi teme Iddio, onora padre e 
madre , e quasi a signore serve a coloro , che Io 
ingenerarono , in opere , e in parole , con ogni pa- 
2ienzia • 

4- Ecclesiastico . Figliuolo , ricevi la vecchiezza del 
padre ti;o , e noi contristare in tutta la vita sua . 

5. leronimo sopra quella parola: Onora il padre 
tuo e la madre tua; dice cosi. L^ onore del padre , 
e della madre non si dee intendere solamente nel 
Salutare, o in cotali cose; ma eziandio in dare 

^quello , che loro bisogna • 

6. CassiodoTO epistolarum libro secondo . Che dU 
remo noi di quelli benificj da' nostri padri dati , li 

-quali potrebbono obbligare eziandio le strane per- 
sone ? Notricansi i parvoli , per loro si fatica , a 
loro si cercano le ricchezze: e ciascuno credendo,, 
che quello eh' ci possiede abboijudi per lui» quanda 
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ì padri vanno cercandc» d» pììi, per T altra etade 
commettono peccato , 

7. Cassiodopof ivi mcdèsiinQ. O dolore! non me-, 
ritei-emo noi V affetto de' nostri figliuoli ,* per li cfaalì 

■ non dubitiamo dimetterci a morte? La cura del 
padre, non fugge il tempestoso mare ^ acciocché per 
le straniere merci acquisti <|uello ^ che lasci a' suoi 
figliuoli . 

8. Cassiodoro ivi medesimo . Le cicogne , cpian-* 
do i padri y o loro madri per vecchiezza perdono 
le penne, sicché non sono acconce a cercare i' lor 
cibi ^ i figliuoli scaldano le fredde membra , procac- 
ciano loro' Tesca , e con pietosa vicenda essendx> 
giovani , rendono quello , che . da* padri y essendo 
parvoli , ricevettono . 

9. Valerio MassìqiQ libro quinto . Lo pretore di 
Boma avendo condannato a morte una gentildonna» 
diedela al soprastante della ; prigione , che la vi do- 
vesse ucGidete . Il soprastante, mosso per pietà , non 
la strozzò incontanente ,' e anche concedette , che 
.nna sua figliuola andasse a lei ^ si veramente , che 
non le lasciava .portare ninna co^a da mangiare » 
credendo che per. fame morisse. Passati più di, 
maravigliandosi che tanto fosse vivutà , osservò dir 
ligentemente , e fussi avveduto ^ che la figliuola 
ti*aeva la poppa , e con aiuto ^del latte alleggerita 
la. fame della sua madre . La quale novità così ma- 
ravigliosa fu recata .a consiglio di giudici, e. fece , 
che alla madre fu perdonata quella^pena : peroccliè 
quale cQSk è cQsi non udita» come» che U madije 

4a 




7).eg^ Antichi. Iif5, 

sia nutricata del latte, della, figliuola ? Penserebbe 
alcuno , che questo fusse contro a natura , se amare 
padre e madre non fosse prima legge di natura • 

I o. Aristotile octavo Ethicorum . Nel nutrica- 
mento massimamente si conviene di sovvenire a pa- 
dre e madve , siccome a coloro , che sono a noi 
cagione d^esseiej acquali siamo debitori più., che 
a. noi medesimi . 

I I • Aristotile bn medesimo «. L' amistà de' figliuoli 
verso padre e madre è siccome a bene , lo quale 
molto avanza lo nostro rendere \ perocché ci hanno 
massimamente ben fatto \ perocché sono cagione^ 
d' essere , e di nutricare ^ e degli ammaestramenti 
buoni . 

13. Nel Digesto libro vigesimoquìnio . Iniquissima 
cosa è che 1 padre abbisogni , quando i figliuoli hannQ 
assai. 

DISTINZIONE DECIMAOTTAVA . 

jy amistà .^ , 

1 . Imperocché in dare e in rimeritare si seguit» 
amistà 5 poiché avemo detto- di quelle due cose ., ora 
diremo d' amistà \ e quanto a ciò diremo di qu^ttri^ 
co^e • 

2. La prima , dell' unità degli amici . 
^. Ita seconda , dell' utilità dell' amistà • 

4. La tersa, che nell'avversità si pruovaj^o. glL 
amici. 

5^ La quarta ^ di: Aon. essere, amico de' ret. 
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Ì)eWumtà degli amici. 

RUBRICAI. 

1. I veri amici sono' una cosa insieme. 

a. Agostino quarto confeesionum . Bene disse una- 
dell' amico suo , eh' era' la meU deir anima sua ; che 
veramente i' senti' , che l' anima mia , e quella di 
quel mio- amico fu una in due corpi ; e però- a me 
era in orrore eziandio la vita , che morto' luì , i» 
non ■?oIea mezzo «vere • 

3. leronimo super Micheam . L'amistà, ©■ pan 
gli riceve , o pari gli fa ; onde e altrove leggiaiùo , 
che r amico è una medesima anima : e '1 poeta pre- 
gando' per r amico ,. disse : lo' ti racccHuando Itf 
metà dell' animar mia .; 

4- leronimo a Demetriade .. Volere quelle- mede- 
sime cose , e quelle medesime^ non volere , quella 
è la ferma annstà . 

5. Aristotile nona Ethicorum . Un altro- egli è 
r amico . 

6. Aristotile ivi medesimo .. Una anima ,. e tutt»' 
cose degli amici sono comunali . 

•j, ArisiotiFe secondo magnonun moralìum. I/a- 
mico è un altro io . 

8. Autore. Le dette cose si deono intendere 
ne* fatti buoni e onesti \ ma non ne' rei . 

9. Salustio im GiugurtiDo . Avere in odio- qnell» 
medesime cose , e quelle medesime desideiaxe- « e 

quel- 
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qiu4l.e: medesime- tiemere , tra' buoni è amisti , tra 
li. rei è una setta .^ 

10., Tullio de amicitia . Questa legge nelP amistà 
sia , che dagU amici oneste cose domandiamo , e 
per cagione degli amici oneste cose facciamo . 

11. yalerio Massimo libro. 3esto ._ Publio Rutilio 
contraddicei^do. ad uno dimando d' uno. suo amico^ 
r amico, molto, crucciato., disse : Dunque" che mi vale 
la tua amistà, se tu non yuogli fare quello^ ond'io 
ti priego? E^ <juegli. rispuose : E a me che Vale la 
tua , sé per cagione di quella io . debbo fare alcunst; 
4isone8ta cosa ? 
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H U B R I C A IL 

i.^In ogni stato., e in ogni condizione Tamisll 
é molto^ utile , e molto^ graziosa • 

2. Ambrosio, tertio^ de pfficiis. Ninna cosa uma- 
na è più bella dell^ amistà ; perchè allegrezza della 
^ita è che tii abbi, a cui tu apra il tuo petto , e 
con cui tu participi li tuoi segreti , allogandoli in 
colui, che fedele t'è", il. quale della prosperità s'al- 
legri con teeo, e nella tristìzia VAl>hi^.<^ompassione9 
e nelle persecuzioni ti^ conforti * . 

3., Isidoro terzo de summo bono • L'amistà le 
prospere cose fa più dolci, e l'avverse per Tacco- 
lunare tempera , e alleggerisce ; perocché quando 

k a^ nel-. 
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nella tribolazione s'aggiugne le consolare degli amici)^ 
r animo non si fiacca , ma molto meno ne paté • 

4* Cassiodoro in epistola . Sanza amici ogni pea» 
riero sarebbe tedio , e ogni operazione fatica , e, 
ogni terra peregrinaggio , e ogni vita tormento j^ 
sanza i quali lo vivere sarebbe morire . 

5. Aristotile octavo Ethicoxum . Sanza amici ve-, 
ramente ninno vorrebbe vivere , avendo gli altri 
l^ni tutti . 

6. Aristotile ivi medesimo . A* ricebi , e a quelli ,. 
che sono in istato e ^n signoria y. pare a me cbe molto» 
sieno utili gli amici : perocché quale utilità sarebbe, 
di quella cotale buona ventura , levandone il beni- 
iìcio , il quale si fa massimamente e lodevolmente 
agli amici ? Ancora come si potrà salvare e con* 
servare sanza amici ? che quanto eli' è maggiore y 
tanto è- meno stabile . 

/ 7. Aristotile ivi medesii^o . Nella povertà , e nel- 

\ altre mìsventure solo refugio sono gli amici . . 

8. Aristotile ivi medesimo . A' giotani perchè non. 
pecchino , e a' vecchi perchè sieno serviti , è utile 
l'amistà . 

9. Tullio de amicitia . Quale cosa è più dolce ,>; 
che avere T amico, col quale cosi ti fidi di parlare, 
ogni cosa ^ come tecó medesimo ? come sarebbe tanta, 
frutto nelle prospere cose , se tu non avessi colui ,. 
che di quelle si rallegrasse , cosi come tu ? e T av- 
verse malagevole sarebbe a sostenere sanza colui , 
che più , che tu medesimo se ne grava . 

. 10. Tidlio ivi medesimo. L'amistà le prospere 
/ cose 
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cose fa più splendienti \ e X avverse partendo | o 
accomunando fa più leggieri . 

1 1 . Tullio i^i medesimo . Quale cosa è si stabile , 
e quale città è si ferma , la quale per odio , e per 
discordie non possa , profondare ? Per la qual cosa 
si può giudicare quanto bene è V amistà . 

12. Tullio ivi medesimo . Lo sole del mondo pare 
che togliano , chi tolgono di questa vita T amistà; 
della quale niuna cosa ad uso nostro avemo più 
gioconda . 

i3. Seneca de tranquillitate animi . Niuna cosa 
tanto diletta V animo , come V amistà fedele e dolce t. 
Quanto bene è , quando apparecchiati sono i petti , 
ne' quali sicuramente ogni secretò discenda , o 
de^ quali tu meno temi la lor coscienxìa , che la tua , 
e '1 parlare de' quali alleggerisca tua soUicitudine , a 
la sentenzia spacci il consiglio , e V allegrezza cacci 
ìsL tristizia 9 ed eziandio T aspetto diletti ! 

Che netr avversità si pruovano gli amici • 

RUBRICA III. 



1. L'avversità pruova gli amici. 

2. Salamone ne' proverbi . Ogni tempo ama chi 
amico è -, e '1 buono, fratello nell' angustie si pruova . 

3. Ecclesiastico . L'amico secondo tempo non starà 
fermo nel di della tribulazione • 

4^ Ecclesiastico. Non si conosce ne' beni l'amico j 

e no9 si ns^goQide w' mii h J^Jimico . 

k 3 5. Agu. 
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5. Àgustino nel libjo d'ottaatatré quistionw NiÙ^ 
na cosa così pruoya V amico , come sopportare il 
carico del suo amico . 

6. Gregorio sepUmo moralium « Quando 'alcuno 
posto nella prosperità è amato , in dubbio è , se è 
amata la prosperità , ovvero la persona : ma il per-^ 
dere la prosperità mostra la virtù delF amore *^ che 
certamente la prosperità non mostra T amico > né 
r avversità cela il niìnico • 

rj. Boezio secondo de consolatione* Questa aspra 
e orribile ventura t^ ba scoverte le menti de' fedeli 
amici , ed ha cernite le loro facce certe dalle non 
certe \ e partendosi ha me nato i suoi amici , e i tuoi 
t^ha lasciato. 

8. Boe^o ivi libro terzo •. Colui , Io quale la be*- 
neavvéntuì*anza fece amico , la sciagura farà nimicov 

Q* Càssiodoro in epistola . La necessità pruova 
gli amici \ e , lo spléi^dore del sovvehìmentò fatto 
manifesta la fiamma dell'intimo amore. 

IO. Tullio nel quarto della nuova Rettorica», Sic- 
come le rondini nel tempo della state sono pre>* 
senti , e nel freddo si partono ; cosi i fklsi amici 
nel tempo della chiara vita presenti sono , ma si . 
tosto che veggono lo verno della ventura -, si vo^^ 
lano via . 

ii> Seneca ad Lucillum • A quelli > che' sono ìa, 
fiore ) la turba degli amici dintorno siede \ ma ìn» 
torno a' fiaccati solitudine è ; e indi fuggono gU 
limici , dove si pruovàno . 

\^. Valerio Massimo Ubro quarto % Gli amia di 
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pura fede , spezialmente neir avversità sono cognò*- 
«ciuti , nella quale ciò che si fa , tutto viene da 
costante amore : ma il servigio della prosperità in. 
maggiore f arte a lusingherie , ctc a vero ani ore , 
pare che si faccia ; e certamente è sospetto , che 
più dimandi , che non dà . 

1 3. Autore . E siccome gli amici della prosperità 
cessano ^ cessante la prosperità \ cosi e gli amicf 
de' doni , quando i doni mi^ncano • 

i4* Isidoro terzo de summo hono • Amistà che 

« 

per dono si giugne , sospeso il dono , si discioglie* 
i5. Tullio de amicitia , .Se T utilità giugnesse Ta-- 

mistà , quando ella si mutasse , la dispartirebbe . 
i6. Aristotile octàvo Ethicorum . Quelli che per 

utile '^ono amici , insieme coli' utile partito vanno 

via . 

17. Aristotile iti libro nono . Chi per ntile sono 

amici , quando eglino non ricevono più , ragione*» 

volmente ei si dipaìrtono ^ perocché eglino erano 

amici di quelle cose , le quali mancando , non ama-i 

no più • 



Di non essere amico de* rei • 

H U B R I C A IV. 

1 • Co* rei non giugniamo noi amistà • 

a. Nel secondo del Paralipomenon . Tu dai aiuto 

•1 rio uomo, e con coloro ^ . che^ odiano Dio^ 

t^'per ajQpiistà congiunto. 

k 4 3^Cb»^ 



J 



1 52 jimmaestrameriH 

3. Gregorio in pasturale . Quando noi Incauta^ 
mente per amistà co' rei siamo congiunti , delle loro 
colpe siamo noi legati. 

4. Plauto in Àulularia . In amiistà , e fede non 
ricevere lo stolto 5 perocché de' rei e de' matti più 
leggiermente si sostiene l' odio , che la compagnia ^ 

5. Seneca de tranquilli tate animi . Gli amici 
quanto fare si può eleggiamo noi liberi da' disor- 
dinati desìderj : perocché entrano i vizzi , e in ca-* 
tuno per la conversazione trapassano , e per l' usan- 
za nocciono . Onde siccome nell'aere corrotto è da 
curare , che noi non istiamo prèsso a' corpi corrotti 
e infermi , perchè trarremo infermità eziandio del 
loro fiato 5 cosi iij eleggere gli amici dovemo stu- 
diare , che noi prendiamo quelli , che meno sono 
maculati . 

6. Cassiodoro de amicitia . Le peccata di coloro 
de' quali è avuta mala oppinione , si tornano in in- 
famia de' loro amici. Questi cotali debbono esser» 
curati con ammonimenti buoni : e se non si cor- 
reggono , non si dee incontanente fiaccare l'amistà^ 
ma a poco a poco , come bene disse il savio , si 
dee discucire. 

. 7. Tullio de amicitia . Riescono spesso i vizi 
degli amici si negli amici medesimi , si eziandio 
negli strani ; la infamia de' quali negli - amici ritor- 
na: dunque cotali amistà per lasciamento d'usanza 
si deono levare , e discucire piuttosto , che tagliare \ 
ed è da guardare , che solamente paiano amisti 

lasciate, ma non inìnùstà conùociat^. . 
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S. Tullio prkno de officiis . L' amìstadi non Io- 
ide voli dissero gli savi , che maggiormente si deono 
a poco a poco disfare , che subitamente ricidere » 

9. Aristotile nono Ethicorum . Se V amico di- 
venta rio , è quistione , se si dee sciogliere Tamistà. 
Rispondo : non inverso tutti , ma verso /quelli , che 
non si possono sanare; quelli che sana^^e si posso- 
no ^ massimamente dee uomo aiutare ; ma da quelli 
primai chi diparte T amistà, non fa contr'.a ragion- 
ile,^ perocché ^li non era amico a costui , che ora. 
è cotale j onde essendo egli trasmutato , non p9« 
tendolo sanare , a ragione si parte da lui • 

DISTINZIONE DECIMANONA. 

Di Pmienzia. , 

1 . Dacché avemo detto d' amistà , la quale é Verso 
quelli , che amano ; ora diremo di pazienzia , la 
quale é verso quelli, che odiano; e quanto a ciò 
diremo tre cose . 
. 2. La prima è lodamento di pazienzia » 

3. La seconda , che 1 paziente vince . 

4* La terza, jche le'ngiurie si debbono perdonai-* 
re , dispregiare ^ è dimenticare • 
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l54 , Ammaestramenti 

Lodamento di pazienzia . 

R il B R I C A I. 

t. Grande virtù è la pazienta. 

3« Iacopo Apostolo . La pazienzia è perfetta opera* 

3. Gregorio nel primo del dialago . Io reputo , 
elle la yirtù della pazienzia sia maggiore , che^ segni , 
o miracoli . 

4- Gregorio nel ventesimo de^ morali . Ninno è 
perfetto , se tra' mali del prossimo non è paziente : 
perocché colui, che non sostiene in pace gli altrui 
mali , egli per la sua impazienzia a se medesimo è 
testimone , che della perfezione del hene è molto 
da lunga ; che certamente quegli non vuole essere 
giusto come Abel , il quale non è perseguitato dallo 
ingiusto , quasi come da Caim . 

5. Cato . Veramente la ms^ssima delle altre virtù 
è la pazienzia . 

£. Autore . Pazienzia é segno di sapienzia » 

7. Salamone ne' proverbi . Chi paziente è , que- 
gli è governato da molta sapienzia 5 ma lo impa- 
ziente innalza e accresce la sua'^stoltfa^ 

v8. Salamone ivi medesimo. La dottrina dell'uo- 
mo per jpazienzia si x:onosce. Sopra la qual parola 
dice Gregorio nel pastorale : Tanto ciascuno è mo- 
strato men dotto , quanto egli è trovato meno pa- 
ziente ; perocché non puote insegnando veracemente 
dare li beni , se vivendo non sa pac^camente .so- 
stenere gli altrui mali. 

CAe 
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'Che 7 paziente uince • 

RUBRICA II. 

>l. Sofferitore vince . 

a. Ambrosio primo de 'ofiScIis. 'Queste sono Pai^ 
"taìi del giusto , che dando luogo vinca • 

3, Cassiodoro sopra quella parola del salmo: Io 
come sordo non udiva \ dice cosi . Ninna cosa puoto 
essere più forte, e niuna più nobile , cbe udire 
le ^ngiUrie 9 e non rispondere in contrario. 

4*^6i^^c^ ùi^^^g^^^ • Acciocché tu più cose possi^ 
più ne sostieni . 

.5. Seneca secondo de ira. Adir erassi alcuno , e 
tu per contrario provocalo con beneficj . Inconta- 
nente cade la briga, quando una delle parti la la* 
scia, e quando parimente non si combatte; ma se 
si combatte da ciascuna parte , ira v^ occorre • Que« 
gli è migliore, cbe prima se ne ritrasse j quegli è 
vinto , cbe vinse ,. 

6. Valerio Massimo libro quarto . Alquanto più 
gentilmente si vincono V ingiurie con benificj , cke 
con pertinacia di contrari odj . 

.7. Ovidio secondo de arte. Dà luogo al conta- 
Btante,.'e in questo mòdo sarai vincitore. 

8. Cato • Cui tu sppercbiare .puoi , vincilo rsoste- 
llendo•^. - 

9. Autore . Assai gloriosamente il pasienle vince 
la^'ngiuria fatta 5 ma anco più gloriosaooKnte vince 

3jì contraria velatura. 

10. Gre- 
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10. Gregorio quinto moralium\ Chi pazienzia 
nell' avversità tiene , indi contra ogni cosa diventa 
forte , ond' egli se medesimo signoreggiando vince . 

11. Cassiodoro soprai salmo ^ La pazienzia è 
quella, che ogni avversità vince; non contra pu- 
j;nando , ma sofferendo \ non mormorando , ma ria- 
graziando Dio . 

Che le^ngiurie si debbono perdonare ^ dispregiare ^ 

e dimenticare • 

RUBRICA III. 

\ \ 

t 

1 . Le ^ngiurie , che ci sono fatte , dico prima-» 
mente , che si deono perdonare . 

a. Ecclesiastico . Perdona al prossimo tuo ^ che 
nuoce a te , e allora pregando te , sarai disciolto 
dalle peccata tue . 

3. Nel Vangelro dì Santo Luca dice Cristo . Per- 
donate , e sarà V vi perdonato ; date , e saravvi dato .. 
Sopra la quale parola dice Beda cosi : In brieve 
.sentenza ci comanda di perdonare le ^ngiurie , e dare 
i benificj , acciocché a noi sieno perdonate le pec-- 
cata , e data vita eterna . 

4* leronimò in homilia . I maggiori peccati ci 
£ono perdonati pregando , se noi perdoniamo le mi- 
nori ingiurie : ma sq noi per una fatta vergogna 
non possiamo essere raumiliati , ' e* per una amara 
parola abbiamo perpetuale discordia ; or non ci pare 

bene il diritto , che noi siaiao da qi^ttere in car- 
cere , 
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Ctre, e che per esemplo della itostrst ^pera noi fac 
ciamo , che de' maggiori peccati n^ii ci si^* com:e- 
duto perdono? 

6. Agustino in enchiridion . Chiunque a chi 1 
priega, e del peccato si pente di cuore, non per^^ 
dona \ in niuno modo creda che da Dio sìenò per- 
donate le sue peccata • 

6. Gregorio nel quarto del dialago . Quegli dirit- 
tamente dimanda perdono del suo peccato , il quale 
primamente perdona V offesa , ch^ è fatta incontra^ 
di lui . 

7. Seneca de quatuor virtù tibus . Sieti per ven- 
detta r aver potuto vendicare \ che sappi , che gran^ 
de e onesto modo . di vendetta è il perdonare . 

8. Secondamente le 'ngiurìe si debbono dispre- 
giare . 

9. Ambrosio primo de officiis » Migliore è chi 
dispregia la 'ngiuria , che chi se ne du(Je : perchè 
chi la dispregia , quasi non sentendola V ha per 
niente \ ma a chi se ne duole , duole come a chr 
sente . 

10. Gregorio in homilia. Più gloriosa cosa è fug- 
gire la 'ngiuria tacendo , che soperchiarla rispon- 
dendo • 

11. Seneca primo , de clementia . Proprio è di 
grande animo essere dolce e posato , e le 'ngiurie , 
e V offese sovranamente dispregiare . Femminile cosa 
è arrabbiare nell'ira . 

12. Seneca terzo de ira^ Siccome le lance, e le 
saette dalla co^a dura tornano a drieto, e siccome 



le- ct)sc salde sono percosse con dolore àg\ percojf^. 
Utore \ cosi niuna ingiuria, passa , e sentesi. dal gran- 
de animo: perocché ella è più fraile , che quello , 
che percuote. Come è hdla cosa, che Tuomo, 
quasi non potendo essere ferito da nulla saetta , 
tutte le 'ngiurie , e villanie dispregi ! 

i3. Seneca ivi medesimo . Proprio, è di grandez-. 
Z^ non. sentire percossa ^ siccojne la molto grande 
fera l' abbaiare de' cani • guata con poca cura \ e sic- 
come il grande monte, che quando Tonda del mare 
lo percuote , ella .si rompe , e torna a dietro . 

i4« Seneca de moribus. Atto, è di grande for-. 
tesala non curare V offenditore . 

i5. Anche le'ngiurie si deono dimenticare. 

i6. Ecclesiastico.. D'ogni ingiuria del prossimo, 
non avere memoria , 

17. Cas$iano octavo. de instìtut\s monachorum . 
L' antica legge dice : Non ti ricordare della 'ngiuria : 
onde non solamente dice di non renderla , ma 
eziandio comanda , che la memoria di lei sia isvelta, 
del nojstro cuore infino le radici ,. 

18. Tullio in oratione . Tu Cesare, niuna cosa 
Suogli dimienticare , se non le 'ngiurie \ che questo 
è proprio all'animo, e allo 'ngegno tuo. 

19. Aristotile quarto Ethicorum . Non è atto 

d'uomo di grande virtù ricordarsi de' mali, ma di-» 
spregiargli . 

20. Seneca a Lucilio • Rimedio delle 'ngiurie di-, 
menticanza è • 



PI- 
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DISTINZIONE VENTESIMA. 

Di riposo ^ e giocondità • 

1. Neil' ultimo luogo* delle Tirtudi è da dire d^una* 
Tirtù , la quale è ii&qQLiie di tutte l' altre , ed è detta 
eutrapelia , cioè giocondità , la quale si pertiene a 
posare ,. e sollazzare ;; e quanto* a ciò* diremo» due 
cose . ^ 

a. La prima , di posare . 

3. La seconda , di sollazzare «. 

Di posare . 

RUBRICA l. 

I. E' si coxmene alle stagioni riposare • 
a. Gregorio nel Tentesimo ottavo de' morali . &. 
studio si stende V arco , acciocché nel suo tempo 
utilmente si tenda ; perchè s' e' non riceve allenta- 
mento e riposo , perde la virtù del fedire : cosi, ta- 
lora nell^operare, quando la virtù discretamente si 
lascia ,. allora si consèrva ; acciocché poi. tanto va- 
lentemente i vizi percuota,, quanto* a tempo dal 
percuotere saviamente si cessa «. 

3. Agustino nel sesto della musica .. It> voglio* 
che finalmente perdoni a te medesimo ^ perocché a 
savip- si conviene talora rallentare Tanimo^ all^ opere 
inteso *. 

4«> leronino ft Peiuetiiade • Sia eziandio la le- 
zio^ 
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zioae tua temperata, alia quale ponga fiiie il con-» 
sigilo , e non la stanchezza • 

5. Valerio Massimo libro octayo • Air opere si 
dee aggiugnere ozio , non quello per lo quale 
isvanisce la virtù , ma quello per lo quale si ricon- 
forta : perchè 1 primo eziandio a^ pigri è da scili- 
fare ; lo. secondo a' soiliciti è da desiderare , accioc- 
ché per temporale lasciamento di fatica, ad affati- 
care diventino più forti . 

6. Valerio ivi medesimo • La natura» non permei* 
te , che r uomo possa sostenere co^tinua fatica . 

^. Tullio de oratore. Siccome noi vedemò, che 
gli uccelli , per utilità e generamento loro , pott«- 
gono , e ordinano i lor nidi ; e quando alcuna cosà 
hanno fatto, eglino per riposamento di ^ fatica van- 
nosi liberi , volando qua e là sanz^ altra opera : cosi 
i nostri animi stancati dall' opere , vogliono* alle- 
grarsi , e- qua3Ì desiderano di volare- sanza fatica 9 
e cupa . 

8« Seneca ad Lucillum . la non ti comando , che 
tu stei sempre sopra, il libro, o sopra tue. tavolette. « 
Alcuno intervallo si dee dare all'animo, sì vera- 
mente , che non in tutto si disciolga ,, ma. si ral-« 
lenti • 

9. Seneca ivi medesimo. Queste due cose si deo- 
no infra loro mischiare ^ cioè , che chi posa , dee 
poi operare ^ e chi ppera , dee posare . Di ciò te 
ne diUbera colla natura , e diratti , eh' ella ha fatto 
il dì , e la notte . 

iQ. Seneca de tranquillit ate animi . Dare si dee 
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agli animi rallentameato ; che dopo il riposo si ri- 
leveranno migliori , e più ingegnosi • 

11.' Seneca ivi medesimo. I componitori delle 
leggi ordinarono i di di feste , a^cciocchè gli uomini 
fossero costretti, piuvicamente a letizia 5 siccome po- 
nendo necessario temperamento di fatica . Ed alcuni 
uomini di grande virtù in certi di festa vano , .ed 
alcuni partivano lo di tra la, cura, el riposo. 

12. Seneca- ivi medesimo. PoUione grande dici- 
tore ninna cosai tenne occupato oltra la decima ora ; 
e nelle due ore rimanenti poneva giù la fatica di 
tutto 1 di. 

i3. Seneca ivi medesimo. E' si dee dare Tjposrv 
all'animo; e dee Tuomo trastullare in andamenti 
aperti; acciocché per. T aere liberd , e molto spirilo 
T animo s'accresca, e innalzi. 

14. Ovidio opistolaiiim . Quello che non ha yr- 
cendevolé riposa, non è durevole; che lo riposo 
ritorna la forza , e rinnuova le stanche membra .., 

Di sollazzo ► 

1 

R U B R I C A IK 

1. E non solamente dee uomo posare, ma ezian*^ 
dio talora onestamente sollazzare . 

2, Nelle collazioni de'Santi Padri . Furono alcu- 
ni, che trovarono messer Santo Giovanni Evange- 
lista giucarsi co' suoi discepoli, e di questo furono 
scandalczzati . San Giovanni disse ad uno di loro , 

1 il 
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il quale portava un arco , eh" egli saettasse 5 e que- 
sto faccendo più volte , domandoUo se continua- 
mente potesse cosi fare ; e quegli rispuose , che se 
continuamente facesse cosi , V arco si romperebbe . 
3B San Giovanni disse, che cosi è T animo dell^uo- 
ino y se non si rallenta dalle sue intensioni . 

3. Simigliante si legge di messer Santo Antonio ; 
che uno cacciatore lo vide sollazzare co^ frati suoi , 
e dipiacquegli ^ al quale Sant^ Antonio disse : Poni 
la saetta air arco , e tira ^ e quegli lo fece : ed e^dis- 
^e: tira piii^ e quegli tirò: anche disse: tira più ^ 
rispuose : se io tirerò oltr^ a misura , V arco si rom- 
perà . E Santo Antonio disse : cosi e nelF opere di 
Dio , se oltre misura tiriamo , i frati verranno meno . 

4. Tullio primo de officiis . Giuoco e sollazzo è 
licito d'usare , ma come sonno , e altri riposi ^ cioè al- 
lora che alle gravi e appensate cose avremo soddisfatto. 

5. Aristotile nel- quarto dell' Etica. Nella conversa- 
zione di qpiesta vita ha uomo una requie a sollazzare. 

6. Aristotile ivi medesimo . Quelli che tempe- 
ratamente sollazzano , sono detti eutrapeli , cioè 
.persone che bene si rivolgono ^ 

y. Cato. Intrapponi talora allegrezze alle tue cure. 

8. Tommaso in secunda secundae quistione cen- 
sessantotto . E' si conviene talora usare sollazzi, e 
giuochi ; ma intorno ad essi tre cose sono speziala 
mente da guardare . La prima e principale è , che 
questo cotale diletto non si cerchi in alcune opere y 
ovvero parole àozze , o nocive ; onde Tullio dice 
|>rioxo de officiis ; che vno ni^do di giucare è scon- 
cio 9 



• 
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CIO 9 ar^imeiitoso , pestilenzio»o , e sozzo . L' altra 
cosa che si dee attendere , si è , che la gravezza 
dell'animo aoa al tutto »i guasti; oade Ambrogio 
dice primo de officiis : Guardiamo , che quando noi 
fsogli^nio allentare \ animo , noi non guastiamo tutto 
mostro eomponimcnto , quasi in dispregio d' ogni 
buona opera . La terza cosa , si dee attendere , zo^ 
me in tutte T altre umane operazioni , cioè , che si 
conregna al}a persqna , e al tempo , e al luogo , e se- 
condo 1* altre cose d' intorno sia debitamente ordinata . 

9. Autore . Lo troppo sollazzare a ragione è da 
inpirendere: onde conta Gregorio nel terzo del dia- 
lago , d' un uomo venerabile eh' ebbe nome Isaac , 
che una cosa /si vedeva in lui da riprèndere \ che 
in lui talora era ts^nta allegrezza, che s'è' -non fosse 
conosciuto, per neuno modo sarebbe creduto pieno 
di tante vertudi . 

10^ Tullio primo de officiis. Del sollazzare desi 
tenere modo , che noi non troppo ogni cosa spar* 
ghian^o . 

1 1 . Seneca de tranquillitate animi . Lo molto 

usare de' sollazzi toglie ogni ccMnponimbento , e ogm 

^rtù dell' animo \ siccome il sonno , il quale è ne- 

cessarlo a rinvigorire , se di e notte il continui ^ 

sarà morte . 

x%. Orazio in epistola. D'avere sollazzato non 
fui doglio io, ma del non mai lasciare il sollazzo. 

Finito è il Trattato seccmdo^ il quale è di virtà. 

£ incomincia il teno , // quale è di vizi . 

la UU 



l64 ^Aifirnaestramenti 

DISTINZIONE VENTESIMÀPRIMA . 

De' cominciojnenti de peccati • 

1 . Da poi cV ayemo trattato delle vlrtudi , ora 
diremo de' vizi \ e prima de' principj de' peccati , e 
poi d' essi vizi . Quanto al primo diremo quattro 
cose . 
!»• La prima , di contastare a' principj de* peccati * 
3. La seconda, d'astenersi da ogni segno di male* 
4* La terza , della compagnia de' rei • 
5. La quarta, cbe '1 vietamente è talora principio, 
elle commuove a peccare . 

Di contastare a" principj de^ peccati • 

V 

RUBRICA I. 

1. In nel principio si dee contastare al peccato* 
a. Gregorio primo moralium sopra quella parola 
della Scrittura : che la donna pesterà il capo del 
serpente \ dice cosi . Pestare il capo del serpente 
viene a dire , che i cominciamenti della sua tenta- 
zione noi con sollicita considerazione dovemo in 
tutto levare dall' avvenimento del cuore . 

3. Gregorio ivi medesimo . Se '1 cuore una volta 
. Aella mala intenzione e corrotto , lo mezzo e 1a fine 
della seguente opera leggiermente si possiede, dal 
malizioso nimico \ perch' egli vede , che tutto 1' ar- 
bore gli rende frutto , lo quale egli ha viziato nella 
radice col suo velenoso dente. 4* ^*^- 
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4. Isidoro terzo de summo bono . Il demonio è 
uno serpente molto isdruccevole 3 e se al suo capo , 
cioè alla prima tentazione , non si contasta ; tutto 
cpianto dentro al cuore , non essendo sentito tv a* 
passa * ^ 

5. Seneca ad Lucillum . Più leggier cosa è i prin- 
•cipj de' peccati vietare, che lo loro impeto reggere. 

6. Seneca in tragedia . Chiunque nel principio 
contastò, sicuro e vincitore fu-, ma chi lusingando 
notricò il dolce male , tardi iscusa di sostenere il, 
giogo , sotto il quale egli si mise . 

7. Ovidio de remedio . Mentre che tu piiol , e 
pochi movimenti ti toccano il cuore , se t' incrésce , 
nel primo passo ferma il piede : togl' il seme delift 
mala infermità , mentre è nuova *, e 1 tuo cavallo 
cominciando ad andare ritorni indietro . 

8. Ovidio ivi medesimo . Contasta a' principj 5 che 
tardi s^ apparecchia la medicina , poiché i mali 
hanno preso vigore per lungo dimoro . 

jy astenere da ogni spezie , cioè significamentiQ 

di male . 

R U B R I C A IL 

1. Siccome al cominciàmento si dee contastaro 
al male , cosi eziandio si dee uomo astenere dal suo 
dimostramento , il quale si dice spezie di male . 

2.' Paolo prima ad Thessalonicenses . Astenetevi 
dia ogni spezie di rn^e . £ dice ivi I^l Chiosa 9 che 

1 3 ci 
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ci dovemo astenere da ogni cosa, che lia àpparèn« 
za di male . 

3. leronimo ad Nepotianura . Guardati di tutte 
sospeccióni ^ e tutto ciò , che apparentemente con*» 
tra te componere e dire si puote , antivediti , che 
non si comrpoBga • 

4. Atanasio a'Moiìaclii . Schìfiù ogni cosa , che 
contra voi si può componere , quasi come si possa 
credere . I semi della .mala fama , anzi che si nu- 
tì*ichino , muoiano ^ perocché a noi non solamente 
è da cacciare vìa la fede del fatto , ma eziandio 
la possibilità della bugia -y acciocché non sia be- 
stemmiato il buono nome npstro • Beata è quella 
vita preclara , della quale eziandio la bugia noA 
può favellare . 

^5. Atanasio ivi medesimo . Non mi dim'cntica ^ 
che la 'nvìdia sempre arde a dire male coAtra la 
buona religione ^ ma usi il mondo la sua natnra 
sì veramente , che nulla tniovi contra la nostra 
disciplina . La falsità della bocca si getti in tal 
moKlo , che non poàsa essere verisimile quello , che 
si dice . . 

6. Atanasio ivi medesimo . Niuno dee però di- 
spregiare la fedita della infamia , che spesse volte 
la fama si compone *, anzi tanto più attesamente si 
dee guardare, quanto sogliono »gli uomini eziandio 
quello , che non è , componere . 

y. dassiódoro imdecimo epistolarum. Già è presso 
ad essere rio , chi è riputato inalo uomo : perciocché 
àl|pra la cosa «ntra ncU' aniiÀo degli uditori , quan*- 

do 
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4o ^nanzi è entrata la probabile sofipeccione • 

8. /^uijDLtiliauo secundo de oratoria institutione •- 
Guardare si dee uomo uon solamente dalla sozzux» 
4el male , ma eziandio dalla sospeccione . 

9. Suetonio i de^ dodici Imperadori . Io giudico ^ 
che cosi c^inyegna d' essere sanza la sospeccìoud j 
conte d' essere sanza peccato • 

Della compagnia de^ rei • 

RUBRICA IH. A 

1. La compagnia de' rei suole essere {>rincipio dì 
male • 

2. Ecclesia&tico . Chi tocca la pece, sarà macu- 
lato da lei \ e chi usa col superbo , di superbia si 
1i£stirà . 

3. Paolo seconda ad Thessalonicenses • Sottrae-^ 
tevi da ogni fratello , che va disordinato-. 

4* Salmo . Col perverso sarai fu pervertito • ES 
dice ivi la Chiosa : Per lo vivere insieme si forma- 
no i costumi j e chi tocca la pece , sarà maculato 
da lei» 

5. Gregorio sopra l'Ezechiele . Ciascheduni in-^ 
£srmì tsi deono dipartire dalla compagnia de' rei} 
acciocché' maU , i <juali spesso veggono , non si di« 
lettino di seguitare . 

6. Gregorio ivi medesimo . Siccome il malo aere^* 
tratto per continuo fiatamento, corrompe il coirpoj 
cosi il perverso parlare | coAtinuameiite udito , cor- 
ìcompe r aoimo « 14 7' ^^^ 
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y. Isidoro secondo Sìnoiiime . Meglio è avere 
rt>dio de' rei , che loro compagnia \ perciocché sic- 
come molto di bene ha la comune yita de' santi 
uomini, cosi molti mali reca la compagnia de' rei • 
e 6. Seneca ad Lucillum . Accosterattisi V avarizia y 
mentre tu coli' avaro ti congiugnerai : accosterattisi 
la superbia , mentre co' superbi converserai : non 
lascerai mai la crudeltà ,. essendo compagno del tor- 
mentatore : incendono le tue lussurie le compagnie 
degli adulteri . Se vuogli da' vizi essere spogliato , 
dipartiti lungi dalli viziosi esempli . 

Q. Seneca terzo de ira . Dalle conversazioni si 
prendono i costumi; e siccome certe infermità al 
toccamento dpi corpo s' appiccano , cosi l' animo ap- 
picca i suo' mali a chi a lui s' appressa . 

1 o. Seneca de tranquillità te animi . La lunga 
conversazione cosi de' buoni , come de' rei ci 'nveste 
deir amove . 

CAeV vietamento è talora principio^ che'com^, 

muove a peccare • 

R U B R I C A IV. 

1. Lo molto vietamento talora è maggiore inci- 
tamento di peccare . 

2. Paolo ad Romanos • Io non sapea che fosse 
il malo desiderio , se la legge non dicesse : Non 
desiderare il male • , 

3. Agustino de spirita ^\ litera • Io non so per- 

ché 
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rliè o come la cosa , che è molto desiderata , 
quando vietata è ^ pare che diventi più gioconda * 

4. leronimo ad matrem , et filiam . La lussuriosa 
mente con più ardore proseguita le disoneste cose^ 
e quello , <:he non le è ^citp , pensa eh e più dol-i 
ce sia . 

5. Seneca primo de clementia . Naturalmente 
contumace è T animo dell^ uomo \ e nel contradio | e 
alto si sforza più. 

6. Seneca in tragedia . Le cose illicite sono ama** 
te più : lassasi , e non si cura quello , che licito é^ 

7. Ovidio sine titulo. Noi ci sforziamo in quello, 
che è vietato , e sempre avemo sete delle negate 

4Cose^ a modo dello Wermo, che più desidera Tao- 
qua interdetta • 

B. Ovidio ivi medesimo. Quello che c'è licito, 
non e' è . grazioso \ e quello che non e' è licito , 
più forte e' infiamma ; quello che me seguita , e io 
il fuggo \ e^ quello che mi fugge y io seguito • , 

DISTINZIONE VENTESIMÀSECONDA. 

De peccati in generale • 

* 1 . Ora diremo d' essi peccati , e primamente in 
generale , e poi in ispeziale \ e ancora prima de' pec- 
cati , e poi della loro pena . Quanto al primo di- 
xerao sei cose . * 

2. La prima, chel peccalo fa Tuomo peggio , 
che bestia % 

3. La 
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3. La seconda , di non iscusare i peccati * 
. 4* I^ terza , clie i peccati di pochi non deLbo* 
ao infamare la congregazione . 

5. La jcpiarta ^ che niiino è sanza peccato • 

6. La quinta, di non essere negligente de' pec- 
cati piccoli • 

7. La sesta , di considerare i peccati propri , e 
non ^ slXxwì • 

Che 7 peccato fa V uonw peggio , che bestia « 

RUBRICAI. 

1. Il peccatore è peggio ^"^ che bestia • 

2. Nel Salmo. L'uomo, c^ssendo egl' in onore ^ 
Aon «bbe conoscimento , assimigliato è alle bestie j 
che non hanno senno, e fatto è simigliante a loro« 

3. «Grisostomo in ihomilia . Peggio è essere asso* 
migliato alle bestie , eh' essere nato bestia : peroc- 
ché naturalmente non avere ragione , cosa è da so- 
steMere \ ma che chi da ragione è adornato , sia 
alla irrazionabile creatura assimigliato , è peccato di 
volontà . 

4' Bernardo sopra quella parola della Cantica : 
'tì anima beUa sopra tutte l'ahre donne, se tu nou 
Ini cognosd ', esci fiiori , e vattene dopo le mandre 
•de' compagni tuoi \ dic^ cosi . Or non ti pare , che 
tenga 4uogo dopo le bestie colui, il quale legate le 
nani e' pjiedi è gitt^to nfiUe tenebre di fuori ? e 
quegli, che alle bestie in prima era Jtgguagliato,» 
Mra ^ posposto a loro ?j . A? Ber- 
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5. Bernardo iyi medesimo . Io reputo ^ clie ezian-* 
dìo nella presente vita , se tu ben f avvedi , tu giu- 
dicherai r uomo «ssere più vile , che le bestie . Or 
non ti pare V uomo più bestiale , che le bestie , ra- 
gione avendo ^ e ragione non usando ? La bestia se 
per ragione non' si regge , hae scusa di natura ^ 
dalla quale questa dignità le é negata : non hae 
<{ucsta scusa Tuomo , al quale da essa natura per 
ispe2iale vantaggio è la ragione donata . 

6. Boezio secondo de consola tione . Questa è con- 
dizione AéiV umana natura , che solamente allora 
trapassi sopra tutte le cose, quando se medesimo 
tognosce, e se manca di conoscere se, sotto alle 
bestie sia recata : imperocché agli altri animali non 
«conoscere se medesima, da matura é^ agli uomini 
^)er viaio viene . 

7. Autore . E siccome il rio è peggio che bestiai 
i;o9Ì più male fa, che non fa la bestia: 

8. Grìsostomo super Matth«um • Sopra tutte le 
tose ree T uomo è la più pessima : ciascuna bestia 
ha uno proprio marie ^ ma T uomo gli ha tutti • 

9. Ari^ortile nel settimo dell' lìtica • Più mali f% 
l'uomo rio, che la bestia. 

1 o; Aristotile nel primo della Politica • Siccome 
r uomo , quando è perfetto , è ottimo di tutti gli 
animali ; cosi quando si parte da ragione e giusti- 
zia , è pessimo di tutti : perodchè crudelissima giu- 
stizia è quella , che ha V arme 5 'C l'uomo nasce col-» 
r arme 5 cioè che ha conoacimento , e che ha vir- 
tude , le quali può 4iMre a bene , e « male • 
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Di non (scusare i peccati, 

R U B R I C A IL 

1. I peccati si conviene ammendare, e ùon iscti- 

9are . 

I a. Nel Salmo . Non lasciare andare il cuor mio 
a cercare le sensazioni de^ peccati . Sopra la qual 
parola dice Cassiodoro: Questo è grandissimo vizio 
dell' umana generazione , che dopo il peccato più 
tosto alla sensazione fugga , che per pentimento noa 
si adumili : lo quale male certamente tra' sovi*ani 
i contato ^ perciocché indi nasce , onde il reo più 
4ardi a penitenzia viene . 

3. Agustino nel sermone de charitate. Hai inco- 
minciato di non difendere il peccato tuo ? già hai 
cominciata la giustizia tua . 

4. Gregorio quarto moralium . La colpa , quan- 
do ella si difende , si raddoppia \ perocché peccata 
sopra peccato giugne quegli, che alle tenebre della 
.sua colpa favore di difensione reca . 

5. Gregorio ivi libro ventesimo secondo . Usitato 
-vizio deir umana generazione é , cadendo peccato 
commettere 5 commesso negando appiattare ; e prò- 
«vato difendendo multiplicare . 

6. Seneca quinto declama tionum . Questo è iguale 
vizio di tutti , che' vizi loro più tosto vogliono 
^scusare , che fuggire . 

y. Seneca ad Lucillum . I vizi nostri , perocché 
noi li amiamo , gli difendiamo , e più tosto gli vo- 
gliamo scusare , che scuotere • 8, Sc^» 
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B. Seneca ivi medesimo . Erriamo , e Jiciamo : 
Io non sono pomposo ; ma ninno puote allrìment© 
n ragione vivere : non sono io spenditoré sconcio ) 
ma questa città richiede grandi spese i non è mio 
vizio , cbe io sono adiroso ^ è che ip non ha an*- 
cora ordinato il modo di vivere ^ questo fa la gio- 
ventù . Perchè inganniamo noi medesimi ? 

g. Salustio in Giugurtino . La sua propia colpa 
ciascuno autore ad altri fatti la trasporta . 

Che i peccati di pochi non debbono infamare 

la congregazione . 

RUBRICA III. 

1 . I peccati d' uno , o di pochi non deono tor-* 
nare in infamia di tutta la congregazione • 

a. Nel Vangelio di Giovanni dica Cristo . Or 
jion elessi io voi dodici, e uno di voi diavolo è? 

3. Agustino a Vincenzio . Quantunque veggbi la 
disciplina della casa mia , tuttora io sono uomo , le 
tra uomini vivo , e non ardisco di vantarmi che 
la casa mia sia migliore, che Tarca di Noè, nella 
quale tra otto uomini fue trovato uno malvagio 5 
o che sia migliore , che la casa d'Ahraam , della 
quale detto è : Cacciane V ancella , e 1 figliuol suo \ 
o vero che sia migliore , che la casa d'Isaac , al 
quale di due figliuoli fue ditto da Dio : lacoh amai , 
ed Esaù ebbi in odio . 

4* Sidonio in epistolari libro quinto • Questa è 

ima 
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«uà potenwa de' malvagi costumi, ch« le malva jiti 
A& pochi disconciao la iunoceuzia della moltitudine^ 
conciossiacosat^bè per contrario la poche:9za de' buoni 
per comunanza di vertude non possa scusare le 
Bialvagità di molti. £ chi è, cb^ non si conturbi y 
^ando egli vede in&oz^are le virtudi per accusa-; 
mento de' viziosi ? 

5. Seneca in tragedia . Percbè si fa colpa di tutte 
la malvagità delle poche ? 

6. Claudiano in malori . Non dannare tutti per 
peocato di pochi . 

7. Ovidio terzo de arte. Guardatevi, chel pec- 
cato delle poche non istendiate a tutte . 

Che ninno è sanza peccato . 

K U B R I C A lY. 

i. Niuno è al tutto sanza peccato . 

2. Nd secondo Paralipomenon . Npn e alcuno y 
che »on pecchi . 

3. Salamone neTroverbi . Chi può dire ; mondo 
è il cuor mio ? puro sono io da peccato ? 

4. Sdiamone ivi medesimo . Sette volte il die ca^» 
derà il giusto , e ril^verassi . 

5. Ecclesiastes , Non è uomo in terra , che fac-^ 
eia bene , e non pecchi . 

6. Iacopo Apostolo . In molti peccati n^i tutti 
offendiamo . 

7. San Gieyamii xièUa pistola • Se noi diciamo, 

che 
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che non avemo peccato, inganniamo noi medesimo, 
e fa Tcrità non è in noi . 

8. Gregorio sc^ra TEzechiele . Qaantunqne Aeuo 
santi uomini in qruesta vita, egli hanno in se cose , 
le quali bisogna di coprire dinanzi agli occhi di 
Dio : perocché certamente è impossibile , ch^ eglino 
o in opera , o in parlare , o in pensieri giammai 
mon falKscano . 

9. Gregorio in pastorali . Ninno è che sì viva ^ 
che in alcuno modo non fallisca . 

10. Nel Godico libro primo . In ninna cosa pec- 
Care è proprio di divinità , anzi che d' umanità . 

11. Tallio in Filippica. Di ciascuno uomo è er- 
rare ; ma di niano , se non di matto ^ nell' errore 
perseverare . 

12. Seneca terzo de ira. Ninno è A avveduto ^ 
la cui diligenzia talora non gli caggia . 

1 3. Gaio . Ninno sanza peccato vive . 

i4* Ovidio seconilo de arte. Se quante Tolte gli 
nomini peccano , Giove mandasse le sue saette , ìiji 
poco tempo rimarrebbe disarmato . 

J)i non essere negligente de" peccati piecoU ,, 

RUBRICA V. 

1. De^ menimi peccati non dee uomo essere ne^ 
l^ligente . 

2. Ecclesiastico . Ghi disprezza le peccata meni* 
me , ^ poco a poco cade . 

^3. Agu- 
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3. Agusimo de decem cliorclis . Non dispregiale 
li peccati veniali , perchè sìeno menimi •, ma teme- 
teli perchè sono molti . Spessamente le bestie mi- 
nute molte uccidono altrui . Or non sono minutis- 
sime le granella della rena ? e se troppa rena si 
mette nella nave , si la sommerge , e perisce : co- 
me sono minute le gocciole della piova \ e non em- 
pion ellono i fiumi, e atterrano le case? Dunque 
da temere è lo male, quando è in moltitudine , 
contuttoché per se non abbia grandezza . 

4. Gregorio in pastorali . Coloro , che nelle mì- 
nime cose spesso falliscono, non cansiderino chen- 
te sieno , ma quante sono ; e se mescurano i loro 
fatti quando gli pesano , deono ritemere quando gli 
numerano ; che veramente gli alti accrescimenti 
de' fiumi si riempiono dalle picciole, ma innnmera- 
bili gocciole della piova \ e nella nave quello me- 
desimo fa la sentina che nascostamente cresce, che 
fa r onda che palesemente viene . 

5. Gregorio ivi medesimo . Spesso addiviene, che 
la mente adusata , a' liq vi mali , non tema i più gra- 
vi *, e notricata per le colpe , vegna ad una sicurtà 
di malizia , sicché tanto meno curi di temere ne' mag- 
giori , quanto ne' minori ha apparato non temendo 
peccare . 

6. Gregorio decimo moralium . Se Te piccole cose 
jiegligent^mente curiamo , a poco a poco non av- 
vedendoci/a male redutti , ardrtamente eziandio le 
maggiori commettiamo . 

7. Aristotile nel terzo della Politica . E' si conr 

vie-. 
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viene massimamente osservare ,. eh' e^ non si com- 
metta il fallo minimo: perocché si nasconde il male, 
che a poco a poco entra \ siccome le spese piccole 
consumano le ricchezze , quando si fanno spessa- 
mente . 

& Tullio primo de officiis . Da' peccati , clie pa- 
iono piccoli , si dee uomo diligentemente guardare : 
siccome nel suono delle corde ^ o del .fiato ^ avve- 
gnaché poco discordino , lo huono maestro se n' ac-* 
corge; cosi A dee vedere nella vita, che nulla cosa 
yì discordi, ovvero tanto più, quanto maggiore e 
migliore è V accorda dell' operazioni ,, che quello 
de' suoni . 

9. Autore . EI anche é da attendere , che di cia- 
scuno menimo peccato ci dee essere dimandata ra- 
gione . 

* 10. Nel Vangelro di Matteo dice Cristo. D'ogni 
parola oziosa , che gli uomini parleranno , rende- 
ranno ragione nel die del giudicio. 

11. Gregorio nel ventesimo primo moralium . Do- 
meneddio considera si le vie di ciascheduno , e si 
numera ì passi , eh eziandio i minutissimi pensieri , 
e jneuirae pairole , le quali appo noi sono per uso 
avvilite , appo '1 suo giudicio non rimangono d' es^^ 
Kre esaminate k 
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Di considerare i peccati propri^ e rion gU altrui^ 

RUBRICA VI. 

1. In questa vizia noi molte volte offendiamo ^ 
che miriaiiio gli altrui peccati , e lasciamo i nostri}, 
conciossiacosaché si dovesse fare tutto 1 contraria • 

2. Nel Vangelio di Santo Luca dice Cristo. Perchè 
vedi tu la festuca neli' occhio del tuo fratello , e non. 
consideri la trave neir occhio tuo ? Sopra la quale 
parola dice Basilio cosi : Non solamente V occhio y 
che vede le cose di fuori , non usa il vedere ve- 
dendo se \ ma eziandio il nostro intendimento , 
iquando molto attende V altrui peccata , lento è a. 
vedere i suoi propri difetti. 

3. Ambrogio in Apologetico ^ Ciascheduno , che 
dee giudicare d' altrui , primamente giudichi se m^ 
desii;no *, e non condanni in altri i minori peccati , 
quand' egli ha commessa i maggiori » 

4- Gregorio sopra V Ezechiele . Spesso addiviene , 
che noi i nostri mali gravi lievemente giudichiamo ^ 
e quelli de^ prossimi lievi giudichiamo gravemente • 

5. leronimo ad Occeano . Jj altrui vita desidera- 
no i vicin- di cercare , non la sua .. 

6. Isid.iro terzo de summo bono . Più agevol- 
mente riprendiamo noi li vizi altrui y che' nostri \ 
e spesse volte le cose , che in altrui giudichiamo 
perverse , in nói non sentiamo che sian nocive . 

7. Bernardo de interiori hpmine . Molti mirano 
gli altri , e lasciano se medesimo J 

8. Te. 
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8. Terenzio in Heautoatiinorumenos . Così è faU 
ta la natura degli uomini , che i fatti altrui meglio 
veggono e giudicano , che^ suoi • 

9. Tullio primo de officiis. Addiviene non so 
come , che in altrui più veggiamo , che in noi me- 
desimo , quando in alcuna cosa si falla . , 

10. Tullio terzo de tusculanis . Proprio é della 
stoltizia gli altrui vizi mirare , e dimenticare ì suoi. 

11. Seneca ad Lucillum. MegUo è trattare i suo^; 
mali che gli altrui . 

12. Verso . Cessi di riprendere la sozzura nel- 
rocchio altrui, chi nel suo proprio porta la trave. 

PISTINZIONE VENTESIMATERZA . 
Delle. m^Ue, pene del peccato « 

1.. Dacché avemò. detto, del peccato, ora diremo 
delle molte, sue pene \ e q[uanto a ciò. diremo cin- 
que cose . . 1 

a. La_ prima ,. della pena della, mala, coscienzia • 

3. La seconda , della pena di paura continva . 

4* La. terza , della pena della 'nfanria . 

5.' La quarta , della pena dell' inferno .. 

6. La quinta , della pena, d' essere privato, di. y«- 
d«re Dio . _ 
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Velia pena di mala coscienxià •• 

RUBRICA I. 

■ 

1 . La mala eoscienzia a se medesimo i pen» ^ 
ideila qnale si può intendere quella parola: 

2. Ecclesiastico, Lo cuore rio darà tristizia. 

3^. Agustino primo confessionum . Comandasti^ , 
t)io y e così è , che pena sua sia ogni disordinata 
animo . 

4. Isidoro in Sinonima libro secondo • Ninna pe* 
na è più grave , che la mala eoscienzia : perocché 
la mente della mala eoscienzia da' suoi propri sti- 
moli è coutinuamenAe percossa. 

5. Quintiliano octavo de oratoria institutione * 
Niuna cosa è cosi occupata ^ e di tanti mutamenti y 
e da cosi isvariati desiderj tagliata e squarciata , co- 
me la mala ihente : perocché quando ella hriga di 
mal fare , s^ affligge di speranza , cura , e fatica ^* e 
quando il male V è venuto , è tormentata di soUi- 
citudine , di pentimento , e d' aspettamento di pene * 

6. Seneca in proverhiis • Al matto e rio uomo , 
niuno è maggiore nimico , che 1 suo animo.. 

7. Aristotile ottavo dell'Etica • I rei non godono 
mài di se medesimo. 

8. Prospero . La mala mente non ha mai alleg|!ez- 
za di pace. 

gr. A utore . Il contrario addiviene della coscienr 
%ia buona , che a se medesimo è letizia . 

10. Sdiamone ne' proverbi. Allegrezza ò al giù- 
9to, fare la gi«stizia. 11. Ec- 
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n. Ecdesi^stico . Nop. è diletto sopm *1 gaudio, 
del cUore. 

1%. Paolo secunda ad Corii^tliios . La gloria no<^ 
>stra^ 'questa è^ oìoè la testimonianza della coscien» 
jsia nostra . ^ 

i3. Ambrosio secondo de officiis. Lo riposo del» 
la CQtSGÌenzia , e la /sicui:t^ della innocenzia fanno 
^ita. beata. 

. .i4- Isidoro secondo Sinonimi . YuogU tu non es^ 
sere mai tristo ? ben vivi ) che la buona vita sem^ 
pre hae letizia . 

i5. Seneca de vita beata . Io nego , che alcuno 
pèsssv'allegtàmeutè viveire , se onestamente non vive. 

16. Seneca ad Lucillum . Io non voglio , che mai 
ti manchi letizia ; e vo ^ che ^n casa ti nasca : .na-<i 
^cevi) se dentrp dia te medesimo è. 

Della pena di paura continua , 

RUBRICA IL 

1^ Ìj altra pena della, mala coscienzia si e la pau- 
ra continua %" , 

0^. Nel libro Sapientise • Sempre teme cose jcru- 
deli hi turbata :coscienzìa . 

3, Gregorio duodecimo moralium . L^ onnipoten^ 
Dio a coloro , che mal fanno , non solamente riscr- 
iva i tormenti, òhe deono vemre ^ ma eziandio qui 
• do v' eglino peccarono ) involge di pepe i lor ?uori; 
. «icchè si to^to 4;^he peqcano , sempre paurosi , .^ 

mi sem« 
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tempre sospetti temano di sostenere da altrui quelli 
mali , i quali egliho si ricordano che ad altri hanno 
fatto . 

4^ Seneca Je quatuor virtutibus . Ninna cosa fa 
temoroso V animo , se non la riprensibile coscien- 
lA di vita - 

«> 5. Seneca ad Lucillum • La prima e somma pe- 
na del peccato si è averlo commesso : neentenxeno 
^conde pene seguitano , e priemono la mala men* 
t0; cioè sempre temere , e in ispa vento essere • 

6. Seneca ivi medesimo • Proprio è de^ nocenli il 
temere . 

' 7. Stazio in secundo Thebaidos • >0 malvagità 
^mpre temorosa! 

• 8. Ovidio sine titulo . Io misero molte cose te-* 
mo , perchè molte n' ho mal fatte . 

9. Autore . Per contrario la buona coscienzia 
sempre è -sicura • 

1 o. Salamene ne^ proverbi . La sicura mente è 
come convito continuo . 

11. Salamene ivi medesimo. Lo giusto come leo- 
'He Sicuro sanza paura sarà . 

12. Gregorio nel trentesimoprimo moralium. Nel- 
lo scontro dell' altre bestie lo leone però non te- 
me , peroccK' egli sa che tutte le vince : onde la si- 

'Curtà del giusto uotno dirittamente al leone è ag- 
guagliata ; perocché ^ quando vede alcuni contr^ a 

* se levare , torna alla fidanza della sua mente , e sa 
•che tutti i contastatori vince -^ perocché Colui solo 
' ama , il quale contra-lsuo volere non mai perde. 

i3. Gre- 
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i3. Gregorio ivi libro duodecimo . Niuna cosa è. 
più beata , cbe 1 puro cuore 5 perocché , quando 
egli verso altrui con innòcenzia si porta , niuna co- 
sa è ohe egli tema da altri sostenere . 

14. Seneca ad Lucillum * Grande parte di sicurtà 
è niuna cosa iniquamente fare • 

Della pena éC infamia • 

RUBRICA III. 

1. La terza pena del peccatore è la infamia, che 
quello , eh' e' crede che sia occulto , tostamente al- 
le persone è fatto manifesto ; e prima per gli atti 
e portamenti , siccome di sopra è detto nella settiri 
jna Distinzione 1 

2. Salamone- ne' proverbi . Come nell' acque ri- 
splendono i volti di coloro , che vi mirano \ cosi i 
cuori degli uomini sono manifesti a' savi . 

3. Secondo^. Addiviene quello medesimo per le 
parole , siccome si dice qua di sotto nella trente- 
simasesta Distinzione . 

4. Nel Vangelio di Luca dice Cristo • Per T ab- 
bondanza del cuore la bocca parla • 

5. Terzo . Addiviene per la natura delle cose 
medesime , per la quale non si possono nascondere 
le nostre opere . 

6. Nel Vangelio di Luca dice Cristo . Niuna qosa 
è si coperta , che non si scuopra , né si nascosta , 
che noti si sappia . 

m 4 7- P^^- 
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7. Paóiò prima ad Timotheiim . I fatti buoni 
manifesti sono ^ e quelli che altrimenti stanno, na-« 
scondere non si possono . 

8. Cassiodoro epistolarum libro septimo . Avve- 
gnaché alcuno atto paia , che sotto profonde tenebre 
fatto sia , niuno è che nascondere si possa . 

9. Seneca in tragedia . O fedeltà de' segreti sem« 
pre negata a' grandi mali l 

10. Tolomeo in Àlmagesti . Chi male operando 
vuole essere celato, assai è scoverto. 

1 1 . luvenale . Chiudi le ' finestre , e le cortine 
coprano le fessure , giugni gli usci , togli via il 
«ime \ e quello ched e* fa al canto del secondo gal- 
lo , lo prossimo tavernieri anzi di saprà , e odirà 
eziandio le giunte , che vi rsaranuo fatte • 

Della pena £ inferno . 

RUBRICA IV. 

1. La final pena del peccatore é lo Wemo . 

2. Nel Vangelio di Majteo dice Cristo . Partite*- 
vi da me maladetti nel fuoco . 

3. Gregorio decimoquinto moralium . Colui , il 
quale i presenti mali non* correggono , agli eternali 
il perducono . 

4. Gregorio sopra T Ezechiele . Quale cosa pid 
orribile dirc,.o pensare si può, che ricevere le fe- 
rite della dannazione , e mai n^n finirsi i dolori ? 

5. Gregorio sopra quella parola di M^Um: Sa« 

raja« 
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^àfiào glttàti nelle tenebre dì fuori ; dice tòA : Nel-^ 
lo'*n&mo surà freddo importabile , fuoco che noli 
8Ì spegne , verme immortale » puzza sopra V altre 4 
tenebre palpàbili , flagelli de' tormentatori , orrida 
Tisione di demoni , confesione di peccati , dispera**, 
zione d' ogni bene ; sar^' miseri morte sanza morte , 
difetto san£a mancanza ; perocché iti la morte »emA 
pre comincia, e' il difetto mai non manca. 

6. Autore . Ma forse la detta pena però non è 
temuta , perché non é incontanente data ; siccome 
è scritto neir Ecclesiastico : f^erocchè non si pi*ofe« 
risce tosto la sentenzia contr' a' rei , gli uomini san* 
za paura commettono mali . Certo per contrario ^ 
imperò più òì . dovrebbe temere , che quanto più 
8^ indugia , più aspra si dà . 

7. Paolo ad Romanos . Or dispregi tu le ric- 
chezze della pazienzia , e delP aspettamento d' Id* 
dio ? E poi dice : Secondo la durezza tua , e 1 tuo 
cuore che non- si pente , tu multiplichi contr' a te 
r ira nel di dell' i^a , e del manifestamento del giu- 
sto giudicio di Dio . 

8. Gregorio in omilia . Ninno negligentemente 
trapassi V aspettamento d' Iddio ; perocché egli nel 
Sudicio tanto. & più distretta giustizia, quanto in-^ 
Banzi al giudicio indugiò per più lunga pazienzia • 

9. Gregorio ivi medesimo . L' Altissimo é paziente 
re&ditore ^ e coloro i quali egli lungamente sostie- 
ne acciocché si convertano , non convertendosi , più 
duramente danna . 

10. Gregorio decimoseptimo moralium • ILCrea-^ 

tore 
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tore nostro per maravigliosa dispensazione di cott-* 
figlia e mira le colpe, e dà tempo di vivei*e; ae« 
ciocché i più lunghi spazi della i^ita , o al conver* 
tito sieno aiutorio di merito , o al non eottVérliW 
accrescimento di dannazione • 

1 1 . Valerio Massimo lihro primo . La divina ira 
con lento grado va alla sua vendetta ; ma la sua 
tardità compensa per gravezza di tormento • 

Della pena di non vedere Iddio ^ 

RUBRICA V. 

1 . Àncora è un^ altra pena de' rei , la quale av** 
Tegnachè non sia pena di sentimento , ella è som- 
ma pena di danno; cioè perdere lo vedere dUddio. 

2. Grisostoftio $opra 1 Matteo • Importabile cosa 
è lo *nferno , chi noi sa ? e tormento orrihile ) ma e 
se alcun ponga mille inferni , niuna cosa cotale dirà , 
come essere cacciato dall' onore 'di quella beata glo- 
ria , ed essere odiato da Cristo , e udire da lui : Io 
non vi cognosco . 

3. Crisostomo ivi Medesimo. Io so che molti 
temono pur lo 'nferno; ma io dico, che 1 perdimen- 
to di quella gloria molto è più amaro , che 1 tor- 
mento dello 'nferno . 

~ 4* Ugo primo de anima . Or chente pianto pensi 
tu che sarà allora, e chente tristizia, quando sa- 
ranno spartiti gr impi dalla compagnia de' giusti , 
e da vedere Dio ? 

5. Au- 
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5. Autore. Il contrario è de* buoni * 

6. Alcuino in sermone . Chente sarà quella glo-^ 
ria de^ giusti y e come grande letizia , quando Do- 
ineneddio metterà mano a recare seco i Santi nella 
visione della paternale gloria , e a farli con séco nel 
Ciel sedere? 

7. Alcuino ivi medesimo . Se ogni dfe bisognasse 
•di sostenere i tormenti , ed esso inferno per alcun 

•tempo patire, acciocché- potessimo vedere Cristo 
neHa sua gloria , ed essere accompagnati nel nume« 
«ro de' suoi Santi ; or non sarebbe ben dégna cosa 
sostenere ogni dolorosa pena , acciocché di tantd. 
gloria , e di tanto bene fossimo partecipi ? 

8. E questo medesimo dice Grisostomo nel libro 
de reparatione lapsi • 

DISTINZIONE TENTESIMAQUARTA • 

Del vizio della gola . 

• 1. Poiché avemo detto de' peccati, e di loro pe- 
ne; ora è da dire di ciascheduno peccato , e prima 
de' vizzi capitali . 

a. Seconda. Spezialmente de' vizi delle femmine; 
e di questi diremo nella trentesimaquinta Distin- 
- zione > 

3. Terza , de' peccati dèlia lingua, e di questi di- 
remo nella trentesimasesta Distinzione « Quanto al 

« primo diremo di sette peccati . 

4. Primis ,' di gola . 

* 5. Se-» 
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5. Seconda , di lussuria • 

6. Terza , d' avarizia . .. • ' 
^. Quarta , di superbia • -^^ r 

. 8. Quinta , d' invidia • 
^. Sesta 9 d' ira • , 

10. Settima , d^ accidia • 

11. Quanto alla gola diremo quattro capitoli, 
la. Lo priiQO è, che gola è cominciamento de' viv 

9Ì y e guastamento di virtude . 

i3. Lo secondo, della insaziabilità della gola, 
a 4* I^o terzo , che la gola è cagione di lussuria, 
.4$. Lo quarto, del guardarsi dal vino. 

Che la gola è cominciamento de* vizzi f 
e guastamento delle ifirtudi • 

RUBRICA, L 

1. Tra tutti i vizzi primamente si conviene con* 
tastare alla gola . 

%, Chiosa sopra 1 Matteo . Nella battaglia «idi 
Cripto prima si contastò alla gola ; la quale se pri- 
mamente non è rafìfrenata , per neente s* affatica 
uomo oontr'agli altri peccati. 

3. Gregorio nel trentesimo moralìum . Non si 
puote uomo bene levare al combattimento della spi- 
rituale battaglia, sei nimico pósto dentro da noi, 
cioè r appetito della gola , non è prima domato , 
perchè se noi non. atterriamo i prossimani peccati , 
i^anamente trapassiamo a combattere «contro a' lon- 
tani} 
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tàlli ^ clie per niente si combatte in campò contro» 
a^ forestieri , se dentro dalla città è il malvagio» 
jadmico • 

4> Autore • E siccome la gola è cominciamento» 
di tutti i vizzi , cosi è distruzione di tutte virtudi* 

5. Gregorio trentesimo moralium . Signoreggian*- 
do il vizio della gola , ciò^ che gli uomini fortemente 
&ranno , perdono ^ e quando il ventre non si ri- 
strigne , tutte insieme le virtudi sono atterrate . 

6. Gregorio in pastorali • Il Principe de^ cuochi 
distrugge le mura di Gerusalem ^ perchè quando il 
«ventre per ghiottomia si stende y le virtudi dell' a« 
BÌma per lussuria sono distrutte . 

• 7. Ambrosio in sermone . Quando il ventre è ri* 
pieno , alle virtù dà commiato* •. 

Della insaziabilità della gola» 

R U B R I C A II. 

" 1. La gola insaziabile è • 

2. Ecclesiastes . Ogni fatica delPuomo è inters# 
la bocca sua ^ e V anima sua non s' empierà de' beni. 

3. Ambrosio in sermone . Male si serve a madon- 
na la gola , la quale sempre dimanda , e mai non 
si riempie . Qual cosa è più insaldabile , che 1 ven* 
tre ? oggi riceve , e domane richiederà . 

4« Innocenzio de vilitate conditionis huinaiise • 
A^ golosi non bastano i frutti degli alberi 9 né le gra- 
xtella de' legumi » uoxk h ;*adÌ9Ì dell' erb« , non i pe;- 

sci 
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sci del mare , bou le bestie della terra , non gli- 
uccelli ' deir aria \ ma compongonsi vivande , appa- 
recchiansi confetti \ trasportansi , e nutriciinsi gli 
uccelli ; pigiiansi , quando sono ingrassati , non a 
satisfare alla necessità , anzi ,ad empiere la disordi- 
nata volontà • 

5. Seneca decimo declamationum . Ciò uccelli 
ebe volano , ciò pesci che nuotano , ciò fere che 
discorrono , sona seppellite ne' nostri ventri . 

6. Seneca ad Lucillum . Il toro di pastura di po- 
chissime prata è saziato ^ una sola selva a molti leo-. 
fanti basta \ ma \ uomo di terra , e mare, vuole pa- 
stura ^ 

7. Seneca ad Helbiam . D'ogni parte recano al- 
la gola , che di tutte cose si fastiggia ; e dall' ulti- 
mo mare si porta quello , che lo stomaco per deli- 
zie guasto appena riceve . 

B., Seneda ivi medesimo . Che uopo sono tante 
arti , eh' al ventre servono ? che » uopo il cacciare 
delle selve ? che uopo cercare il profondo del ma- 
re ? palesi giacciono i nostri notricamenti , i quali 
}a natura in ogni luogo hae ordinati . 

Che la gola è cagiorm di iissuria .. 

RUBRICA III. 

I ; La gola dì lussuria è cagione • 
1&. Ambrosio in sermone . La fame è di vergii^ìtà 
amica 9 ^ di disordinuta vanità nimica ; ma il sa« 

tol- 
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tdUnioento castità guasta , e vanita nutrica . 

3. leronimo in sermone . Sempre alla satollansa 
è congiunta vanezza di laidura : lo ventre , e le 
membra di generazione sono prossimani , e per or* 
dine delle membra è V ordine delle peccata . 

4. Gregorio in pastorale . Quando il ventre per 
sazietà si stende , i pungiglioni della lussuria sono 
isvegliati . 

5. Cassiano quinto de institutis Monachorum . 
Non potrà giammai vietare gli àrdenti stimoli di 
coucupiscenzia quegli , che i desiderj della gola non 
puote raffrenare : la castità dentro dalla persóna 
per questa virtù si discerne ; cbe non ti fidare tu , 
che contra i più forti nimici possa durare colui , lo 
quale in più lieve battaglia vedrai da' minori e 
da' piccioli soperchiato . 

6. Cassiano ivi medesimo • Chi 1 soperchio della 
gola non poteo vietare , come spegnere potrà V ar- 
dente fiamma della carnale concupiscenzia ? e chi 
non poteo costrignere le palesi e piccole passioni ^ 
come r occulte , e che sanza alcuno testimone pru- 
dono , potrà vincere ? 

7. Glosa sopra Matteo . El demonio vinta di 
gola non tenta di lussuria . 

* 

Del guardarsi da molto uino • *% 
R U B R I C A IV, 

1. Non solamente V uso del albo y na e^ndio^ 

del vino d«e essere tenxper^to^ 9. Evi'- 

1 
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2 . Ecclesiastico . Come è bene ba&teycde a savia 
uomo poco vino! , 

3. Ivi medesimo . Allegrezza d'animo e di cuore 
è il vino ammodatamente bevuto: saniti d'animo 
e di corpo temperato bere . 

4. Salamone ne' proverbi . A cui guai ? e al pa- 
dre di cui guai ? a cui le brighe ? e a cui le fo&* 
se ? a cui le ferite sanza cagione ? a cui il guasta-< 
mento degli occhi ? or non è a coloro che dimo- 
rano in vinO) e studiano di bere ? 

5. Autore. Il vino sanza dubbio notricamento di 
lussuria è . 

6. Salamone ne' proverbi ^ Lussuriosa eosa è il 

vino « 

7. Paolo ad Epbesios • Non v ' inebbriate di vi-» 
no ) nel quale è lussuria • 

; 8. Ambrosio in libro de viduitate. Non ti ten-* 
tei^à la lussuria , se noa ti tentano i vini . 

9. leronìmo ad Eustochio . Vino e gioventute è 
dopfpio incendio di lussuria : perchè giugniamo noi 
'V olio alla fiamma ? perobè all' ardente corpicciuolo 
diamo nutricamento di fuoco ? 

iQ. leroninpLO ivi medesimo. Se alcuna cosa in 
pie puote essere di buopo consiglio, ,se all'esperto 
si crede 5 questo prima t' ammonisco , e di questo 
ti prgtèstQ, cl^e la sposa di Cristo il vino fugga 
per veleno . 

11. leronimo sopra Paolo a Timoteo. Il ventre 
che bolle di vino , tosto schiuma in lussuria . . 

12, Valerio Massimo libro secondo » Ba vino in 
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lussuria è proissimo grado di distemperanza . 

i3. Ovidio de arte-. Lussuria- nervini fuoco in 

flM)CO è . 

DISTINZIONE VENTESIMAQUINTA , 

Di lussuria » 

1. Ota diiremo del vìzio deHat lussuria^ e quanti» * 
a ciò diremo diece cose . 

2. La prima , che la lussuria fa tempesta di mentfe. 

3. La seconda, clie lussuria induce viltà, e ser- 
vitudine • 

4. La terza, clie lussuria induce Lestialità^ 

5. La quarta , che lussuria fa pentimento, e in-i 
&aziabilità . 

6. La quinta, che lussuria il corpo guasta. 
>]. La sesta , che lussuria lo 'ni^egno ingrossa . 
&. La settima-, che lussuria i grandi vince. 

9. L^ ottava , che lussuria ne' vecchi e ne' mag*- 
giori è laidissima . 

10. La nona , di fuggire materia di lussuria . \ . 

1 1 . La decima , d' astenersi da familiarità di fenb- 
znine . 

Che lussuria fa tempesta di mente . 

RUBRICA I. 

1. Tra gli altri mali , i quali lussuria fa , si è 
continua tempesta di mente . 

n 2. Am* 
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2. Ambrosio in libro de Abel . Clrudele stimolo 
tra gli altri peccati lussuria è , la quale mai non 
lascia r affetto dimorare in pace \ la notte bolle , 
lo di angoscia. 

3. leronimo contra Gioviniano libro primo. Scris- 
sero Aristotile , e Plutarco , e '1 nostro Seneca libri 
di matrimonio , de' quali sono prese queste parole . 
Amore di femmina dimenticamento di ragione , e 
prossimo a pazzia , e per niuno modo si conviene 
air animo de' savi : turba i consigli \ gli alti e' no- 
bili spiriti fiacca *, da sommi a minimi reca \ fa gli 
uomini lamentevoli , adirosi , di matto ardire , di 
vili lusingherie , di duro imperio , e in tutto inu- 
tili \ e infiammando di desiderio insaziabile , per 
sospeccione , e per lagrime , e per lamenti molti 
tempi fa perdere . 

4* Terrenzio in Eunucbo • Quella cosa , cbe in 
se non bae consiglio né modo niuno, tu con con- 
siglio reggere non la puoi : in amore tutte queste 
cose sono^ cioè villanie,, ingiurie, sospeccionì , ni- 
mistadi , triegue , guerra , pace da capo . Queste 
incerte se tu cerchi con ragione certa reggere ^ 
niente più farai , cbe se tu ti dessi opera che con 
ragione impazzassi . 

5. Uno savio per rima disse . Amore è della 
mente una grande pazia , cbe traporta T animo per 
molta mala via *, sete ba di diletto , tristizia be- 
vendo , con ispessi dolori suo gaudio invol vendo . 



Che 
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Che lussuria induce viltà , e servitudine . 

RUBRICA n. 

1. Induce anche lussuria vìltade. 

2. Boezio tertio de consolatione . Vivi tu coit 
lussuriosa yita 5 or chi non dispregerà e caccerà il 
servo della vilissima e fragilissima cosa , cioè del 
suo corpo ? 

3. Seneca septimo de beneficiis . In lussuria niu« 
na cosa è magnifica , o che si convegna alla natura 
a Dio prossimana ^ viene per obbedienzia dì sózze 
membra y e per suo fine è molto brutta • 

4* Seneca ad Lucillum . I carnali diletti studio- 
samente caccia y ed abbigli per vilissirai *. 

5. Autore . Anche induce lussuria servitudine . 

6. Nel terzo dell'Esdra parla Zorobabel ^ e dice. 
Xie femmine vi signxM'egglatio ^ or non ve tie dolete 
Toi ? 

7. Ivi medesimo ^ Io vedeva Appamen figliuola 
di Bezate amica del Re . che gli sedea da lato 
dalla: parte destra ^ e toglieva la coi*Oiìa del suo 
capo , e ponevala a se , e dava le guanciate al Re 
della sinistra mano^ e. sopra ciò con aperta bocca 
la mirava ; e s^ ella gli rideva , rideva egli; e s'ella 
»" indegnava , lusinga vaia fino a tanto , ^ che fosse a 
grazia, riconciliata • 

8. Tullio in paradoxis . Or è ijuegli libaro , a 
cui la femmina signoreggia ,. e legge pone , ordina , 
comanda ^ e victsi QomQ le pare ? colui y che ninna 

n a co^a 
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cosa al suo comando negare può , niuna cosa co- 
mandata ardisce di rifiutare ? ella dimanda , dar si 
conviene ^ manda per lui , venir si conviene ; caccia , 
conviensi andar via \ minaccia , conviensi temere ? 

Io costui non solamente servo, ma sciaguratissimo 

I 
servo reputo . 

Che lussuria induce bestialità • 

RUBRICA III. 

1 . Non solamente viltà , e servitudine , ma ezian^ 
dio bestialità induce la lussuria . 

a. Agellio libro primo. In nel numero di pècore, 
e di fiere è avuto (jualunque è oppresso da' diletti 
del corpo . 

3. Seneca ad Lucillum . .Molte cose , le quali al- 
quanti vogliono dire che sieno buone , più piena- 
mente vengono agli altri animali , che all' uomo : 
onde si seguita , cb' eglino sieno più beati , che Y uo- 
ipFio j perocché usano loro corporali diletti , i quaK 
e più prendono , e leggiermente saixza niuna te- 
menza di vergogna , o di pentimento . 

4« Aristotile nel primo dell' Etica . Quegli , che 
sono dati a' carnali diletti , parmi che al tutto son 
.bestiali , vita di bestie eleggendo. . 

5. Tullio primo de officiis. Le bestie a niun"* al- 
tra cosa attendono, se non se alla corporale dilet- 
tazione , e in quella sono traportate con ogni loro 
impeto j ma la mente dell'uomo è mienata dalla ra- 
gione y 
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§ìone 5 e chi dalla carnalità è preso , nasconde , e 
disinfigne V appetito per la vergogna : onde si vede , 
che 1 corporale diletto non è cosa degna alla no- 
Lilta deir uomo . 

6. Tullio in paradoxis . Conciossiacosaché Dio 
t^ abbia dato T animo , del quale ninna cosa è più 
nobile-, or gitteràti tu in tal modo > che tra te'^ 
e la bestia non facci differenza ? 

Che lussuria fa pentimento , e insaziabilità • 

RUBRICA IV. 

1 . Anche fa lussuria pentimento • 

a. Boezio terzo de consolati one . L* appetito della 
carnalità pieno è. d'angoscia, e'I saziamento è pieno 
di penitenzia. 

3. Innocenxio ,de vilitate conditionis human» . 
Sempre alla lussuria seguita dolore , e penitenzia • 

4- Seneca septimo de beneficiis . La carnale di-/ 
lettazione quanto più volonterosa mente 'è accresciuta, 
più tosto cade nel contrario \ della quale bisogno è. 
che seguiti pentere , e vergognare . 

5. Polli crato libro sesto . Demostene avendo udito 
del pregio d' una femmina , disse : Io non comperrò 
tanto il pentere. 

6. Autore. Ed è maraviglia che, conciossiacosa- 
ché lussuria induca, pentimento , neenitemeno genera 
maggior fame di se . 

y. leronimo a Damaso* Sempre la carnalità ha fame 
di se , • trapassata non sazia . n 3 ^ 8. !&<» 
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8. leronimo in epìstola . Lussuria mai non si 
sazia , e spenta si riaccende \ per uso cresce , non 
manga \ ne a ragione obbedisce , per impeto menata. 

9. Aristotile nel terzo dell'Etica . Insaziabile è 
r appetito del diletto . carnale • 

10. Claudiano. L^uso fa, T uomo più inchinevole 
^ peggiorale.. 

Che lussuria il corpo guasta • 

RUBRICA V. 

1. Àncbe la lussuria guasta il corpo . 

a. Naum Profeta . E' caderanno e mancheranno 
ne' loro corpi per lo molto peccare colia meretrice , 
che a loro pare bella e graziosa . 

3» Innocenzio de vilitate conditionis humanae • 
O ultima sozzura di lussuria , la quale non sola* 
mente infemminisce V animo , ma eziandio guasta U 
.corpo ! 

4- Galieno in libro de sanità ti$ custodia . In nel 
seme deir uomo si trae sustanzia di fuoco , e d^ aere , 
perocché si gei^era di chiaro e puro sangue , del 
quale si pas/cono , e si sostengono le principali mem- 
bra ; e pere in nel votamento di lui la virtù del- 
l' uomo indebolisce , il corpo si secca , e 1 manca* 
mento seguita. 

5. Aristotile de longitudine , et brevitate vitae . 
Gli animali , che molto usano, con femmina , tosto 
invecchia^no e mancano 5 e però i passeri maschi 
sono di n4Tio|'e vita ,. che.le^ femmine. 6. Au- 
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6. Autore . Di moUi si legge , che entro njell' atto 
della loro sozza lussuria renderono lo spiritp della 
vita \ de' quali si può dire quel \erso poetico , eh© 
dice : A cotale vita ben si convenia cotale morte • 

Ch» lussuria ingrossa lo ^ngegno . 

RUBRICA VI. 

1. La lussuria sopra tutte le cose ingrossa lo^n-t 
gegno . 

a. Seneca primo declamationum • Ninna cosa è 
cosi mortale allo ^n gegno , come la lussuria . 

3. Aristotile nel terzo dell'Etica • Le forti con^ 
eupiscenze carnali percuotono la ragione . 

4* Aristotile ivi in septimo . Grandissimo impe-- 
dimeUto ad essere savio sono i diletti della lussu- 
ria *, e in essa^ ninno può te alcuna cosa intendere • 

5. Salustio in Catilinario • Quando tu intendi 
lo 'ngegno , allora vale : se lussuria il possiede , ells^ 
il signoreggia , e ragione d' animo niente vale . 

6. Salustio in Giugurtino . Se l'animo preso da' mali 
desideri è sottoposto a' corporali diletti , per la 
pestilenziosa lussuria discorso è via lo 'ngegno • 

'j. Tommaso secunda secundae questione i53« 
Quando le virtù sottane sono fortemente occupate , 
le sovrane se ne 'mpediscono , e si disordinano \ e 
per lo vizio della lussuria 1' appetito sottano è forte 
occupato , e però le sovrane virtudi sono disordi- 
nate^ cioè la ragione , e la diritta volontà . 

n 4 ®« Tom-i 
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6. Tommaso contra Gentiles libro secondo . La 
virtù della temperanza , la quale ritrae T animo 
dalle coi^orali dilettazioni , fa gli uomini molto 
spezialmente acconci ad intendere : perocché , con- 
ciossiacosaché r anima sia nelle confine delle crea- 
ture corporali e non coi:porali quasi in nel mezzo , 
partendosi dà quelle di giù , s' appressima alle co- 
vrane . 

Che lussuria vince i grandi . 

il U B R I C À VII. 

ì . Lussuria eziandio talora i grandi vince • 

2. Agustino de cohabitatione clericorum , et mu- 
lìerum . Credi allo sperto : Io Vescovo ti parlo , e 
dinanzi da Dio non ti mento , cb' io hoe trovato 
sotto la pestilenzia della lussuria essere caduti gli 
alti , come cedri del monte Libano , guidatori della 
greggia 5 coloro , del cadimento de' quali io non 
mi pensava più, che della sozza disonestà d'Am- 
brosio , o vero di leronimo . 

3. Agustino ivi medesimo . Quanti leoni ha già 
domati qucst' una infermità ! la quale contuttoché 
sia vile e misera , de' grandi fa preda . 

. 4- leronimo ad Occeanum . Le ferrate menti 
lussuria doma . 

5. leronimo ad Eustochium . Sansone più che 
leone forte , e più che sasso duro , il quale uno , 
e sanz' arme perseguitò mille armati ; rammollò ad 
abbracciare Dalila . Davit eletto secondo 1 cuor di 

Dio, 
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Dio , il quale colla su^ santa bocca aveva spesso 
cantato Cristo , che doveva venire \ poiché fu preso 
dalr amore di Bersabee , commise T adulterio , • 
giunsevi il micidio . Salamone , per lo quale la di- 
vina sapienzia cantò se medesimo, il quale disputò 
dal cedro del Libano infino alP isopo \ partissi àak 
Dio , perchè fu amatore di femmine . 

6. Verso. Adam, Sansone, Lot , Davit, e Sala-* 
mone la femmina ingannóe *, chi dunque sarà sicuro ?! 
^. Innocenzio de vilitate conditionis humanae. La 
lussuria Rubcii maladisse , Sansone ingannóe , Sala-i 
mone spervertio . Vero è dunque quello , che si 
legge \ che per Ciccia di femmina molti sono gii 
periti . 

8. Valerio Massimo libro nono • La lussuria di 
Campagna fu molto utile alla Gittcà di Roma; pe- 
rocché Ànibale loro nimico non vinto per arme , 
^Ua ne^ suoi diletti involgendolo , diedelo ad essere 
vinto da" Romani cavalieri. 

9. Seneca in tragedia . Noi avemo apparato , che 
per amore sono vinti eziandio i feroci uomini • 

Che lussuria ne* vecchi^ e né^ maggiori 

è laidissima . 

RUBRI C A Vm. 

1 . Lussuria ne' vecchi è laidissima . 

2. Tullio primo de officiis . Lussuria in ogni età 
sozza , ne' vecchi è so?zissima 5 la quale se inter- 
viene , 
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Tiene , è doppio male \ cioè cbe la vecchiezza n* ac^ 
quista disonore , e a^ giovani fa più isvergognata la 
loro, distemperanza . 

3. Seneca secando declamationum . II giovane lus- 
surioso pecca ; ma il- vecchio lussurioso impazza • 

4- Ovidio sine titulo. Sozzo è cavaliere vecchio, 
e cosi è sozzo amore dì vecchio . 

« 5. Verso. Cosa da grandabefie e la lussuria nel 
tèmpo canuto • 

d. Crisostomo sopra la pistola ad Hebrseos . Quan- 
do il vecchio conversa giovenilmente , Lene è da 
schernire. 

7. Autore . E siccome ne' vecchi la lussuria è soz- 
zissima , cosi in tutti i maggiori . 

8. Fulgenzio nel secondo mythologias. Avvegna-. 
ohe* in tutti amore lussurioso sia laido , non è mai 
peggiore ^ che quando si mischia con persona ono-« 
rata : perocché carnale concupiscenzia matrigna d' o- 
nestade , quando non sa tenere quello , che si con- 
viene , sempre è a dignità contraria . 

9.* Gregorio secundo moralium . Quando i mag- 
giori alla carnalità servono > a' minori i freni s' al- 
largano • 

^* fi^gg^'^ materia di lussuria • 

RUBRICA IX, 

1. Ogni materia di lujssuria dee fuggire chi vin- 
t€re' la vuole . 

a.- Paolo ad Corinthios prima. Fuggite la forni- 
•— - cazio- 
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«azione, • &opra la qual parola dice Àgu^tino: Cer^ 
ta mente con gli altri vizzi 9Ì può aspettare la bat- 
taglia^ ma costei' fuggite, e non le vi approssimate^ 
che non si può altrimenti , e meglio vincere • 

. 3. leronimo ad matrem , et filiam. Più sicura cosa 
è non potere perire , che allato al pericolo easere 
scampato •• 

4« Isidoro in Sìnonima libro secondo. Togli via 
la cagione del peccare, lieva la materia del vizio , 
se vuogU dalla fornicazione essere sicuro • 

5, Cas3Ìano in Collationibus patrum . A cfuelli 
che studiano in puiùtà, molto giova cHq primamente 
ei levino le materie delle carnali passioni^ per le 
quali materie si puote generare cagione , o. rÌQor«% 
damento di quelle passioni nella inferma anima . 

6. Autore . La materia del peccare diventa ca^* 
gione del peccato . 

7* Isidoro in Sinonima libro secondo . Spesse 
volte la materia del peccato fa la voglia di peccare • 

8. Seneca in proverbiis . Eziandio T onesto uomo 
si piega per Tagio del «peccare • ' 

9. Terrenzlo in Heautontimorumenos. Tutti qiian« 
ti siamo peggiori per la s]^icenzia.. 

1 o. Aristotile in sepundo Rbetoricae . La maggiore 
parte degli uomini, quando, possono, fanno le cose 
ingiuste . 

11.] Aristotile ivi medesimo . ^t maggior parte 
deglr^uoai^iai ,. quando possono , seguita«o il loro 
appetito, 

1%, ClaudianQ . La lioenzia ne ooaforta a lussutìaji 

D'aste^ 
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jy astenersi da familiarità di femmine. 

RUBRICA X. 

1. Con femmine conversare è a pericolo di lus« 
suria sponersi. 

2. Ecclesiastico. In mezzo delle femmine non di- 
morare 5 perocché siccome dalle vestimenta procede 
tignuola , cosi dalla femmina la iniquità deir uomo • 

3. leronimo ad Occeano . Spezialmente t' ammo- 
iiisco clie attentamente guardi, che tentamenti sono 
de^ clerici lo. spesso andare a, femmine. 

4* leronimo ivi medesimo • Che hai tu veramente 
a fare con femmine , il quale cotidianamente cou 
Dio parli ? di te catuno parlerà in pubblico , e* vil- 
lani nel campo aratori gravemente contendono del 
tuo abitare cou femmine. 

5. leronimo ivi medesimo • Conversazione di fem-^ 
mina porta del dimonio , via d' iniquità , percossa 
di scorpione . 

6. leronimo ivi medesimo. Con fiammante fuoco 
percuote la femmina la coscienzia di colui , che con 
lei abita . 

7. leronimo ivi medesimo . Or mi credi , i^o» 
puote di tutto cuore andare con Dio chi con fem- 
mina conversa . Dirà alcuno : chi va con buona fe- 
de , va con fidanza . Bene e sottilmente dice 5 ma 

fé' si conviene avere testimonia da quegli , • che sono 
di fuori . Tu medesimo t' hai dato a' morsi de' detrat- 
tori 5 se 1 conversamento di queste spirituali fem- 
mine 
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mine non vuogli lasciare . Se' tu Benigno ? allegra- 
tene . Se' casto ? ben dii grande bugfa : se castiti 
cerchi , perchè con femmine ? La femmina , che ta 
vedi bene conversare , amala colla mente y e non. 
con corporali usanze . 

•8. Gregorio nel terzo del dialago. Quegli, che 'l 
corpo suo a continenzìa ordinano , non presumano 
d'abitare con femmine. ' 

9. Gregorio in , registro . Leggesì , che 1 beato 
Augustino eziandio , colla suòra non consentfo d' abi- 
tare , e dìcea : Quelle , che colla suora mia sono , 
suore mie non sono . Dunque la cautela di cosi dotto 
uomo dee essere a noi 'grande ammaestramento . 
'■' 10. Isidoro in Sinonima libro secondo . Se tu vuo-^ 
gli dalla fornicazione essere sicura, or sii col cor- 
po y e col vedere da femmina dipartito : perchè po- 
sto presso al serpente non camperai da lui lungo 
tempo ^ stando dinanzi dal fuoco , avvegnaché presso 
al pericolo , lungamente non sarai sicuro ^ beneche 
tu sii di ferro, per alcuno tempo di caldo colerai. 
11. Terrenzio in Eunucho . Appressati al fuocO' 
di questa femmina , e riscalderàti assai più • 

DISTINZIONE VENTESIMASESTA. 

jy avarizia . 

1. Ora diremo noi del vizio d^avarizia j e ^aiW 
lo a ciò diremo tre cose . 
a. La prima , che avarizia grav«ment« tormenta. 
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3. La feconda , che l' avaro quanto più ha , più 
desidera. 

4> La terza , dell' ayarùia di coI<»'o , che sono ne- 
gligenti deUe cose comunj, e curano le proprie. 

Che T avansia gravemente tormenta . 

RUBRICA I. 

1. Avamia gravemente tormenta l'uomo. 

a. Gregorio quintodectmo moralium . - L' araro 
'pràna s'angoscia di rannare le desiderate cose^ e 
quando quasi come in uno veàtfe d' avarìùa molte 
cose wrà messo , saziato , egli è ristretto : perocché 
angosciando come 1' acquistate cose guardi , la sua 
medesitna sazietà ì' angustia \ e la mente dell' avaro , 
la quale in prima aveva cercato requie oell' abbon- 
danza , poi più gravemente s' affatica nella guardia . 

3. Gregorio ivi libro vigesimosecondo . Se 'I cuo- 
re è dato ad acquistare le terrene cose , sicuro o 
posato essere in ninno modo puote \ che o le cose 
non avute desidera d' avere , ovvero l' acquistate te- 
nie di perdere . 

4. Benurdo in sermone . L' amore insaziabile del- 
le ricchezze molto più tormenta , che non riù-igera 
per lo loro uso : l' acquìstamento delle quali si truo- 
va pieno di fatica , Io possedimento pieno di pau- 
ra, e '1 perdimento pieno di dolore. 

5. Isidoro terzo de summo bono . Chi i beni del 
mondo ama , o voglia o ao « é sottopoito a pena 
ò. paura , e di doglia . 6. Au- 
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6. Autore . Questa cotale sollecitudine dell^ avaro 
veramente è sanza niuno frutto. 

7. Ecclesiastes . Chi ama le ricchezze , non pren« 
derà frutto di loro . » 

8. Valerio Massimo libro nono * L^ avarizia né 
per frutto d' avere è benavventurosa , e pcfr cupi-* 
dita d' acquistare è miserissìma . 

9. Seneca ne^ proverbi . L** avaro egli medesimo è 
cagione della miseria sua • 

lOi Quintiliano nono de oratoria institutione • 
Cosi manca all' avaro quello eh' egli ha , Oome quel- 
lo eh' e' non ha . 

11. E questa medesima parola dice leronimonel 
prologo sopra la Bibbia • 

Che r aifaro quanta pia ha 9 piii desideram 

R U B R I C A II. 

1 . L' avaro per nullo guadagno si sazia , ma quanN 
to più ha, più desidera, 

a. Ecclesiastes . L' avaro non s^ empierà di pecu*' 
uia . 

3. Ambrosio in libro de Nabate . L^ avarizia per 
lo guadagno s' infiamma , non si ristrigne \ e ha quasi 
gradi , de' quali quanti più ne sale , più ne desi- 
dera' di salire . 

4- Gregorio quintodecimo moralium • 1/ avarizia 
per le desiderate cose non si spegne , ma cresce a 
yiodo 4ì fuoco 9 il quale quando ha^ ricevuto le le-* 

gHa 



ao8 Ammaestramenti 

glia clie consuma , cresce più \ e onde parea , clie 
la fiamma fosse alquanto attutata , indi poco stìain-- 
do si vede maggior fatta . 

5. Crisostomo super Matthaeum . L' accrescere 
delie riccbezEC accende maggior fiamma , e fa più 
forte desiderio. 

6. Innocenzio de vilitate conditionis bumanae .O* 
fuoco , che non si spegne , cupidità insaziabile ! chi 
fu mai contento del primo suo desiderio ? quando 

. egli hae avuto quello , eh' aveva desiderate , deside- 
ra m-aggiori cose , e- ordina il suo fine sempre alle 
cose che debbia avere , e non mai in quelle ch'ab- 
bia avute . 

7» Boezio secondo de consolatlone . Avvegnaché 
Dio accetti il desiderio delle persone , larghissimo- 
di molto oro , nulla paiono le cose acquistate \ ma 
.divorandole per crudele rapacità , stendonsi ad altri 
desiderj . Dunque quali freni riterranno a certa fine 
la strabocchevole cupidigia , quando abbondando 
de' larghi doni, arde più la sete d'avere?' 

8. Seneca secondo de beneficiis^ . Maggiori cose 
desideriamo quanto maggiori, ci sono venute . 

9. Seneca a Lucilio • Se tu ti vuogli fare ricco , 
non è da aggiugnere alla pecunia , ma da menima- 
xe il desiderio . 

10. Seneca ivi medesimo . Pognamochè s' aduni 
in te ciò che molti ricchi posseggono , e là ven- 
tura oltre a privato modo di pecunia t' arricchi- 
sca , d' oro ti cuopra , e di porpora ti vesta , e a 
tale modo di dilicanze , e di ricchezze ti perduca , 

cUe 
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che tu nasconda la terra sotto preziosi marmi , e 
non solamente possi avere , ma eziandio scalpitare 
le ricchezze *, aggiun^ansi le nobili statue e dipin- 
ture , e ciò che alcun'ìEt arte studiosissimamente ado- 
però: da qiieste cose apparerai tu di desiderare le 
maggiori . 

1 1 . Salustio in Catellìnario . L^ avarizia sempre 
è infinita e insaziabile ^ e né per abbondanza , ne 

per mancanza si menima*. 

12. luvenale . Cresce Tarnore della pecunia , quan- 
to la pecunia cresce. 

Deir avarizia di coloro y che sono negligenti 
delle cose comuni , e curano le proprie ^ 

RUBRICA III. 

1. Sono alquanti avaria li , quali neente, o poco 
curano le cose comuni , si veramente eh' essi curino 
bene le proprie -, conciossiacosaché più tosto si do- 
vrebbono meno curare le proprie , che le comuni . 

2. Agustino in regula ., La vera carità non ri- 
chiede le cose , che sono sue proprie \ perocché an- 
tipone le cose comuni alle proprie , e non le pro- 
prie, alle comuni.. 

3. Ambrosio in libro de paradiso • La giustizia 
fa prò ad altrui più. che a se ^ e non cui*a le pro- 
prie utilità , antiponendo le comuni . 

4. Leo Papa in sermone . Le cose pubbliche so- 
no da antiponerc alle proprie j e ivi si dee inten- 

o dert 
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aere principale ragione d' utilità , dove Uomo si sol- 
licita per la cura comune . 

5. Sidonio ìa epistolari libro quarto . Lo bene . 
pubblico è spervertito per li studi privati. 

6k Valerio Massimo libro quarto parlando degli 
antichi Romani dice , che ciascheduno si curava 
d* accrescere lo bene della patria , non il suo \ e 
che più tosto voleva essere povero nel ricco impe- 
rio , che non voleva essere ricco in imperio povero. 

7. Aristotile nel secondo della Politica. Pochis- 
simo curano gli uomini della cosa , che Ì comune 
a molti 'f ma delle proprie massimamente curano • 

8. Nel Godico libro decimo . Naturale virio è 
non curare quello , che comunemente si possiede , 
quasi non paia avere neente a colui , che non ha 
tutto \ e alla per fine lascia guastare la sua parte 
per invidia dèli' altrui . 

DISTINZIONE VENTESIMASETTIMA • 

Di superbia • 

1. Ora diremo noi del vizio della superbia ; e 
^anto a ciò diremo di due cose , cioè di superbia 
e di vanagloria . Quanto al primo diremo due cose . 

a. La prima , che la superbia è vizio grandissi- 
mo, e primaio degli altri. 

3. La seconda , della superbia , inquanto è amore 
^eUa propria grandezza • 



►»» • 
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Che la superbia è vizio grandissimo « e prifnqio - 

degli altri • 

RUBRICAI. 

1. Lo tizio della, si^pfer))^ è felicissimo soj^ 
t^tti . 

2, La Qlosa sopra <juella parola d^l, Salmo: I, 
superbi iniquità i^4;evano ^ dice. Graxuiissju^O: pee-^ 
ca to^ n^lV Ironia la §ype^bia è • . 

3.. Agustine sopra q^eUa paiola del $abno : Io, 
s^rò iQondfito d^l peccato grandissimp ;...4i/pe 9Qsl • 
Quale è altro il grandissimo, se i^on la, §upei:bia ?* 
peroccbè nìuno è maggiore peccato ,. che dip$ii;tif^i» 
io. tutto da^ Diq : ^ queste^ è il co^nciatipcn^ ^jila 
superbia dell' uomo . 

. ^/ l^si^orq pri{no de summo bonQ ^. Certa cosa è y 
cbe la sjujpeii>ia è peggiore à] ogni vizio \ p^ropqji^ 
è preso dalle grandi persone,, avvero p^rcl^ .liV<<& 
d' opera di giustizia e di virtù, e la sua colpa 
menò é c^i;^)!$piuta,. / . ^. 

5. Autore . Superila è d\ t^tti gli. altri vizsi co*- 
minciamento , e cagione . 

6. EcclesiastÌ99 . CQpfti^<:;jy^i||ei^ .d' ogni peccata 
è superbia . 

,3^*, !t^el . li^i^ro^ di Tol^ , La $^pej^bia, I^m lAscjfire 
naai s^g^r^gg^are ^^. t^o. p^n^iei-^e , (^AàdJa tu^ boq-r 

^«3 .PF9P<^^ ^.es^B^fsp QW^;^ci^meiita ogni 
dannazione . 

^' .M^ff^^. :^m 38^^» Pfroli^. del ^i^b^tit : Al- 

o a lora 
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lora sarò io immaculato \ dice cosi . Veramente i 
immaculato chi superbia in se non Iia \ perocché 
questo è il vizio ultimo a quelli , óie tornano a 
Dio , lo quale fu primo , quando si dipartirono da 
lui. 
' 9. Gregorio nel trentesimoprimo de^ morali . La 
finperhia reina de' vizzi, quando ha il cuore piena- 
mente vinto e preso , incontanente il dà a guastare 
a' suoi capitani ^ cioè a' sette principali vizzi . 

10. Gregorio ivi medesimo. .Radice di tutto male 
^ la supèrbia , la quale , siccome dice la Scrittura y 
è cominciamento d* ogni peccato 5 e le prime sue 
figliuole sono sette principali vizzi, i quai proce-^^ 
dono da questa velenosa radice . 

11. Autore. Anche la superbia è quasi distru- 
uìone d' ogni bene • 

12. Clan diano . Se a te grazia , sapienzia , e bel- 
lezza sia data 5 insozza ogni cosa solo la superila ^ 
te v' è accompagnata « 



Della superbia inquanto è amore 
di propria grandezza . 

RUBRICA II. 

1 . E perocché , siccome dice Prospero nelle sen- 
tenze , superbis^ è amore di propria grandezza ; di- 
remo ora noi di questa grandezza , come non 'è da 
desiderare • , ' ' 

»• Agustino soprani Salmo. Quante volte io de- 

idc^^ 
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wèidero dii soprastare agli uomini , tante^ volte con«« 
tendo di passare innanzi a Dio. 

3. Ambrosio soprai Yangelio di Luca. L^appe^ 
tìto di grandezza ha seco T aggiunto pericolo \ in- 
chinasi a servitudine , per yenire all' onore \ e quan<^ 
do vuole essere più alto , diventa più basso . 

4. Boezio terzo de consolatione 4 Yuogli apparerò 
grande per dignità ? sottometteràti al datore : e 
quando per onore desideri di passare sopr* agli al- 
tri 9 diventerai più vile nel dimandamento . Desideri 
tu potenzia ? sarai sottoposto a^ pericoli , per gli 
aguati de^ tuoi suggetti : dimandi tu gloria ? e tu 
tratto per ogni apprezza , mancherai d' essere sicur<i« 

5. Bernardo ad Eugenio. O grandezza croce de^ tuof 
desideratori , come tutti gli tormenti, e a tutti piaci! 
ninna cosa più duramente affligge , e ninna più mo-* 
lestamente tempesta^ e appo i miseri mortali niuna 
cosa è più solenne , che i rangoli suoi . 

6. Innocenzio de militate conditionis human» . Chi 
grandezza va caendo , sempre è pauroso , e sempre 
attento , che non dica cosa che dispiaccia \ infigne 
umiltà, mente d'onestà, seguita, e serve; tutti 
onora , e a ciascuno inchina . 

DISTINZIONE VENTESIMAOTTAVA. 

Di vanagloria . 

1. Ora diremo di vanagloria; e quanto a eia 
diremo quattro cose. 

o 3 3* L«iii 
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2. La prima, che la gloria non acquistano que- 
gli che la cercano , ma quegli che la fuggono . 

3. La àeconda , di quelli , che per volere gloria , 
lodano se medesimo . 

4. La terza , di quelli , che vogliono essere Io- 
dati fakamente . 

5. La quarta , della gloria cercata per infigni- 

tuèùto . 

Che la glòria non acquistano quegli che la cercano , 

ma quegli che la fuggono . 

RUBRICA I. 

1. La mondana gloria fugge i suoi seguitatori, e 
"seguita ì fuggitori . 

2^. lerbniino ad Eustochio . La gloria seguita le 
virtudi a modo che V ombra seguita il corpo \ e 
lasciando i suoi desideratori , desidera i suoi di- 
spregiatori . 

3. Crisostomo sopra la pistola ad Hebrésos . Di- 
^spregia la gloria , e sarai glorioso • 

4. Boezio secondo de consolatione . Fu uno cVavea 
preso a sua glòria falso nome di filosofo, e un al- 
tro ^li cominciò a diire villania ; e appresso aggiunse , 
che sap rehhe bene se questi era filosofo , se egli 
sostenesse con pasienzia le^^ngilA'ie dette . Quest' al- 
tro avvedendosi di ciò , cominciò un poco ad essere 
paziente , e-bàÌdànzosamenté disse : cognosòi bene , 
che io sono filosofo 5 e quegK rispùòse : avealo co- 

'^nosciuto , se iu ^avessi taciuto . 5. Se- 
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5. Seneca quinto de beneficiis • La glorìa più Se- 
guita 1 feuoì fuggitori . 

' 6. Salustio in Gatellinario . Catone quanto ineno 
tercava gloria , tanto più V acquistava . 

^. Fabio filosofo. Gloria chi rifiuterà, verace 
gloria averà.y 

8. Nella vita de'Santi Padri avemo trovato, cbd 
Santo Ilarione quanto più fuggiva fiima e gloria » 
tanto più se ne trovava • 

Di quegli^ che per uoler gloria ^ lodano 

se medesimo • 

R U B R I C A II. 

1 . Sono alquanti , die la gloria cercano pet mal 
modo , lodando se medesimo j a' qusdi si può dir# 
quella parola 

2. Del Vangelio di Santo Giovanni , che dissero 
i Giudei a Cristo : Tu rendi testimonianza di te 
medesimo ; la tua testimonia non è vera. 

-3. Ivi medesimo dice Cristo : Se io glorifico m^ 
medesimo , la mia gloria è neente . 

4. Salamone ne' proverbi . Loditi altri , e non la 
bocca tua j lo straniero , non le labbra tue . 

5. Boezio secondo de consolatione . Tu sai beùe ^ 
che mai mi lodai ; perocché in alcuno modo , lo- 
dando se medesimo , si menima il secreto merito 
della coscienzia, quando altri vantandosi del fatto ^ 
ricete pregio di fama . 

o 4 !S< Lq 
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6. Lo S^pnitore sopra i proverbi di Salamone » 
L' uccello , die si dice cuculo , sempre canta il suo 
seme ^ ma non è volentieri udito , anzi è beffa de- 
gli altri uccelli : cosi è quegli ^ che se medesimo 
loda . 

y. Seneca ne^ proverbi . Chi se medesimo loda , 
tosto troverrà lo schernitore . 

8. Tullio primo de officiis . Sozza cosa è di se 
predicare , e spezialmente il falso , e con ischerni- 
mento degli uditori volersi fare cavaliere glorioso . 

9. Quintililiano octavo de oratoria institutione • 
Viziosa cosa è il vantamento , e reca agli uomini 
non solamente fastidio , ma eziandio odio ; peroc- 
ché la nostra mente ha in se un^ altura , e uno le- 
vamento da non sostenere suo maggiore : e però 
noi volentieri aiutiamo gli uomini dibassati, e che 
si sottomettono a noi y perchè pare che noi questo 
facciamo siccome maggiori : ma chi oltr' a modo 
s^ innalza , pare che priema e dispregi noi , e che 
non solamente faccia se maggior^ , ma che tutti gli 
altri faccia minori. 

10. Valerio Massimo libro septimo . Aristotile 
usava di dire , che uomo di ^e medesimo né bene 
dee dire , ne male -, perocché lodare se é vanita , e 
vituperarsi é stoltia . 

11. Varrò nelle sentenzie . Quegli , che nelle gran-i 
di cose è eccellente , eziandio contra '1 suo volere 
sarà lodato : ma molti la lode perdono , perch' egli 
di se la dicono *, e solo in questo uno modo il sa- 
vio si loda , cioè lodando i beni che vede in altrui. 

DI 
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27i quelli y che vogliono essere lodati falsamente . 

RUBRICA IIL 

1. Sono alenanti , i quali eziandio del falso vo-- 
gllono essere lodati • 

2. Prospero de vita contemplativa . Molti deiro-i 
pere , che sanno che non hanno fatte , sozzameiilte 
si vantano , e dagli altri desiderano d' esserne lo- 
dati. 

3. Boezio terzo de consolatione . Molti spesse 
volte hanno tolto il grande nome colla falsa oppi- 
nione della gente \ della qual cosa qual si potrei^ 
he pensare più laida ? perciocché quelli , che falsa- 
mente sono lodati , egli è hi^^ìguo eh' e' medesimo 
si vergognino delle lor lode . 

4- Autore . Quegli che molto desidera d** essere 
lodato , in ciò fa egli altrui sospeccione del falso • 

5. Simaco Patriciò . Ogni molto dimostramento 
non è sanza sospeccione di falso ^ perocché ciò che 
si prende da altrui , non pare che sia suo proprio. 

6. Simaco medesimo . Naturai cosa è , che' halhi 
più parlino ^ perocché desiderano abbondanza di pa- 
role per vergogna del difetto .• 

7. Aristotile nel secondo della Rettorica . Gli uo* 
mini amano coloro , che lodano i beni che in loro 
sono ; e massimamente que' beni , de' quali gli lo- 
dati dubitano che non sieno in loro • 

8. Egidio de regimine Principum libro secondo •* 
la tuttft le cose quegli che sono imperfetti, più 

desi- 
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desiderano d^ essere lodati , che^ perfetti ^ che , pe* 
rocche veggono ch'e^ non hanno onde rallegrare si 
possano secondo la yerità , yoglionl' avere secondo 
r oppinione. 

Della gloria cercata per injignimento . 

RUBRICA IV. 

1 . Alquanti sono , che essendo rei cercano la 
gloria per infignimento del bene \ contr^ a' quali 

3. Agustino sopra 1 Salmo . La infinta dirittura 
&on è dirittura , ma doppia iniquità \ perocch' è 
iniquità e infignimento . 

3. Gregorio oCtavo moralium , spoùendo quella 
parola : Non ti vestirai di vestimento , che sia di 
lana e di lino • Lo vestimento , che è tessuto di 
lana e di lino , lo lino nasconde dentro , e la la- 
na mostra di fuori \ dunque quegli si veste del ve- 
stimento di lana e di lino , lo quale nel parlare , 
o neir opere che usa , cuopre dentro le sottilità 
della malizia , e mostra di fuori simplicità d' inno- 
cenzia . 

4. Tullio primo de officiis . Di tutte le ingiusti- 
zie ninna è piti caporale , che quella di coloro , li 
quali , quando massimamente ingannano , fanno iu 
modo , che vogliono parere buoni uomini . 

5. Autore . Cotale infignimento non può durare* 

6. Gregorio quinto moralium . Quando lo 'nfigni- 
tore» alcune vittii prende per ipocrisia , e segreta- 

^ men* 
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mente sottopone se medesimo avvizi; afcuni suoi 
nascosti vizi subitamente escono fuori, e mostrano 
il soprarrecato infignimento • 

7; Tullio secondo de officiis. Se, alcuni per in- 
€gni]9Etento , « vano dimostramento ^ e composte pa«« 
role , e» faccia, credono acquistare stabile gloria^ 
fortemente sono ingannati : pieroccbè la vera gloria 
métte buone i^adici , e mùltipKca , e create ^ ma tut- 
te le cose infinte , siccome vili fiori tostamente càg- 
i;iono , e ninna cosa infinta ptiotie molto durare • 

8. Seneca primo declamatiónum . Ninno puotè 
4ungo tempo portare la sua infinita persona : tosto 
tortiano liella loro natura lineile cose, cbe non er'a-> 
110 fondate in sulla verità . 

9. Seneca ad Lucillùm . Oiatnmai non ^tiote és^ 
«ere lungo infignlmento di Tera onestà . 

10. Quintiliano nono de oratoria institutioiie • 
fSanifestasi lo ^nfignimento^ quanttmque egli sU 
guardato . 

DISTINZIONE VENTESIMANONA. 

D^ invidia . 



y 



1. Ora diremo d"* invidia *, e quanto a ciò dire- 
mo due cose • 

2. La prima , cbe la 'nvidia duramente affligge • 

3. lia 'setonda , che la 'nVidia ii d'ogni bene' ne- 
mica : 
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Che la '*n\fidia duramente affligge « 

RUBRICA I- 

1. La^nvidia duraìnente affligge Io "nviilioso • 

a. leronimo ad Asella . O invidia , che prima 
inordi te medesimo ! o malizia di Satana , che sem- 
pre perseguiti le sante cose ! 

3. leronimo a Demetriade . Dimmi , priegoti , che 
delettazione presta la ^nvidia allò ^nvidioso , la qua« 
le con segreti graffi di coscienzia lo squarcia , e Tal* 
trui henavventuranza fa essere tormento suo ? 

4* Isidoro in secando Sinonimae . La ^nvidia pri- 
ma nuoce a se medesimo , e prima morde il suo 
autore \ perch' ella è tignuola delP anima , la quale 
mangia il senso , arde il petto , tormenta la mente ^ 
« 1 cuore come pestilenzia si manduca . 

5. Crisostomo super Matthaeum . O invidia , la 
xjuale sempre a se medesimo è nimica ^ perocché 
chi ad altrui ha invidia , a se fa vergogna ^ e a co- 
lui a cui ha invidia , acquista gloria • 

6. Prospero terzo de vitiis et virtutibus. Tanti 
lift lo invidioso tormentatori di giusta pena , quanti 
lo invidiato ha lodatori • 

7. Seneca ad Lucillum. Tu non tormenterai mai 
meglio gì' invidiosi , che servendo a virtù , e a glo- 
ria . 

8. Orazio in epistola. Tutt'i tiranni di Cicilia 
non trovarono maggior tormento , che la 'nvidia . 
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Che la^nsfidia è (T ogni bene nimica^. 

R U B R I C A H. 

1. La^nvìdia è d^ ogni bene nimica. 

2. leronimo ad Eustochìo . Sempre alla virtù se- 
guita invidia ^ come gli alti monti dalle folgori soi» 
no feriti . 

3. Isidoro terzo de summo bono . Ninna virtù 
è j che non abbia contriiirio il male della invidia ^ 
€ solo la miseria é sanza invidia. 

4* Cassiodoro epistolarum libro decimo . Alli be-* 
navventùrosi avanzamenti sanza ninno dubbio sem« 
pre è prossimana la ^nvidia . 

5. Seneca ne*" proverbi . La virtù sempre partu- 
risce invidia . 

6. Seneca de vita beata . Come è grande il pò*- 
polo de' maraviglianti , cosi è grande quello degfin- 
vidianti . 

• 7. Seneca in libro de morlbus . Benché tua in- 
giuria ninno nimico ti faccia , molti te ne fari 
la 'nvidia . 

8. Nelle sentenze de' iSlosofi . Simonide addo- 
mandato da uno come e* potesse fare , eh e' non 
av^esse invidiatori y rispuose : se ninna grande cosa 
«vrai in te j e se niuna benavventurosa ne fsirai . 

9. Tullio nel quarto della nuova Rettorica . Al- 
r AfFricano lo senno acquistò virtù 5 la virtù acqui- 
stò gloria ^ e la gloria acquistò §V invidiosi. 

'IO. Tallio ivi medesimo. O invidia accompagna- 

tri- 
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trìcc di Tertude, U quale i buoni seguiti, ,e seta- 

p« li perseguiti , 

11. Valerio Alassimo li^ro ^arto . Nìuna benav' 
TeuturaDza è si ammodata , cbe i maligni denti d'tiv> 
vidia possa schifare . 

i4- 3alustio in Giugurtina. Dopg la gloria, se- 
guita la 'Bivi<Ua . 

DISTINZIONE TREKTESIIWA. 

V' ira .\ 

1 . Qpa direim) d* ir% , ìatorno alla' gitale dìpecctcr 
di due cose . La prima dell' ira per se . La seconda 
d' ai&ettanza , e inqostanzia , e ingiustizia , le eguali 
da ira procèdono. Quanto al primo ^iremo dtece 
cioae . 

a. La, prima , cbe l'jra moUct laidUce, e d^Mor- 
ma '1 corpo . 
' 3. XiS seconda , clte l' ira togtie q^ì sapienza . 
, {. La ter?a , che l' irato de? tacere - 

5. La quarta, cbe Tira si dee a potere i^scon- 
^r« . 

6. pa quinta, de'rwaedi contjra.ira S(Bi;oi>do Gre» 

7. ]|if Sf^ta , di toglie]^ via le cagic)ni, pl^ ci di- 
ipong^^o air ira . 

$. La settima , de' mt^ d' ai^pullar^ l' i^ al co-; 
minciam^nto . 

9- L' ottava ., d' aififn^vdare pf r ^t^ajù- quqUe 
fps^ , cbe per ira avemo commesso. 10. La 
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10. La nona, di pensare contr' all' ira la moi^e, 
e la gloria. 

1 1 . La decima , del tempo , e del modo d' ^immo^ 
pire r adirato . 

Che T ira moUo taidisce il corpo ^ e molio 

il disforma. . 

R U B RICA I. 

1 . Ij ira molto laidisce il corpo . 

a. Ecclesiastico . L^ izza , e V ira menimano i lU • .- 

2. Agusjtino in epistola . Siccpi^e V aceto cor- 
rompe il vaso , se' lungamente sì sta \ cosi V ira 
corrompe il cuore , se fino all^ altro di dura • 

4* Agustino a Nebridio . Per lo continuamente 
adirare , dicono i n^edici , che cresce il fele ; poi 
da capo , e leggiermente , e quasi sanza ninna ca^- 
gione ci adiriamo. 

5. Tommaso d' Aquino in prima secundas , qui- 
^tione quarantesinxottaya . Il fervore dell' ira si & 
con amaritudine , e a .consumare ; onde s' assomiglia 
al calore del fuoco , e della collera . 

6. Versi. Se ti vuogli mantenere gagliardo e sa- 
no 9 togli via le gravi cure \ e credimi , che V adir- 
rare è pessima cosa: guardati dal vino , e Ndalle ce- 
ne; e non ti sia per vano il solla;^zare quando h^i 
mangiato ; ma fuggi il dormire meriggiano • 

7. Autore . Tanto è nell' ira il turbamento den- 
tro , che di jlei seguita il disfor^amento di fuori . 

8, Toa- 
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8. Tommaso ove detto è di sopra . Per la gran^ 
de turbazione del cuore , cli^ è nelV ira , appaiono 
negl'^ irati certi dimastramenti di fuori. 

9» Gregorio quinto moralium. Il cuore acceso 
per gli stimoli della sua ira si scommuove, il cor- 
po triema , la lingua s' impaccia , la faccia s' in- 
fiamma , inaspriscono gli occhi , non si ricognosco- 
no i conti ^ forma il grido la bacca , ma dentro 
non sa che parla . 

io. leronimo sopra loele • L\ira , che non ado« 
pera iustizia d' Iddìo , è prossima a pazia , e fa l^'uo- 
-mo non* avere in balia sua mente: tanto che le lab- 
bra tremano , i denti si ripercuotono , e'I volto di 
pallidore si tramuta . 

1 1 .' Seneca primo de ira . Sozza a vedere , e or- 
ribile è la faccia degli adirati : non sapresti se è 
-vizio più abominevole , o vero più sozzo -, tutti gK 
altri si possono nascondere , e in segreto nutrica- 
re : r ira si palesa , e nella faccia esce , e quanto è 
maggiore , tanto più manifestamente si sfrena . 

la. Sene(7a ivi medesimo . Non vedi tu come tutti 
gli animali , si tosto che si nuocere si lavano , tra- 
corrono > e in tutto 'I corpo escono di loro usato 
e posato abito , e inaspi^no la fiei^ezza loro ? Schiu- 
masi la bocca a' pòrci salvatichi , e aguzzànsi i den- 
ti 5 i tori tragettano le corna in voto , e sparg^o 
la rena co' piedi ; i leoni fremiscono 5 a* serpenti adi- 
rati s' enfia il collo •, de' cani arrabbiati è trista pa- 
rata . Niuno animale è sì orribile , e 3i pestilenzio- - 
-so, che incontanente che T assalisce l'ira, non ap- 
ia in lai avvenim.ento di nuova fierezza • Che 
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Che T ira toglie ogni sapienxia 

RUBRICA II.. 



1 . L^ ira ogni sapienzia toglie .. 

2. Gregorio quinto moralium • Per ira si' perche 
la sapienzìa , sicché al tutto non si sappia che sia. 
da fare , o in che modo j siccome scritto è : L^ ira 
nel seno dello stolto si posa ^ perocché certamente 
ella toglie il lume della intelligeuzia^ quando< mo<- 
Tendo confonde là mente . 

3. Gassiano. octavo de insti tu tis mona chorum.. 
Essendo V ira ne^ nostri cuori , non^ potemo acqui-^ 
stare giudicio di diritta discrezione , né ragguarda- 
mento d^ onesta contemplazione ,, né possedere • ma- 
turità di consiglio , né essere partecipi di vita , né- 
xnantenitori di giustizia , né ricevitori di spirituale 
e vero lume . 

4. Tullio secundo de officiis . L' ira da lunga ti 
5Ìà ; colla quale ninna oosa si può fare diritta ,. ne 
considerata • 

5. Verso . In ninna cosa vede V ira il vero . 

6. Seneca primo de ir'a . Certi savi dissero , che 
V ira è hrieve pazzia -, perocché a modo di pazziat- 
non tiene in balia se medesimo . 

7. Seneca in- libro de- moribus . Niuna differen- 
za é tra Tirato, e '1 pazzo ^ se non che il primo 
sempre é pazzo , ma 1 secondo talora s' adira . 

8. Autore . Dunque ninno savio s' adira . 

Q* Seneca te»20 de ira « La parte sovrana dèi 
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inondo più ordinata e prossimana al cielo non si 
turba di nebbia , non si scommuove di tempesta j 
non si rivolge in turbinio , sanza ogni romore è : 
queste di giù temperano. In questo medesimo meda 
r alto animo , sempre cbeto e in riposata magione 
allogato, il quale pone sotto se tutte le cose onde 
si tragge V ira , è ammodato , e venerabile , e bene 
disposto : delle quali cose muna ne troverai nell* a<» 
dirato • 

Che T irato dee. tacere . 

RUBRICA III. 

1 . L^ adirato dee tacere • 

a. Nel Salmo . QuandVio fai crucèiato, non par-» 
lai . 

3. Isidoro in Sinonima libro secondo . ^ Se nos 
puoi schifare T ira , temperala : se non puoi guar« 
darti dal furore , eostrignilo : tien pazien^ia di sw 
lenzio j cbe tacendo più tosto vincerai . 

4* Seneca in tragedia » Ritieni le par^e à^ ani-* 
mo furioso • 

5r Autore • Il tacere contra la 'ngiuria è una gen» 
til vendetta . 

6, Ambrosio primo de officiis . Chi ci fa la in- 
giuria , e^ desidera cbe noi siamo , fatti simìglianti a 
lui . Se tu tati , e non curi , egli suol dire : per- 
chè taci ? parla se ardisci \ ma non se' ardito ? mu-^ 
tolo se'} sanza lingua t'ho fatto* Adunque se tu ta- 
ci» 



IfegU Anitcln. ' 207^ 

€1, eì egli più si rompe , Tinto si^ reputa e beffato^ 
« per neente avuto , e schernito : ma se tu rispondi , 
pargli essere fatto maggiore , perc^ ha trovato pari : 
perocché se tu tacerai , si si dirà : quegli disse vil- 
lanìa a costui , e costui non ne curò', ma se tu ri- 
spondi , si si dirà : amendue costoro si dissero viW 
lania insieme . E cosi M uno e l! altro è condanna- 
to , e niuno assoluto ,. 

7. Grisostomo super Matth^euB^ . Se tu vendicare 
ti vuogli , ta«i \ e hai dato una mortale piaga • 
. 8. Seneca ad Serenum ..Modo> di vendetta è con- 
tri a colui ^ c^ ha fatta la ingiuria , togliere lo. di- 
letto della villania ,. non^ rispondendogli^, egli suole^ 
dire : oimè misero , non cr^do , che m' intendesse . 

9. Ne' proverbi de' filosofi.. Al mal parlante non. 
rispondere è a lui grande ingiuria- « 

# 

^he t ira si dee a tutto- podere nascondere . 

E U B E 1 C A Vf. 

'1. L'adirato non. solamente dee^taeere,.ma ezian- 
dio ciascuno segno d'ira dee levare via. 

a. Salamone ne' proverbi . U matto incontanente 
dimostra V ira sua . E: dice ivi la Chiosa : Natura 
dell' ira è , che messa fuori più s' infiammi , e na- 
scosta vegna meno. 

3. Seneca terzo de ira. Copriamo in tutto i. se- 
gni dell' ira , e quanto potemo la tegnamo occulta 
e segreta. Con gra^dt nostra molestia, si farà questo-, 

p a- per- 
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percioccli^ ella desidera d^ uscire fuori , e d^ infiam* 
mare gli occhi , e mutare la faccia : ma s^ ella può- 
te di noi uscire , di sopra da noi è . Dunque na- 
scondasi nel profondo del petto \ sia portata , non 
' porti : maggiormente rivolgiamo alla contraria parte 
tutti i suoi dimostramenti ^ il volto sìa più compo- 
sto y la voce più soave y V andare più posato ^ e a 
poco a poco colle cose di^ fuori si riformino quel- 
le d' entro. 

4» Seneca ivi medesimo . In Socrate era segno 
iC ira quando la boce dibassava , e più temperatamen- 
te parlava : cognoscevasi allora , clie egli combatteva 
contra se medesimo ; e egli si rallegrava , che T ira 
^ua molti cognoscessero , e ninno la sentisse. 

De"" remedi contra alT ira secondo Gregorio^ 
R U B R I C A V. 

1. Molti remedi scrissero a noi gli antichi con^ 
Ira 1 vizio dell' ira. 

2. Gregorio quinto moralium. In due modi s£ 
disuma r ira di possedere T animo. Lo primo è 9 che 

a mente soUicita , anziché cominci a fare pinna 
cosa , si ripensi tutte le 'ngiurie che sostenere ne 
può , sicché s' apparecchi contra le cose avyerse \ le 
quali quando vengono , tanto più forte riceve , 
quanto più avvedutamente per provedenzia s'armò. 

3. Gregorio ivi medesimo . Chi disprovveduto 
dall' avversità è compreso ^ è cpi^si come chi dor- 

mcn-- 
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Vffendo è trovalo dal suo nimico , U quale più tosto 
l'uccide, perchè egli non si difende. 

4. Gregorio ivi medesimo. Quegli , che per sol- 
licitudine ripensa i mali che possono sopravveni- 
re , è come colui , che vegghiandx> in aguato aspet^ 
ta 1' assalto de' nimici , e indi è vigorosamente ap- 
parecchiato a vittoria , oùde i nimici credevano che , 
non sappiendo , fosse compreso*. 

5. Gregorio ivi medesimo. Dunque V animo In- 
nanzi i cominciamenti dèlie sue opere, soUicitameu^ 
te dee tutte V avversità ripensare 5 acciocché sempre 
pensandole , sempre contro ad esse di corazze di 
pazienzia sia guernito , e ciò che avviene egli aven* 
do preveduto , vinca 5 e ciò che non avviene , egli 
per guadagno reputi. 

6. Gregorio ivi medesimo. Il secondo modo é , 
che quando noi vediamo gli altrui eccessi , noi pen- 
siamo i nostri , per li quali eccedemmo contro al-* 
trui : perciocché considerata la nostra propria infer- 
jodità scusa appo noi gli altrui mali. 

7. Gregorio ivi medesimo. Pazientemente sostiene 
la fatta ingiuria quegli , che pietosamente si ricorda 
che forse anche ha egli in se cosa , onde debbia 
essere sostenuto *, e quasi con acqua il fuoco si spe- 
gne , quando sagliendo il furore dell'animo , l' Uomo 
^i reca a memoria la sua propia colpa : perocché 
si vergogna di non perdonare le peccata , chi si ri- 
corda , che inverso Dio , o inverso '1 prossimo spes- 
so, ha peccato cose da dimandare perdono. 
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Di togliere via le cagioni^ che dispongono alVìsta^ 

RUBRICA VL 

1. Ancora molto utile remedio è di guardarci da 
tjuelle cose , che ci sogliono fare adirosi 3 le quafi 
principalmente sono tre. 

a. La prima è , che noi non intendiamo a molte 
cose. 

3. Seneca terzo de ira. Accìoccliè T animo possa 
essere posato , ^on si dee a molte cose gittare , né 
in atti di molte cose faticare , né di cose grandi ^ 
"e desiderate oltre la propria virtù. 

4. Di questa materia vedi i detti di Seneca , di 
sopra nella Distinzione terza , Capitolo : Che uomo 
non dee intendere a mólte cose. 

5. La seconda é> che noi non ci occupiamo ia 
Cose rincrescevòli. 

6. Seneca ivi medesimo. Gli studi forti e duri si 
deono lasciare dagli uomini adirosi , o vero si deo- 
lio adoperare meno che a stanchezza , e T animo si 
dee dare ad arti dilettevoli : lo leggere de^ versi 
r alleggerisca , e la storia lo tegna. 

• 7. Seneca ivi medesimo. Corte , avvocane , e giu- 
dicj dohbìamo fuggire , e tutte cose che peggiorano 
il nostro vizio , e guardarci dalla fatica corporale 9 
perocché consuma ciò , che in noi é mansueto e 
piacevole , e commuove ad innagrestire. 

8. Seneca ivi medesimo. Fame e sete per quella 
medesima cagione si dee schifare \ perocché inaspri* 

sce 
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^e t incende gli animi. Antico proverbio è : dallo 
stanco si cerca briga \ e cosi dalF affamato , e dallo 
assetato , e da ogni uomo , il quale per alcuna altra 
cosa infiammato è. 

9. Seneca ivi libro secondo. Molte cagioni accag* 
^iono , che fanno incbinevoli all' ira. Alcuni ba re*- 
cato a ciò la 'nfermità ; alcuni la fatica , o vero la 
continui) vegghiare ^ e le notti soUicite , e i deside- 
rj , e gli amorì , e qualunque altra cosa che nocque 
al corpo ^ o air animo. 

10. Aristotile nel secondo della Rettorìca. GF in- 
fermi , i bisognosi , gli amanti , gli assetati , e ge-« 
neralmente tutti quelli , che desiderano e non acqui- 
stano ^ sono adirosi , e di leggiere. 

1 1 . La terza è , cbe noi non conversiamo con gU 
adirosi. 

12. Seneca terzo de ira. Diamo opera cbe noi 
non riceviamo ingiuria , percbè sostenere non la s«« 
pemo. Dovemo vivere con uomo piacevolissimo , e 
cbe sia leggiere a conversare , e cbe non sia ango« 
scioso e molesto \ peroccbè dalle conversazioni si 
prendono i costumi : e siccome certe infermità al 
toccamento del corpo s' appiccano , cosi V animo ap« 
picca i suoi mali a chi a luì s' appressa. 

i3. Seneca ivi medesimo. Non solamente per esemi 
pio diventa migliore chi colli posati conversa^ ma 
ancora, non trovando cagione da irare, non ado- 
pera il vizio suo. 

i4- Seneca' ivi medesimo. Se noi cognosciamo cbe 
siamo irosi , eleggiamo la conversazione di coloro ^ 

p 4 * ^^" 
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i quali seguitano nostra faccia , e lo no&tro parlate l 
veramente egli ci faranno dilicati , e reclierannoci 
in malo usato di non udire niuna cosa contro a 
nostra volontà -, ma tuttavia si gioverà dare inter- 
vallo , e rijposo al proprio vizio. 

-Be' m^di d'annullare Vira <il cominciamerUo* 

» 

il U B RI C A VII. 

1 [ Tiinqùe modi sono d' annullare V ira al comiii- 

ciamento. / 

2. Lo primo è molte cose disinfignere> o vero 

trapassare. 

3. Seneca terzo de ira. Non bisogna ogni còsa 
vedere , né ogni cosa udire e trapassiamo molte 
ingiurie, delle quali molte non riceve chi non le 
sa. Non vuo' tu essere adiroso ? non sii studióso 
cercatore. Chi va cercando quello che è detto con- 
tr' a lui , se medesimo molesta , e ancora uno pen- 
sieri lo reca a farlile parere ingiurie \ onde alcune 
di quelle si deono indugiare , d' alcune altre si dee 
far beffe , e alcune altre perdonare. 

4. Lo secondo modo è la ^ngiuria in giuoco tra- 
mutare. 

5. Seneca ivi medesimo. In molti modi si dee in- 
gannare Tira 5 spesse volte sia rivolta in sollazzo e 
giuoco. Dicesi di Socrate , che avendo ricevuto un 
grande schiaffo , non rispuose altro , se non che 
disse: molesta cosa è, che uomo non sa quando 
debbia portare V elmo , o quando no. 6. Lo 
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*6. Lo terzo modo è per diverse cagioni perdonare* 

^. Seneca ivi medesimo. Chi sono io , li cui oreC« 
^hi laidire sia cosi malvagia cosa ? Molti hanno 
già perdonato a^ nimici , io non perdonerò a' pigri ?, 
yon a' negligenti ? non a^ garritori ? 

^. Seneca ivi medesimo. Lo garzone sia scusata 
della sua età ; la femmina per la sua coadizione ; 
io straniero per la sua libertà^ lo dimestico per la 
sua familiarità^ 

.9.' Seneca ivi medesimo. Se ora di prima ci hct 
altri offeso, pensiamo quanto tempo c'è piaciuto: 
se spesse fiate ci ha offeso , sostegnanlo ancora ^ 
poiché tanto tempo Tavemo sostenuto. 

10. Seneca ivi medesimo. Se amico è, aKbia fat- 
to ciò che volle ; se nemico è , ha fatto quello che 
dovea; al savio diamo luogo ^ al matto perdoniamo* 

11. Lo quarto è la ingiuria dispregiare. 

1%. Seneca. La parte sovrana del mondo, ec* 
sficcome di sopra si dice in questa medesima Distin- 
zione , Capitolo secondo . E di questa materia si 
conta di sopra nella Distinzione decimanona , Ca- 
pitolo terzo. ^ 

i3. Lo quinto è la contenzione non incominciare^ 
i4* Seneca terzo de ira. Quante volte accadrà uno 
disputare lungo e di briga , a\ cominciamento tor- 
niamo addietro , anzi che la contenzione rinforzi 
in se medesimo. Più leggier cosa è astenersi dalla 
battaglia , che uscirne fuori. 



D* amf 



•^34 AmmaéUtamtnH 

Jf ammendare per innanzi quelle cose , che per ira 

ave/no commesso, 

K tJ B R I C A Vili. 

I • Noi dovemo rìpensaTie quelle cose , die per ira 
avemo commesso , acciocché da quinc' innanzi ce ne 

guardiamo. 

2. Seneca terzo de ìra^ L^ animo Bostih» si dee 
tliiamare ógni di a rendere la ragione : mancheri 
Tira, e più temperata sarà, quando saprà che ogni 
dì dee venire al giùdiee; TE poi dice Seneca lomo* 
do cosi. Nella cotale disputazione tu parlasti troj^ 
contenziosamente : oggimai non contendere co' me- 
no savi : non vogHono apparare chi mai non ap^ 
pararono. 

3. Seneca ivi medesimo. Colai persona ammoni«- 
sti tu più sicuramente che non dovevi ; e però non 
T ammettdàsli , ma il crucciasti : da ora innanzi vedi 
non solamente se è vero quello che tu dr, ma eziandio 
se colui, a cui 'si dice, ne sia paziente. D'essere 
ammonito lo buono ìi" è lieto \ ma ciascheduno pes- 
simo molestissimamente sostiene correttore. 

4* Seneca ivi medesimo, In nel convito Io mot- 
teggiare d* ahrui , e le parole gittate in tuo dolore 
ti' toccarono : or ti sia: a mente di schifare oggimai 
que' cota' conviti ; che troppo é più disciolta la li« 
cenzia dopo 1 vino. 

5. Seneca ivi medesimo. In meno che onorevole 
luogo posto ^ ti cominciasti ad adirare al convitato^ 

re. 
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^^^ air allogatóre , ed eziandio a colui , clie t' era 
rposto innanzi : o stolto , che differenzia è qual par** 
te di luogo tu premi ? puoteti fare più onesto , o 
meno un solo sedere ? 

6. Seneca ivi medesimo. Non mirasti uno a di*^ 
ritti occhi ^ perocché dello 'ngegno tu^ parlò male: 
se questa legge ricevi , dunque Ennio , i cUi libri 
non ti dilettano , t* avrebbe in odio , e Ortenzio ti 
farebbe guerra , e Cicerone ^ facestsi befie de^ suoi 
versi , ti sarebbe ^illnico. 

j. Seneca ivi medesimo. Alcunt> ti fece vergogna : 
fu ella maggiore^ che quella, che fu fatta a Dio« 
gene filosofo ? al quale, insegnando egli spezialmente 
d' ira , un giovane matto e ardito gli sputò nel volto • 
Sostenne ciò bellamente e saviamente , e disse : Io 
non m' adiro ^ ma dubito se si conviene adirare • 

Di pensare contro aW ira la morte ^ e la gloria y 

R U B R I C A IX. 

ì. Molto ancora si raffrena Tira per lo pensa-» 
mento della morte. ^ 

2. Ecclesiastico . Siati a memoria lo finire tuo ^ 
e lascia di tenere niniistade. 

3. Seneca terzo de ira. Niuna cosa più giova 
contra V ira , che '1 pensiere della mortalità . Dica 
ciascheduno a se medesimo , e ad altrui : Che ci gio- 
va , che li giorni , i quali potemo spendere in one- 
sto diletto , noi li tramutiamo in dolore , e tormento 

d'ai- 
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d'altrui? Non sono queste cose da gittare^ t noi! A 
il tempo così da perdere . Perchè corriamo al com^ 
battere ? perchè ci rechiamo battaglie ? perchè di- 
menticando la nostra debilità ^ prendiamo li gran-^ 
dissimi oA\ ? 

4. Autore. In quel medesimo modo ^ e anche pia. 
si raffrena V ira per lo pensiere della celestiale 
g^lorìa. 

5. Cassiano nono de institutis Monachorum . In 
questo modo potremo vincere ogn^ generezione di 
tristizie \ sì quelle , che da ira discendono ^ sì quel« 
le , che vegnono del perdere guadagno ^ o vero 
che s^ ingenerano dalla ingiuria che e' è fatta , o 
vero che procedono dalla non ragionevole confu- 
sione di mente, o vero che ci recano mortale di-* 
sperazione 5 se noi per ragguardamento delle cose 
«terne che deono venire , tuttora lieti , e non mu* 
teyoli dureremo. 

Del tempo , e del modo éC amjnonìre V adirato* 

RUBRICA X. 

\ . Se noi avcmo ad ammonire T adirato , in ciò 
massimamente si conviene aspettasse tempo. 

2. Gregorio trentesimo raoralium. Che prò è in 
quel tempo ammonire T adirato , nel quale egli per 
Ja alienata mente appena può sostenere se medesimo? 

3. Gregorio in pastorale. Alla mente , che per lo 
furore è inebriata , ogni cosa diritta che detta gli 
è , perversa gli pare. 4, Cas- 
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4- Cassiodoro in libro de amicitia. Quando per 
la turliazione ricente lo infermo animo ancbe è non 
cheto , bisogna maestrevole disfingimento y infin a 
tanto , che inserenató lo nuvolo della mente , Tani- 
mo posato riceva le parole del dolce ammonitore. 
5. Seneca terzo de ira. Là prima ira non ardire- 
mo noi di raddolcare con* parole -, cb' ella è sorda , 
e pazza : daremole spazio . I rimedi nel calare del"» 
la infermità giovano. 

;6. Seneca ivi medesimo. Chi non ardisce d^aÙeg- 
gerire lo primo impeto d' ira , ingannilo. Tolga via 
tutte le cose da vendicare, e infingasi d^ essere 
adirato \ acciocché egli siccome aiutatore del dolore, 
e compagno , abbia più d^ autorità ne^ suoi cousigli : 
recherà indugi , e mentre cercheràe maggiore pena,, 
indi^geràe la presente. Tutte cose ad arte. Darà re- 
quie al furore; e se l'irato è di grande cuore , 
metteragli vergogna; e se è temoroso, metteragli 
paura , e recherà parole che gli piacciano , o nuo* 
ve cose, e desiderio di saperle. 

7. Seneca ivi medesimo. AH' uno dirai : vedi che 
questa tua ira non sia grande diletto a' tuoi nimici* 
All' altro : vedi che la grandezza del tuo animo , 
e '1 valore creduto da molti non ne caggia. Io ne 
sono crucciato molto , e non truòvo modo nel do- 
lore ; ma è d'aspettare tempo: serba questo nell^a- 
nimo tuo , e quando potrai , eziandio per lo 'ndu- 
gio li renderai. 

8. Seneca ivi medesimo. Ma gastigare T adirato, 
e crucciarti contra di lui ^ non è altro , che adirar-^ 
&o più. DI. 
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Distinzione trentesimaprima.. 

J9' affrettamentù. 

1. Imperocché ira suole fare gli uomini frettolosi,, 
incostanti , e ingiusti \ da che ayemo detta d^ ira , 
diremo di queste tre cose. E prima deir affrettare , 
intorno al quale diremo due cose. 

a. La prima , che generalmente dalla fretta, si dee 
Tuomo guardare. 

}. La seconda , in. che spezialmente se ne dee V uo- 
mo guardare. 

Che generalmente da fretta sì dee £ uomo guardare. 

RUBRICA L 

!• Generalmente in^ tatte le cose si dee Tuomo' 
guardare da fretta. 

2. Salamene ne^ proverbi.. Chi £retteloso è incap- 
pa i piedi. 

3. Seneca a Lucilio^ Ninna cosa é ordinata,, la 
«piale si trabocca, e s^ affretta. 

4* Apulegio nel libro de Deo Socratis. Niuna 
cosa puote essere insieme affrettata^ e esaminata. 
Ninna cosa è , che possa aver loda di diiigei^zia in^ 
Aeme con grazia di molto isbrigamento. 

5. Aristotile nel quarto dell' Etica . Movimento 
grave s^ appartiene ad uomo di grande virtù- , che 
non è frettoloso ; perocché in. poche cose studia. 

6. Sue- 
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6. Soetonlo de' dodici Cesari. Augusto Imperado- 
re reputava y clie niuna cosa meno si convenisse in 
perfetto Signore , che fretta ^ e spesse volte diceva : 
assai si fa tosto quello, che assai si fa bene. 

In che cose spesialmenie d dee Tuomo guardare 

da fretta* 

RUBRICA II. 

I . Sono alcune cose , nelle quali spezialmente si 
dee l'uomo da fretta guardare» 

a. La prima è in consiglio, 

3. Aristotile nel terzo dell' Etica. E7 si con^nene 
consigliare con tardanza. 

4. Ne' proverbi de' filòsofi. Al veloce consiglio se-« 
guita penitenzia. ' 

5. Ivi medesimo. Massimamente al coniglio sono, 
contrari affrettamento , e ira. 

6. La seconda cosa , in che si dee uomo guarda*» 
ré da fretta , si è il parlare. 

7. Ecclesiastica. Le parole de' savi a bilance sa- 
ranno pesate. 

>8. Cassiodoro epistolarum libro quinto. Certamen- 
le molto è caro il saldo parlare. 

9. Seneca a Lucilio. Somma deUe somme questa 
è : comando , ebe nel tuo parlare sii tardo. 

10. Aristotile nel quarto dell' Etica. Il parlare 
d' uomo di grande virtù si i stabile. 

II. La terza è in gùidicare, 

12. Ne'pro- 
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i2. Ne^ proverbi de' savi. In giudicare vmo9a ^ 
la fretta. 

i3. Seneca ne' proverbi. A penlere corre chi to^ 
sto Radica. 

l4- La quarta , in ogni cosa grande. 

i5. Varrò nelle sentenzie. Segna di men cbe sen- 
no è ^ la cosa cbe è malagevolissima , ricbiedere 
cbe sia fatta tosto. 

i6« Sima co m libro epistolarum. Nelle grandi co- 
se molto vale la lunga diligenzia. 

17* Seneca a Lucilio. Niuna cosa grahdo volle- 
natura, cbe tosto fosse fatta. 

W&TINZIONK TRENTESIMASECONDA. 



D" incostanzi'a, ! 



1. Ora seguita dire d' incostanzia ^ intorno ali» 
quale diremo due cose. 

%, La prima , d' incostanzia corporale.. 
3. La seconda , d' incostanzia mentale.^ 

■ 

W iricostanzCa corporale. , 

y 

RUBRICAI. 

I 

« 

1 . Sono alquanti , che appena possono in uno 
luogo dimorare. 

a. leremia. Amóe di muovere i suoi piedi , e noa 
posóe; è a Dio nou piacquct* 

3. Pad- 
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3. Paolo nella prima pistola ad Timotlieuin. Ap- 
parano d' andare discorrendo per le case. 

4. leronimo ad Eùstoclilo. Guarda , che tu non 
escbi di casa per voler vedere le figliuole d' altrui 
conti'ada . Non voglio , che cérchi lo sposo tua 
per le piazze*, non voglio, che ti vadi ravvolgendo 
per li cantoni della città. 

5. Bernardo ad fratres de monte Dei. Impo^sihi* 
le cosa è , che uomo regga in uno 1' animo ^ suo , 
€hi non in prima in uno luogo perseverantemente 
assise il corpo suo : perocché chi di luogo in luo- 
go si hriga di fuggire la infermità del Inanimo , è si- 
migliante a colui, che fugge Tomhra del suo corpo;, 
«e medesimo fugge , se medesimo traporta , muta il 
luoga non r animo, quel medesimo si truova in 
ogni luogo >, se non che peggiore lo fìi il suo mo- 
vimento. 

6. Seneca a Lucilio. Socrate essendo domandato 
da uno , rispuose e disse: Perchè ti maravigli tu , 
che la. tua peregrinazione neente ti giova ? concios- 
siacosaché tu tuttora porti té medesimo , quella me^ 
desima cagione che ti cacciò , ti preme . 

7.^ Seneca ivi medesimo. Delle cose che ti| mi 
scrivi , e di quelle che di te odo , buona speranza 
prendo. Non discorri , ne per mutamenti di luoghi 
ti disturbi : delh> infermò animo è quel cotale ri- 
gettàmento. 

8. Seneca ivi medesimo. Lo spesso tramutare è 
cosa di non stabile animo : onde acciocché tu l'ani- 
mo possi contenere, ferma in prima la foga idfel 
corpo* *q g. Ver- 



N 



«4^ Jbnmaestramenti. 

9. Verso. Lo iacostante animo ^ V occhio che va^ 
namente si svaria, el piede nou stabile sono segni 
d^ uomo 9 del quale non si dee avere alcuna buona 
speranza.^ ' 

ly incostanzia menta k^ . 

RUBRICA IL 

%, La incostanzia dellsi mente con grande cura 
si de' raffermare . 

»., Gregorio in pastorale. Scritto è: Figliuolo, 
attendi la sapienzia mia, e al senno mio inchina 
r orecchio tuo , acciocché tu guardi bene i tuoi pen- 
sieri : dice cosi. Neuna qosa è in noi più fuggevole , 
che '1 cuore -, il quale tante, volte da noi si parte , 
in quanti perversi pensieri discorre. 

3. Gregorio ivi medesimo , esponendo quella pa- 
3?ola : Lo servo tuo trovóe il cuore . Quando il pen- 
«iere per guardia si ristrigne ^ allora il cuore , che 
Soleva fuggire , si ritrupva. 

4. Cassi ano nelle collazioni. La mente ^o$tra noijL 
puote mai stare oziosa ^ ma di necessiti , s' ella ncai 
Jìa dove adqperi per uso i suoi movimenti , convie- 
ne che per sua mobilità discorra fin a tanto , che 
per lungo adoperamento adusata, appari che mate-- 
i:ie debbia apparecchiare alla sua memoria. 

5. Cassianò ivi medesimo. Tre cose sono quelle, 
clie la mente discprrevole fanno diventare stallale ^ 
cioè vegghiarfi, ripeusare^ e orare: Io continuare 
d^ll/e ^alì , e V assiduo «ttfn^ervi danap ^IP animo 
stabile ferm«eB2^. 6« Boo»- 
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iS. Boezio quarto de consolatione . Il lieve e in- 
costante, che gli studi tramuta, neuna differenzia 
ha dagli uccelli. 

y. Seneca ad liucilhim. Tu di': ora voglio rivol- 
gere questo lihro , ora queir altro. Modo è di fa- 
stidioso stomaco molte cose assaggiare. 

* DISTINZIONE TREKTESIMITERZA. 

D" ingiustizia^ 

i . Ora diremo d' ingiustizia •, e quanto a ciò di- 

l'emo tre cose.. 

a. La prima , che la ingiustizia torna sopra colui, 
che la fa. 

3. La seconda, che la giustizia aspra, è ingiustizia. 

4. La terza , della ingiustizia di coloro , che giu« 
dicano altrui secondo se medesimo. 

Che la ingiustizia torna sopra colui , che la fa: 

RUBRICA l. 

1 . Chi ad altrui fa ingiustizia , spesse fiate sopra 
lui ritorna. 

2. Nel lihro ludicum. Adonibezec, essendogli ta- 
gliate le mani e' piedi , disse : Settanta Re , essendo 
loro tagliate le mani e** piedi , coglievano sotto la 
mensa mia li riniasugli delle vivande : come io feci 
altrui 9 cosi ha renduto Dio a me. 

q a 3. Sa*^ 
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3. Salamonie ne' proverbi . Chi semina la iniquità, 
ricoglierà i mali 5 e colla verga dell' ira sua sarà 

consumato. 

4. Ecclesiastico. Chi cava la fossa , vi cadrà entro 5 
e chi pone la pietra , incapperà in essa. 

5. Agustino de vita Christiana . Quelli , che ave- 
vano sparto il sangue delle inaocenti persone , sen- 
tirono si il giudicio d' Iddio , che furono poi co- 
stretti di spargere il loro sangue medesimo, come 
volentieri spargeano V altrui. 

6. Cipriano sopra a Matteq. Ninna scusa hai tu, 
quando secondo la tua sentenzia se' giudicato , e 
quello che tu hai fatto, tu pati. 

y. Seneca decimo declama tionum. I mali esempli 
sono ritornati in capo di coloro , che li trovarono , 
con questa giustissima vicenda di patire \ cioè che 
quello , che ciascuno ha pensato per altrui tormen- 
to , spessamente il riceva per suo. 

8. Seneca in ti^agedia . Quel eh' altri fece , 
paté : la malvagità raddomanda '1 suo autore , e 1 
nocente è premuto per lo suo esemplo. 

9. Seneca ne' proverbi. Aspetta da un altro quel- 
lo , che tu hai fatto ad altrui. 

10. Ovidio primo de arte. Non è legge più di- 
ritta , che gli artefici dell' altrui morte periscano 
p^ r arte loro. 

11. Gualfredo nella Poetria. Spesse fiate la saet- 
ta sa ripercuotere lo saettatore 5 e in nel colpevole 
della piaga , la piaga sa ritornare. 



Che 
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Che la giustizia mólto stretta , è ingiustizia* 

R U B R I e A II. 

1. Non solamente la ingiustizia espressa, ma ezian- 
dio la molto stretta giustizia , che non ha miseri- 
cordia , ée ingiustizia. 

2. Ecclesiastes. Non vogli essere giusto molto. 

3. Salamone ne' proverbi. Chi fortemente mugne , 
trae fuori il sangue. 

4* Iacopo Apostolo. ludici o sanza misericordia a 
colui , che non farà misericordia. 

5. Gregorio in pastorale. La giustizia , o vero la 
misericordia molto si lascia ^ se V una sanza l'altra 
è tenuta •, ma inverso i suggetti dee essere ne' retto- 
ri e la misericordia che giustamente aiuti, e la 
giustizia che pietosamente punisca . Indi è che dis- 
*se Cristo , che '1 Sammaritano menóe 1' uomo , elio 
era per morto , all' albergo , e alle sue ferite infuse 
oliò e vino j acciocché per lo vino le ferite fossero 
mprdicate , e per 1' olio raddolcate. 

6. Isidoro in secundo Sinonimae. Empia giustizia 
è alla fragilità umana non perdonare* 

,7. Terenzio in Heautontimorumenos. La somma 
giustizia è so^^na ingiuria. 
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Della ingiustizia di coloro , che giudicano altrui 

secondo se medesimo. 

B U B R I C A III. 

T. Molti pare , clic offendanQ ia (pesta spezie 
^ ingiustizia , die non sanno giudicare altrui , se 
jion secondo loro medesimo. 

2. Grisostomo sopra Matteo . Malagevolmente 
pensa che altri sia buono, colui che rio -è. 

3. Grisostomo ivi medesimo. L' uomo secondo se 
stima d' altrui : il fornicatore pensa , che ninno sia 
casto 5 il casto del focnicatore npn si* pensa di leg-^ 
gieri \ il superbo pensa , che niuno sia umile \ V umi-^ 
le non si pensa , che altri sia superbo. 

4. Autore . Conta Suetonio di Nerone cosne fu 
ci :sonestissimo \ e poi dice , eh' egli ayea per fermo» 
che niuno fosse onesto, ma che molti disinfìngouo 
il vizio loro, e maliziosamente il nascondoixo «^ 

5. Seneca de moribus . Questo ha ogni affetto ^ 
che in quello , eh" egl' impazza , pens^ che impaz- 
zino tutti gli altri . 

6. Autore. E da attendere, che altri giudica se- 
condo se non solamente nel male^ ma eziandio nel 
bene . 

7. Ambrosio terzo de officiis . Li santi uomini 
per r affetto suo stimano gli altri ^ e perchè a loro 
« amica la verità , egli non pensano eh' altri menta . 
Ingannare non sanno che sia ; volentieri credono 
quello , eh' ei sono , né possono avere sospetto quel- 
la , eh' ei »oa soaov 8. Gri- 
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, 8. Grisostomo sopra Matteo . M alatgerolmefi^te pen- 
sa che altri sia rio y colui che buono è . 

9. Aristotile nel secondo della Rettoriea . Quagli, 
che coUa loro innocenzia misiirano altrui , reputano 
che gli altri siano buo»i. 

DISTINZIONE TRENTESIMAQUARTA . 

D^ accidia. . 

» 

1. Ora diremo noi del vizio dell^acci£a^ e dire-, 
mo due cose. 

' a» La prima , che V accidia impoTerisce spiritual- 
mefifte . 

3. La 'seconda dell' ozio , perchè è congiunto ad 
^eidia. 

Che t accidia impoverisce spiritualmente 

RUBRICAI. 

1 . Siecome la pigrizia impoireria(5e' nelle Cose tem- 
porali , cosi r accidia nelle spirituali . . 

2. Salamone ne' proverbi . Ogni pigro sempre è 
in povertade . 

3. Gregorio in pastorale reca (piella parola di Sa-i 
Jamone : Per lo freddo il pigro non volle arare , 
dunque la state mendicherà, e non gli sarà dato. 
E diee Gregorio' . Per lo freddo non ara il pigro , 
quando costretto per la sua n^sera pigrezza lascia i 

q 4' ^^^ 7 
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Beni, clie dee feire . Dunque mendicherà la state , 
e non gli sarà dato ^ perciocché quegli , che ora non 
s' affatica nelle buone opere , quando il sole del giu- 
dicio apparirà fervente , non ricevendo , mendica , 
perchè indarno dimanda V. eatrare alla gloria . 

4. Gregorio ivi medesimo . A' pigri è da mostra- 
re , che spesse fiate , quando nel tempo acconcio 
non ,volemo fare le cose che potemo, poco poi 
quando volemo , non polemo . 

5. Gassiano decimo de institutis monachorum . 
Dice il Salmista : Addormentossi l'anima mia per 
Io tedio , cioè per V accidia ; cbe veramente T'anima 
dorme da ogni contemplazione di virtù, e da ogni 
vedere di spirituale cognoscìmento , quand' ella è 
ferita da lancia di questa pertui'bazione . 

6. Salustio in Gatellinario . Vegghiando, e consi- 
gliando , e bene faccendo , tutte le cose vengono pro- 
speramente \ quando a pigrizia , e a miseria ti dai , 
per niente chiami Dio , e i Santi 5 adirati e coit- 
trari ti sono. 

Deir Qzi^ che è giunto ad accidia • 

RUBRICA IL 

1. Non si- dee stare ozioso. 

2. Salamone ne' proverbi . Chi seguita l'ozio, 
stoltissimo è. 

• • • 

3. Ecclesiastico . L' oziosità ha già insegnata mol- 
ta malizia. 

4* i^- 



Degli Antichi. a 49 

4. leronimo a Rustico . Fa alcuna opera , accioc- 
cbe sempre il demonio ti truovi occupato . Ogni 
ozioso è in desideri . I monasteri d' Egitto tegnono 
questo usato, che neuno ricevono che non sia d'al- 
cuna opera e' lavorio , non tanto per la necessiti 
della vita , quanto per la salute dell' anima . 

5. leronimo a Demetriade. Nel santo proponi- 
mento non è cosa peggiore , clie V ozio \ il quale 
non solamente non acquista le cose nuove , ma 
eziandio V acquistate consuma . 

6. Bernardo in sermone. L'x)ziosità è madre del- 
le ciance, e matrigna delle vìrtudi. 

y. Bernardo ad fratres de monte l)ei . Di tutte 
le tentazioni , e mali pensieri è disutili , la sentina 
che li riceve , si è T ozio . 

8. Seneca secondo declamationum . Latro filosofo 
disse : Non vedi tu come la fiaccola non mossa per<« 
da lume , e commossa lo riprenda , e rinnuovi ? 

g. Ovidio de Ponto . Vedi tu còme gli ozi cor- 
rompono il pigro corpo ? come prendono vizia Tacque 
che non si muovono ? 

10. Autore. E avvegnaché , siccome detto è, Tozio 
rechi ogni tentazione ria , spezialmente incita a lus- 
suria . 

1 1 . Isidoro in Sinonima libro secondo . Grave 
lussuria arde cui ozioso truova ^ ma ella dà luogo 
alle cose , e all' opera \ alio 'ngegnamento , e alla 
fatica . 

12. Grisostomo sopra Matteo . Il vizio della lu^^ 
suria leggiermente na^c^ d' ozio j che amore vera- 

men« 
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Sdente è detto passione d' anima non occupata . 

i3. Ovidio de remedio. Siccome T arbore pia* 
tano si gode di rivo , e come il pioppo gode dell*ac-> 
qua , e come la canna salvatica del limaccio ; cosi 
^ lussuria ama óxio . O tu che chiedi fine d' ama- 
re , r ai^iore darà luogo alle cose ) in quelle V ado^ 
pera , e saxai sicuro • 

DISTINZIONE TRENTESIMAQUINTA. 

De' uizi deUe femmine * 



1. Dopo quéste cose diremo ora de^ viai delle 
femmine \ e quanto a ciò diremo quattro cose . 
I 2. La prima , che femmina è capo de' mali . 

3. La seconda , che le femmine sono mobili • 
4« ^ terza, contro le femmine bevitrki* 
^ 5. La quarta , di suocera , e nuora • 

Che femmina è capo de" mali • 

RUBRICAI. 

1. Femmina capo è de' mali. 
. a. Ecclesiastico , Da femmina CMnlnciamento di 
peccato • 

3i, Origene in bomilia . Femmina capo di pec- 
cato ', arme del dimonio \ Cacciamento di paradiso ; 
madre di fallo -, xorruzìone d' antica legge • 

4* Grisostomo sopra Matteo. Cbe altro è fem-» 

mina ? 
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ìfiina ? s« non nimiclievole amistà ; non: fuggevole 
pena \ necessario male ; naturale tentazione \ dome- 
stico pericolo \ dilettevole danneggio 5 natura di ma- 
le , dipinta per color di bene ? 

5. Secondo filosofo . Che cosa è femmina ? Con- 
Aisione <!' uomo \ non sazievole bestia \ continua sol- 
l<>citadine ; battaglia sanza mancare \ cotidiano dan- 
no \ tempesta di casa ^ annegamento del non conte- 
nente uomo \ vaso d' avoherio ; pericoloso combat- 
timénto ; animale pessimo -, peso gravissimo \ serpen- 
te ) che non si sana \ scbiava delP uomo . 

G, Tcrrenzio in Heautontimorumenos . Che farai 
con femmine ^ le quali né ragione né bene sanno y 
né quello , che è meglio peggio , ovvero se nuo- 
ce o giova ? nulla veggiono , se non quello che 
loro piace . 

7. Seneca in tragedia. La femmina duca de'mali, 
e di malvagità artefice , assedia gli animi . 

8. Seneca ivi medesimo. Qual cosa lascerà, che 
non ardisca lo strabocchevole furore della fem« 
mina ? 

9. Seneca in un' alti*a tragedia . Alla femmina die- 
de natura animo a male inchinevole, e a nuocere 
ammaestrò il suo petto ; ma negolle la forza . 

10. Versi. Nulla femmina buona-, o se intervie- 
ne che alcuna buona sia ^ non so com,^ è che la 
j^sa ria sia fatta buona . 



Che 
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Che le femmine sono mx)bÌU 

RUBRICA IL 



/ « 



1 . Le femmine mobili sono . 

a. Cassiodoro secundo epbtolarum . Quella gene- 
razione femminile a' vizi di mutabilitade è suggella. 

3. Vergilio in quarto ^neidos. Variala, e sem- 
pre mulevole cosa è femmina . 

4- Scalpuzio in Bucolica . Più mollo , che^ venli , 
è lieve la femmina. 

5. Versi • Quale cosà è più lieve che la piuma ? 
la polvere : e <juale più che la polvere ? il venlo : 
e quale più chel venlo? la femmina: e quale più 
che la femmina ? nulla . 

6. Verso . Volgesi sànza dimora la femmina per 
ciascun^ ora • 

Contra le femmine be\fitrici . 

RUBRICA III. 

1 . Che femmina sia hevilrice , cosa viziosissima é . 

2. Ecclesiastico. Femmina ebbriaca- è ira gran- 
de , e cosa di grande vergogna \ e la sua sozzura 
non sarà coperta . 

3. Valerio Massimo libro secondo . Anticamente 
r uso del vino era non sapulo dalle donne Roma- 
ne, acciocché non cadessero in alcuna disonestà; 
perchè da vino ia lussuria è prossimo grado di di-« 
s temperanza. 4» Va^- 
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4* Valerio Massima- libra sesto . Qualunque fem- 
mina Yuole distempera tamente ' usare vino, a tutte 
le virtù serra la porta , e a' vizi V apre . 

5. Verso . Quando la femmina è piena di vino y 
cV ella si mantegna nel diritto e nel vero , io noi 
credo , né lo spero , né per ricolta stare ne voglio . 

Che la suocera odia nuora , e la nuora suocera • 

R U B R I C A IV. 

1 . È un altro male tra suocera , e nuora , che 
una odia T altra . 

a. Michea profeta. La nuora con tra la suocera 
sua . Sopra la quale parola dice leronimo : Quasi 
naturale . cosa é , che nuora odi suocera , e suocera 
nuora . 

3. leronimo' con tra Gioviniano . In una contrada 
è usanza, che la nuora il seguente dì eh' é issuta 
menata , domanda la pentola in presto dalla suo- 
cera , ed ella incontanente gliele niega \ atciocchè 
sappia che vero é lo detto di Terrenzio ; che tut- 
te le suocere odiano loro nuore . 

4. Terrenzio in Hecyra. Ad uno animo tutte le 
suocere odiano loro nuore . 

5. Autore .' Secondo che si puote raccogliere del- 
le parola di leronimo sopra Michea, e del libro 
del Genesi., Esaù menò moglie delle figliuole di Et, 
le quali si levarono contra Rebecca suocera loro 5 
onde ella lamentandosi disse : incresceoù la vita 
mia per cagione delle figliuole di' Et. 6, lu- 
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6. luvcoale. D^. disposare è di coacordia^ meiH 
tre 4 salva la suocera, 

DISTINZIONE TRENTESIMASESTA. 

« 

De p^caM della ' lingua^ 

1. Nell^ ultiue luogo irei vizi è da dire de^ pec- 
cati della lingua ^ imperocché chi è veauto a tan-* 
to , che da quelli si gliatdi , egli è perfetto , co* 
me dice Santo Iacopo: Chi in, parola non offende , 
perfetto è. E quanto a queste peccata difendo otto 
cose . 

2. La prima,, che la lìngua dimo3tra il eiiore • 

3. La seconda , del moUo parlare . 

4. La tei^za , del parlar soazo • 

5. La quarta , di bugia . 

£. La quliiita, di detrazione • 

j. La sesta, di coatenzione. 

8. La settima , di falsa lode , quanto a non usarla. 

g. L' ottava , di làlsa lode , quanto a non rice verta. 

Cile la lingua mostra il cuore. 

RUBRICA L 

1 . La lingua mostra ehente il cuore sia . 

2. Nel Vangelio di Luca dice Cristo . Dell' ab- 
Ibondana^a del cuore parla la Locca . Sopirà la qua« 
]^ parala dic^ Bafiiiio ; hj^ comd^oue deMa parola 

OLafii* 
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nimiifesta il cuore , o&de procede ; e chiaramenta 
dimostra la disposizionre de' nostri pensamenti. - - 

3. leronimo sopra quella parola dell' Ezechiele : 
Apri la parete , ec . Per segno dell' uomo d' entro 
sono le p£^role , che escono di fuori : lo .lussurio- 
so , il quale le sue parole e' vizi cela , talora un 
$0£eo parlare il dimostra. 

4. Cassiodora sopra queUa parola del Salmo : li- 
scia fuori , e parlava quel m^edesimo . Yùo' tu $a« 
pere dèi fidate tuo che cuore egli ha ? attendi di 
^e più .volentieri e piJi spesso parli ; perocché del- 
l' abbondanza del cuore la bocca parla • 

6. Ca^iodoro epistolarum libro primo . Interviene 
talora , che ^i genera figliuolo dissimigli ante al pa-» 
dre \ ma il pairlare divello da' .costujqai malagevole 
«i può trovare . 

6. Cassiodoro ivi libro sesto . liO parlare del di- 
citore è uno. specchio de' suoi costumi ; né può es» 
sere maggiore testimone della la^iente , che la qua- 
lità delle parole • ~ 

^. Cafsiodoro ivi medesimo.. Nooi possono co-^ 
prire le lor volontà , chi possono proferire lor^ 
parole ^ 'peichè certamexite le parola scmo specchio 
del cuore . 

8. Isidoro secundo Sinoxitm«& • I costumi djeU' uo^ 
jqqlo la lingua manifesta *, e quale la parola si diijao- 
stra , cotale 1' animo s' appruova . 

9! Aristotile nel quarto dell' Etica . CiasciieduAO 
qual egli è , cota' parole dice . 

10. Tullio inccMatra 3alustio. Ogiài parlare co' co- 
stumi s' accorda • 1 1 . S«^ 
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1 1 . Seneca ad Lucillum . Tal è. il parlare , qiial 
è la vita. 

Del molto parlare . 

V ... 

RUBRICA II. 

1. Prima dunque dal molto parlare ci guardiamo. 
. .a. Salamoue ne' proverbi . Nel molto parlare non 
jpiancherà peccato • > 

3. Ecdesiastes . I^o sfolto multiplica parole . 

4* Ucclesiastico • Chi usa molte parole , lederà 
r anima sua • 

5. Ecclesiastico . Non volere essere di molte pa- 
role . 

Gj. Salmo . L^ uomo linguacciuto non sarà addi- 
lizzato in terra . 

. 7» lob ; Or sarà giustificato V uoma paravoloso ? 
Sopra la qual parola dice Gregorio decima mora^ 
lium . Non proferse falsa sentenzia , cbe V uomo 
paravolos o possa non esser giustificato : perocché 
chiunque di parole discorre , avendo perduta la 
gravità del silenzio , perde la guardia della mente . 

8h Gregorio in pastorale* Chi lascia andare V ac- 
que , è capo di brighe ] perchè chi non raffrena Is^ 
lingua 7 guasta la concordia • 

g. Gregorio ivi medesimo . Se deir ozioso parl»- 
ré si domanda ragione , pensiamo che pena segui- 
ta al parlare .molto , nel quale eziandio per noce* 
voli parole si pecca . 

IO. Seneca de quatuor virtù tibus • Sii tu di rade 
parole \ ma pazieaU de' parlatori . Pel 
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Del parlare sozzo^ 

RUBRICA III- 

1 . Mala cosa è parlare molto ^ ma peggio è par- 
lare sozzo. 

2. Paolo prima ad Corinthios • Li mali parlamen- 
ti corrompono i buoni costumi. 

3. Ambrosio sopra Luca . Non è mezzano pec- 
cato , conciossiacosaché V uomo abbia tanti belli 
parlamenti di Dio e delle sue opere , se lardando 
quelle r uomo parli secolari cose . 

4. Ambrosio primo de officiis . Da guardare è , 
ebe neuna parola sozza esca della bocca nostra^ pe- 
rocché questo gravemente imbrutta V uomo . 

5. Crisostomo sopra Luca . Quando tu udirei Tuo- 
mo proferere le disoneste parole , non pensare tu , 
cbe in lui sia tanta malizia ^ ma pensa , che la fon- 
tana é più abbondevole • 

6« Tullio prò Lelio . Quanto se^ dilungi dalle 
sozzure delle cose , tanto t^ allunga dalla libertà del* 
le parole. 

7. Seneca ne' proverbi. Le sozze cose non le di-^ 
re 5 perché a poco a poco V onesta vergogna per le 
parole si disappara . 

8. Seneca a Lucilio • Argomento è di lussuria la 
vanità del dire • 

9. Aristotile nel settimo della Politica. Dal dire* 
leggiermente qualunque cosa so^a , il fare diventa 
presso . 

r Di 
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Di bugi0 • 

R U B a I C A IV. 

!• La bugia da schifare è. 

2. Neir Esodo • Fuggirai la bug/a . . 

3. Salamene ne' proverbi • Sei sono 1q coh 9. le 
quali odia Iddio , e la settima bae in abominazione 
V anima sua ] ocobi levati ; lingua bugiarda 9 ec» 

4. Nel libro della Sapienzia • La bocca di colui 
che niente , uccide V anima . 

5. Ecclesiastico . Non volere mentire alcuna bu* 
gf a . 

6. Ecclesiastico . Vituperio malvagio :fteU' uomo 
è la bugia \ e nella bocca del non ammaealvatò con-* 
tinuamente sarà . 

7. Ivi medesimo . Morte degli uomini bugfa è 
sanza onore • 

8. Agustino primo de doctrina Christia<na. Niti« 
no che mente , in quanto mente serva lede ; cbe 
egli vuole , cbe colui a cui egli mente , dia fede « 
lui , la quale egli mentendo non serva . 

9. Seneca ad Lucillum . Laida còsa è altro {or- 
lare , e ^Itro sentire ; 

10. Aristotile nel primo degli Elcmci • Del Savio 
è lo non mentire di quello cbe sa. 

11. Aristotile nel quarto dell^ Etica . La bag{a se« 
€0iàdò se medesima è cosa perversa , d da &ggire. 

13^* Autore . Mentire è ^to delle demonia. 
i3. Nel Vangelio di Giovanni dice Clristo . H 

de- 
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demonio è bugiardo , e padre della bugfa : ^opra 
la qtial paróla dice Àgustino . Il diavolo , il quale 
Hqn prese la bugia altronde , per la quale siccome 
serpente per veneno uccidesse V uomo , è padre del- 
la bugia , siccome Dio è padre della verità . 

i4* ^gustino ivi medesimo . Siccome Dio Padre 
generòe il Figliuolo , che è verità ^ cosi il demonio- 
caduto generóe% quasi figliuolo, la bugia. 

i5. Agustino in libro de divinatione dsemonum. 
Ingannano gli demoni per istudio d' ingannare , e 
per invidiosa volontà , per la quale si rallegrano 
dell' errore degli uomini . 
\ 16. ' Oregorìó nel quarto del dialago . Lo 'ngani^ 
lia:tóre fijìirìto suole talora molte verità innanzi di- 
rè , accioccbè alla fine possa per alcuna falsità Fa- 
t&xói^ allàctìàre . ^ 

17. Crisostomo sopra Matteo . Concesso è al dè- 
Bionio taloriaì verità innanzi dire y acciocché la bu-^ 
sftfa Colt rada verità confermi • 

Di detrazione. 

RUBRICA V. 

1 . Seguita ora a dire de' detrattori , cb^ dicono 
Jhale $ altrui j delli quali dice 

a. Paolo ad Romanos • I detrattori odievoli «l 
Dio. 

3. La Chfosa s6pra quella parola del Salmo : Peit* 
^ellò che mi doveano amare, detraevano a me». 

r jt I dft?- 
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I detrattori ^ che uccidono V anime di coloro , che 
doveano credere a C]:isto , nuocono più a lui nelle 
sue membra , che coloro eh' uccisono Cristo , il 
q[Uale dopo poco risuscitare dovea . 

4* La Chiosa sopra quella parola de^ proverbi : 
Co* detrattori non ti mischiare . Spezialmente per 
questo vizio pericola quasi tutta V umana genera-* 
zione ; onde Agustino nella sua mensa tenea scritta 
questi versi : Chiunque ama con suoi detti rodere 
la vita degli assenti , sappia , che questa mensa non 
è a lui degna • 

5. Gregorio sopra V Ezechiele • Che altro fanno 
quelli che detraggono , se non che nella polvere 
^soffiano , e negli occhi loro la mandano ; sicché 
onde più detrazione fiatano , indi meno veggono • 

6. Autore . Alquanti però detraggono altrui , ched 
egli soli lodevoli paiano . 

7. leronimo ^d Celantiam . A niuno mai detrag<« 
gi; né per vituperare altrui vuogli tu apparere 
lodevole : appara più d* ornare la tua vita , che di 
biasimare V altrui . 

8. leronimo in epistola. Garzonevole lodamento è 
quello , che in qua a dietro i garzoni solcano fa- 
re; accusare le famose persone, e a se cercare fa- 
ma • 

g. Salustio in Giugurtino . Lo perverso desiderio 
iì grandezza suole laidire la £ima del signore, o 
di qualunque buono . 

10. Tullio primo de ofBciis. Alcuno vizio dimo- 
stra che sia ne' costumi suoi , chi all' assente de- 
trag|[e. 11. Au« 
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1 1 . Autore • Non solameiite è da guardare di 
non detraggere ; ma eziandio i detrattori non uiireV 
, 12. Agustino a Giuliano Conte. Al detrattore, e 
air uditore la detrazione è esca di morte j e breve- 
mente conchiudendo , il detrattore e chi volentieri 
r ode , portano il diavolo \ il detrattore nella liiv- 
gua , e r uditore negli ol^ecchi . 

1 3. G Iosa sopra quella parola de' proverbi: Il 
vento Aquilone toglie le piove , e la faccia trista 
toglie la lingua detraente . Se con allegro voltlo 
udirai il detrattore , tu li dai cagione di detraggere \ 
ma se Podi con volto tristo, allora, siccome disse 
un savio , quegli appara di non volentieri dire , che 
avrà apparato di non essere volentieri udito . 

14. leronimo a Rustico . Il detrattore , quando 
vede la trista faccia di colui che ode, anzi* che 
non ode , ma tura gli orecchi suoi per non udire 
la detrazione ^ certamente allora gP impallidisce il 
volto , accostanseli le labbra , e seccasi la scialiva. 

Di contenzione • 

R U B R I C A VI. 

1. Contenzione a savio uomo è molto da schi- 
fare. 

2. Salamene ne' proverbi • Onore è all' uomo ^ 
che si diparte dalle contenzioni . 

3. Ecclesiastico . Astienti dalla lite , e menimerai 
le peccata . 

i^'^'^ 4- Pao 
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4. Paolo in prima ad Corìntblos . Se alcuno pa- 
re che sia contenzioso , noi non avemo cotale usato. 

5. Paolo in secunda a Timoteo . Non volere con- 
tendere con parole : perocché questo a nulla è uti- 
le , se non a sovvertere gli uditori . 

6. Ambrosio in epistola . Contenzione è copita- 
stamento della verità per fidanza di grida • . 

rr. Ambrosio primo de ofBciis . Nel famigliare 
pariare sia da lungi la pertinace contenzione \ che 
pota' quistioni più sogliono crucciare l'animo , che 
alcuna utilità recare • 

8,* Gregorio in homilia • A me pare il ineglio , 
tenendo salva la fede, dar luogo all'altrui inten« 
dimento, che alle contenzioni servire. 

9. Ruffino libro XXI. Apollinare Laocjicese , uo* 
xpio veramente in tutte V altre cose ecgelleiite , es- 
sendo troppo traportato dal vizio della contenzio- 
ne ,. e dilettandosi di contastare a tutto ciò , che 
altri sentisse , per dimostramento d' ingegno ^ egl^ 
male forte , di contenzione eresia ingeneróe . 

10. Quintiliano secondo de oratoria in»titutione . 
Guiderdone del contenditore non è la buona co- 
scienzia , ma è la vittoria . 

11. Quintiliano in libro causarum XV. Bisogno 
è , ch^ tu più contenzioss^mente parli piò , che pro- 
vare non puoi •, perchè piglia affermazione dall' uo- 
mo quello , che non l' ha dalla verità . 

12. Seneca ne' proverbi. Troppo contendendo \à, 
verità si stravolge . 

i3. Seneca terzo de ira. Quante volte accaderà 

uno 
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tono disptrtare lungo, e di briga; al continciam«nto, 
torniamo addietro , anzi che la contenzione rìnfbr- 
aielii se medesimo • 

i4v Aristotile nel quarto déll^ Etica . L^nomo 
molto virtuoso non è eònteiizioso , perete Atilla cù^ 
$a septita grande . 

ZH adulazione , Hòè faha lode , quanto - • 

a tton usarla . 

RUBRICA VII. 

1. Adulazione si dice unat falsa lode f%tta pet 
piagenteria ; la «piale usare non si dee • 

a. GTtsostomò in terzo policratìcoti . L* adulazio- 
ne è d' ogni virtù nimica ; e quasi un aguto ficca 
neir occhio a' cfolui , con cui: parla ; 

3. Beda sopra Luca . Nutrica trice di peccato l'a- 
dulazione è . ' ^ .r 

4. Autore. Incjuesto vizio pare, ^ké •offenda 
chiunque la jjersotta presente Foda . 

5. Aristotile nel secondo della Rettoriìra . Lodare 

' ■ ■ - 

il presente , ^egno è d' adulazione . 

6. Seneca ne' proverbi . Lodare lo presente non 
si conviene . 

7. Terrenzio in Adelphis • Nanzi alcuno lodarlo 
è cosa vergognosa, quasi paia che si faccia* pi^ 
Cagione di piagenteria . 

8. Verso . Perchè lodi tu me a me medésimo ì 
or vuo' tu a me vender me ? 

r 4 9- -A.U- 
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Q. Autore • Spezialmente è da guardarsi di non 

adulare a' rei . 

1 o. Gregorio sopra V Ezechiele . Chi : a colora , 
che mal fanno , studia d' adulare , quasi pone guan- 
ciale sotto 1 capo del giacente \ sicché quegli , che 
della colpa dovea essere corretto , in essa si poii 
colle lode adagiato . 

11. Valerio Massimx) libro quarto. In Siragosa 
Diogene 'filosafq lavando sue erbe , Àrìstippo li dis- 
se : se tu volessi adulare a Dionisio , tu non man- 
geresti queste cotali vivande. Ed egli rispuose : an- 
zi , se tu volessi queste cotali vivande mangiare ^ 
non aduleresti Dionisio . 

Che adulazione noit dee essere ricevuta. 

RUBRICA Vili. 

1. L'altrui adulazione non dee uomo ricevere. 
* a. Ambrosio primo de officiis* Da mirare è, che 
noi non apriamo gli orecchi alli adulatori ; perocché 
ammollarsi per adulazione non solamente non è 
cosa di fortezza, anzi è cosa di grande miseria. 

3. Gregorio sopra V Ezechiele . L' adulazione , se 
pur alquanto tempo è pazientemente ricevuta , a 
poco a poco lusinga V animo ^ sicché dalla fermez- 
za d^jtla s.ua dirittura ammolla per lo dilettq di 
quelle parole : onde acciocch' ella non cresca , in- 
igontanente dal principio dee essere percossa . 

4. leronimo adf matrem , et filiam . Alli adula- 

tori 
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tori nostri noi volentieri consentiamo \ e avve- 
gnaché noi rispondiamo , che non semo degni , e 
avv^g^^^^^ ^ caldo rossore per vergogna ci tinga 
la faccia \ neentemeno dentro si diletta V anima della 
loda sua • 

5." leronìmo a Rustico . Non credere a' lodatori 
tuoi ^ anzi alli schernitori tuoi non dare orecchie , 
i quali , quando per adulazione t' avranno lusin- 
gato , e quasi t' averanno posto fuori della mente , 
se subitamente, mirerai , vedrai dopo te torcere il 
collo come cicogne , o vero con mano muovere gli 
orecchi come d' asino , o vero stendere la lingua 
come cane per lo caldo . 

6; Tullio primo 'de officiis . Da guardare è , che 
noi non apriamo gli orecchi agli adulatori \ nella 
qual cosa di leggieri è altri ingannato : perocché 
reputiamo noi* tali, che a ragione siamo lodati, e 
indi noi enfiati di vane oppinioni, cadiamo in in^' 
numerabili peccati , ed isvariati errori . 

7. Seneca octavo de naturalibus . ÀlH adulatori 
non dare il tuo lato'^ eh' e' sono artefici a pigliare 
Ipro maggiori . 

8. Aristotile nel quinto dejila Politica . Amici 
de' rei sono coloro , che si dilettano di ricevere adu- 
lazione \ e questo non fa uomo che abbia libero 
conoscimento . 

Finito è il trattato terzo , //. quale è de* vizi . 

Comincia il quarto , il quale è delle cose 

da yentura. ' 

DI- 
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DISTINZIONE TRENTESIMASETTIMA. 

Di prosperità , e del suo cotUrmri^m 

I. Da poi ch^ ayemo trattato di Tertade , e di 
wi 9 ora diremo di certe cose di fuori , cioè . di 
cose di ventura ; le quali a diverse persone posso- 
no essere materia sì di tìxì , si di vertudi : e quan* 
to a ciò diremo quattro cose • 

a. La prima , di prosperità , e del suo contrario ^ 
cioè d^ avversiti • 

3. La seconda, di ricchezze, e povertà* 
4* La terza , d^ onore , e di dispregio . 

5. La quarta, di dignità, o vero segnorìa, e di 
suggezione . 

6. Quanto al primo diremo cinque cose. 

7. La prima , che nelle prosperità uomo non. hsM 
modo . 

8. La seconda , che 1 savio né per prosperità 
ti* innalza , né per avversità manca . 

9. La terza , che la prosperità del mondo è an« 
gosciosa . 

10. La quarta , che è ìsfuggevole • 

I I . La quinta , d' avversità , la quale, è contraria 
a prosperità . 



Che 
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Che neUe prosperità uomo non ha» mòdo • 

• N. 

RUBRICAI. 

1 • Prosperità aunuvpU sì la ment^ dell' uomo , 
che m tutto non sa modo avere . 

a. Gregorio \^ p^stùrs^le . Nelle cose prospere 
uomo dimentica se medesimo ] ma utelF avverse uo- 
jf^Q è ]?edutto a ^\e^loria di se , e e^i^iadio non vo« 
lendo egli, sì n'è costretto. ' 

3. 9o9sio seepndo de consolatioue • La prospera 
ventura v.edrai tu veiitosa , coyre^^^. , e sempre non 
cognoscentc di se medesimo. 

4. Cìassiodoro epìstolarum libro qii^rto • L' alle- 
gre3;?i^ tuttofa di^jmuqvon gli animi 5 cbq rade voi» 
te interviene ipnodp Ideile liete cose • 

5. BeTOa^^do secondo ^d Eugenia. Bene è da met- 
tere iQ^a^ziy e:.l>^ne è grande colui , al quale nella 
prosperiti , fdmeno risa sconvenevole , o parala al- 
garqsì^ , o ignudata ^uya di vestin^ento , o del corpo 
i|on gli avvemae . , 

6. ScAoca a Lucilio • La prosperità rompe j U 
quale gli uomini non tanto usano in ingiuria altrui » 
ma eiiiìandio in sv^. 

7. Aristptile nel quarto delV Etica. SaAza virtù 

non è leggier cosa 1^ portare con modo le, h\xw» 
YfBnture. 

8. Salustio in Catellinario. Certamente le pro-^ 

spere cose faticano eziandio gli animi d<e' savi • 

9» Ovidio secondo d^ arte . Ismodansi gli animi 

spes- 
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spesse volte in nelle prospere cose ; e non è leggier 
cosa eoa posata mente patire li beni, e gli agi. 

Che''l saifio né per prosperità s* innalza ^ 
uè per avversità manca • 

R U B R I C A II. 

1. Il savio né/ per le prospere cose s'innalza, né 
per r avverse manca . 

2. Agustino primo de civitate Dei • Il buono 
de' temporali beni non s' innalza , ne de' mali si 
fiacca . 

3. Gregorio decimo moralium. Chiunque in solo 
desiderio d' eternità è fermato , né per prosperità 
s' innalza , né per avversità si Conturba. ^ 

4* Seneca ad Martiam. Le prospere cose non istra<* 
portano il savio, né l'avverse il sottomettono. 

5. Tullio primo de officiis . Siccome sostenere 
ismodatamejite le cose avverse , cosi eziandio le pro- 
spere , é lievità . Chiara , e lodevole é agguagUanza 
in tutta fa vita, e sempre una medesima fronte, e 
faccia . 

6. Aristotile nel quarto dell' Etica . In nelle ric- 
chezze, e potenzia, e ogne ventura buona e ria, il 
magnanimo temperatamente sì porterà ; e benavven- 
turato non sarà godioso , né malavventurato sarà 
tristo . 

. 7. Valerio Massimo libro quarto . Molto mag- 
gior cosa^ che vìnce]:e il nimico, si è vincere se 
. mede- 
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medesimo, non fuggendo le cose avverse con ve-^ 
lece fretta , né prendendo le prospere con isparsa 
allegi^ezza . 

8. Andronico Peripatetico. Opere di poco cuore 
sono quelle 9 che né onore , né disonore , né buona 
ventura , né sciagura possono sostenere \ ma essen- 
do onorato insuperbire, e un poco benawenturato 
salirne. 

Che la prosperità del mondo è angosciosa • 

A U B R I C A III. 



1: La prosperità di qiiesto mondo con maggiori 
angoscie è mischiata. 

a. Agustino in epistola . Le cose prospere dì que- 
sto moìidolianno, angoscia vera, e giocondità falsa; 
certo dolore , e non certa dilettazione ; dura fatica , 
e temorosa posa \ cosa piena di miseria ; speranza 
vota di beatitudine . 

3. Boezio secondo de consplatione . Angosciosa 
cosa é la condizione degli umani beni,, là quale o 
mai non viene tutta , o mai non dura continua . 

4. Boezio ivi medesimo . Neuno leggiermente s' ac- 
corda con la condizione della sua ventura \ perocché 
in ciascheduno è cosa , la quale chi non V ha pro- 
vata , non la sa , e chi la pruova , T ha in grande 
.orrore . / 

5» Boezio ivi medesimo . O quanto é ripiena di 
molte amaritudini la dolcezza delP umano bene! 

6, Se^ 
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6. Seneca à Polibo . Tutti questi beni òbe cUI^fl- 
tano noi con bella , ma con fallace dìlettatione , cioè 
pecunia ^ dignità , potenzia , e altri moki , ^ T'^* 
li la cieca cupidità dell' umana generazione stordi- 
sce -, con fatica sono posseduti , con odio t intb- 
dia sono veduti ; e coloro medesimo , i quali ad- 
dornano , si li premono , e più li minacciano , the 
non giovano : e pognamo , cbe per lo tempo cbe 
dee venire non vi fosse paura veruna , essa medesi- 
ma difesa della grande ventura è tormentosa è sol- 
lìcita . 

7. Àrrigbetto. Non indolcia la ventura sanzal 
fiele suo , né imbianca sanza nerezza 3 siccome non 
è monte sanza valle. 

Che la ptosperUà del mondo è isfugge^ok • 

RUBRICA IV. 

1. Se la prosperità^ del mondo non fosse augcV* 
sciosa , ancora sarebbe da dispregiare , perché è* fug-* 
gevole . 

3. leronimo sopra Isaia . Neuna cosa de^ mortali- 
è lunga, e ogni benavventuranza di questo Secolo ^ 
mentre si tiene, si perde. 

3. Petro Ravennato in sermone. Spènde fiate al- 
cuno è levato in alto , acciocché cadendo più si di- 
rompa. Spesse fiate la ventura nel cominciament<> 
pare cbe annunzi prosperità; iha il me220 è là fi- 
ne d'avversità riempie, e conchiude* 

4« T^oe^^ 
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4* Boesio secondo de cousolatione « Or reputi ta 
preziosa la benavventnranza , che se ne dee ire ? 
ed etti cara la presente ventura non fida di stare , 
e quando si partirà , cbe ti recherà dolore ? 

5. Seneca quinto declamatìonum . Giuoca la. yen* 
tura de^ suoi doni \ e quelli che diede , toglie \ e 
^elli che tolse , rende • 

6. Seneca ad Serenum . Di tutte cose , che di 
fuori abbondano) isfuggeyole e non certa è la pos- 
ies^ione . ^ 

7. Seneca ad Lucillum. La ventura neuno pro- 
mosse in tal modo , che noi minacciasse d' altret- 
tanto 9 quanto gli Vivesse conceduto . Non credere 
ora a questo* riposo : in uno momento tempesta il 
iaiare; e in quello medesimo dì, ove le navi aveano 
giucato ^ sono annegate . 

- 8. Seneca in tragedia. Ciò che ventura in alto 
levò, cose levò che cadere do veano. 

D* m^uersità ^ che è contraria a prosperità. 

RUBRICA V. 



1. Siccome la prosperità del mondo si dee dispre- 
giare ; cosi r avversità non si dee molestamente so- 
stenere «A « • 

a. Boezio quarto de consolatione . Lo savio non 
dee molestamente portare quand' egli è recato a 
battaglia contr^ a ventura \ siccome al forte non si 

convieve indegnare, quando viene romore di com- 
bat- 
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, battere : peroccliè air uno e all' altro la maIagevo-« 
lezza è materia di bene ; cioè a ^esto secondo è 
materia d' acquistare nominanza , e a quello primo 
di confermare la sapienzia : onde e virtù si dice , 
perocché in se fermata , non è da avversità vinta • 

3. Seneca quarto declamationum . O quanto so- 
no uomini degni di grande lode quelli, che mài 
non vengono di sotto alla ventura , e V avversità lo- 
ro fanno essere speriinento di loro virtude ! 

4. Seneca de provi dentia . Neuno mi pare più 
sciagurato , che colui a cui mai non avvenne av- 
versità : non gli fu licito di provare se , al quale se- 
condo suo desiderio vennero tutte cose ^ ma esdandio 
vennero innanzi che 1 desiderio. Male di lui giu- 
dicarono e Dio , e' Santi -, non parve degno di 
vincere ventura , la quale fugge ogni cattivo , quasi 
come dicesse : perchè mi piglierò io questo avversa- 
rio ? incontanente lascerà T arme . 

5. Seneca ad Helbiam de consolatione . Quegli , 
che contra i crudelissimi casi se medesimo leva , e 
que' mali , da' quali gli altri sono premuti , vince ; 
hae eziandio le sue avversità in luogo di corone : che 
noi cosi siamo disposti , che neuna cosa reca noi a 
maggiore meraviglia , che fa V uomo il quale , es- 
sendo misero , sta forte . 

6. Seneca de clemexvtia . Quale cosa «è maggiore 
o più forte , che rintuzzare la ventura ria ? 
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DISTINZIONE TRENTESIMÀOTTAVA . 

DI ricchezze , e pot/ertà . 

1. Ora diremo di ricchezze*, e povertà j e quanto 
a ciò diremo cinque- cose . 

2. La prima , che le ricchezze noti sono nostre.. 
' 3. La seconda , che le ricchezze sono da dispre^- 
giare • 

4. La terza , de" mali de*^ ricchi temporalmente , 

5. La quarta , de^ mali de^ ricchi spiritualmente . 
' 6. La quinta , di povertà , eh' è contraria alle 
ricchezze • 

Che le ricchezze non sono nostre • 

R U BRIGA I. 

t.' Le mondane ricchezze nostre non sono • 
a. Cassiano nelle Collazioni. Lasciando noi que- 
ste visibili ricchezze dd mondo, non lasciamo co- 
se nostre , anzi d' altrui ; avvegnaché noi ci gloria- 
mo , eh' elle sono per nostra fatica acquistate , o 
per eredità di nostri padri sono pervenute a noi : 
che certamente neuna-cosa è nostra , se non quel* 
lo , che col cuore è posseduto , e coir anima nostra 
congiunto ^ che da néuna perdona punte essère tòlto* 
3. Boezio secondo de consolatione . Giammai la. 
ventura non fairà essere tue quelle cose , le quali 
la natura ha fatte straniere da te • 

9 4* Tul- 
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4* Tullio in paradoxis . STiuna cosa è mia, o 
d' altro , la quale si può togliere , o perdere • 

5. Seneca ad Martlam • Non ascino a mirare noi, 
quasi come posti tra le nostre cose \ in presto Ta- 
vemo , r usìjifrutto è nostro 3 \9 tempo del qpiale 
Quegli determina , che è gimdice del suo dare ; a 
noi conviene in pronto ayere quella co^iC ^ che a 
non certo teripine ci sono date \ e quando ne ^- 
jno richiesti , sanza lamento conviene rendere • 

6. Seneca a Lucilio . Stilbone , es^endp p^es* la 
sua città , e avendo perduti i figliuoli e 1^ p(^glie> 
scampato 4^1 cqmune ardere , .^olo , e i^entem^no 
beato , ad uno che '1 dimandò se neuna cosa avesr 
se perduto, rispuose: Tutti i mìei beni abbo io con 
meco . ' • 

7. Valerio Massimo libro septinto • Biante , es- 
sendo presa la jsua^ ci,t)à| q f pggeindp i cittadini col* 
le loro preziose cose , fu domandato perchè egli 
non portava neui^a cosa d^V stioi beaoÀ > Q ri^u^e : 
Tutti i. ipie^ beni pqqriio Ap i»eco \ perocché egli li 
pdrtava nql pci^P » »W^ ^etfft spg^lk. 

• • ■ • . . . , . . 

Che le rioqì\e:iffi. 4fln<) 4o dispregfiunt, 

1 •'•<<' 'J < •■ • - •" 

) 

,, I, Ancc^jfe ripfìtif^92(^ %WA. da. dispregiare*. 

1. Aja^psio-.s^o^ii^ de officìb . In somma sa« 
pei^o^,. c|it . di^j[]^egii^mQiito di a^ccheasG^ è forma di 
giustizia • ..:, -/:•'. 

^ > 3. Am- 
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3. Àndvrosio ivi iBedesimo • Chi è più eccellente, 
che cohii il quale per oro non si muta , e hae in 
se dispregio di pecunia , e siccome da un' alta roc- 
ea mira in giù li desidcrj degli altri uomini ? La 
qual cosa chi fa , gli uomini ne giudicano , come 
di persona , che è più su , che uomo \ e però dice 
la Scrittura: Chi è questo cotale , e loderemo lui ,. 
perchè egli ha fatte maraviglie in vita sua ? Come 
non è maravigli oso colui , che schifa le ricchezze, 
le quali nM)lti già hanno innanzi posto , e più cura- 
to , che la loro propria salute ? 

4* leronimo ad Eustochio . Non è loda posseder 
re le ricchezze , n^ per Cristo dispregiarle » 
* 5. leronimo a Pagmachio . Crate Te hano gtttó^ 
via le ricchezze: quello medesimo fece Antistene, e 
più altri filosofi , i quali noi leggiamo per. heatissimi • 

6. Grisostomo sopra la pistola ad Hehrasos • Di- 
spregia le ricchezze', e sarai ricco ^ dispregia la glo-r 
TÌa>, e sarai glorioso. 

^. Seneca ad Lucilhim • Neuoo altro è degno 
d^ Iddio , se non colui , che le ricchezze ha dispre^ 
giato : la possessione delle quaU io non ti vieta ^ 
ma voglio fare , che tu sanza paura le possegghi . 

B. Seneca ivi medesimo • Ben puote altri dispre- 
giare ogni còsa ^ ma ogni cosa avere neuno puote • 
Brevissima via a ricchezze è per lo dispregio, di loro. 

9. Seneca terzo de heneficiis • Fabrizio signore 
Komano rimandò addietro T oro di Pirro Re , e 
giudicò, che lo potere dispregiare le* regali ricchez- 
ze fosse naaggior gom , che regna. 

5 a 3rO. Tul- 
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Tigesimasesta , Capito lo : Che avarizia gravemeAte 
tormenta . 

Ih^ mali àé ricchi spiritualmente • 

RUBRICA iV. 

1 . Spiritualmente parlan^Lo , sono anche altri mafi 
de' ricchi • 

a. Lo primo é di rìtraggersi dalle cose di Dio » 

3. Gregorio primo mora^inm • ìu abbondanzia del- 
le cose mondane suole tanto più disciogliefe la m^en- 
te dal timore d' Iddio , quanto più la richiede di 
molte altre cose pensare . 

4. Crisòstomo in hhro de compunctiome . Sicco-»- 
me impossibile cosa è , che il fuoco sia infiammato 
dall'acqua, cosi è impossibile ', che compunzione di 
cuore s' accresca nelle mondane dilicanze \ perocché 
queste due cose sono insieme contrarie , «e V una ta- 
glie r altra. 

5. Lo secondo male de' ricchi si è moltitudine di 
peccata. 

6. Salamone ne' proyerbi. Meglio è il persero che 
va nella siniplicità sua , che non è. il ricco che fa 
per le perverse vie. 

7. Versi. Queste sono le infermità de' ricchi, le 
quali appena sono mai curate per medicina 1 Alga- 
ria , pigrizia , gola , vanagloria , e rapina , ozio , 
dilicanze , fidanza falsa , e più desiderio , pergiuro^ 
fraude, e lussuria. 

8. Lo 
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B. Lo terzo mftle «i è il perdimento dèi KegUu. 
del Cielo. 

9. Nel Vangelio di Santo Luca dice Cristo . Quan- 
to malagevole coloro , che hanno le pecunie , Inter- 
ranno nel Regno di Dio ! Più leggier cosa è che 1 
cajnihello passi per foro d^ago ^ ^^ non è che T uo- 
mo ricco entri lael Regtio di Dio. 

1 ò. Versi. Noi sapemo , che più tosto per lo foro 
deirago puote passare il cammello, che non può te 
ruomo ricco salire a Cielo. 

11. Gregorio quarto moralìum. Molto è rado, 
che quelli , che oro posseggono , a requie vadano . 

Di poifertàj che è contraria a ricchezza. 

RUBRICA V. 

1. Veramente a loda di povertà molte cose sono 
già dette , e 8<iritte. 

2. Iacopo nella pistola. Or non elesse Iddiai po« 
veri in questo mondo ? 

3* Agustino soprani Salmo. Dtagni filosofia mae- 
stra nostra è povertà . Noi non lodiamo cosi losef , 
quando la biada partiva^ , come quando nella car- 
niere abitava. • 

4- Gregorio nel primo del dialogo. Povertà alle 
buone inenti suole essere d' umilità guardiana . 

5. Crisostomo sopra la pistola ad Hebraeos. Po- 
vertà è una menatrice nella via, che va a Cielo. 

6. Crisostomo ivi medesimo. La povertà è porto 

s 4 ripo- 
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x>ìmsato : e neuno è più ricco , che colui , il quale 
spontaneamente . ama povertà , e con allegrezza la ri* 
ceve- 

7. Petronio. Io non so come la povertà è suora 
di buona mente. 

S. Seneca a Laicillo. Se tu vuoli intendere alFa- 
nima , bisogna che tu sii povero , o vero simigliane 
te a povero. 

9. Seneca in tragedia. Ben si nasconde la pover^ 
tà contenta deli' umile tetto \ ma V alte case spesse 
volte sono dalle tempestadi percosse, o da ventura 
sfatte. 

10. Valerio Massimo libro quarto. Ogni cosa ha 
chi nulla desidera , e tanto più certamente le pos- 
fiiede tutte , quanto la signoria delle cose suole man- 
care : ma torre la buona mente non puote avveni- 
mento aljcuno di dolorosa ventura . Dunque che va- 
le a dire, che le ricchezze sieno principale parte 
di bene , e la povertà sia V ultimo stato di miseria , 
conciossiacosaché quelle* con tutta la loro allegra 
parata , siano dentro mischiate di molte amaritud^ 
ni, e la povertà con paruta orrida abbondi di sal- 
di e certi beni ? 

11. Autore. Vera beatitudine quella della povcr- 
là è. * 

la. Nel Vangelio di Luca dice Cristo. Beati li 
poveri. 

i3. Valerio Massimo libro septimo. Ànaàsagorii 
essendo dimandato da uno , chi fosse beato , rispuo* 
se : Neuno di coloro ^ i quali tu beati reputi; ma 

tu 
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tu lo troverraì in quel numero , il quale tu credi 
che sia in miserie. Non sarà quegli abbondevole di 
ricchezze , e di onori, ma sarà fidato, governatore 
di piccolo terreno , o vero continuo studiatore di 
non pomposa dottrina; più beato dentro da se, che 
neir apparenzia di fuori. 

14. Valerio ivi medesimo. Gige Re infiato per 
r abbondantissimo regno di Lidia , andò al tempio 
a domandare Apollo , se neuno uomo fosse più be- 
ila wenturoso di lui , e rispuoseli ; che più beato era 
Sofodio d'Arcadia* Quegli èra poverissimo, conten- 
to di frutti 9 e di diletto d'un suo piccolo terreno* 
Certamente Apollo comprese la.yera beatitudine, e 

non quella , che solamente pare , e non è . E cosi 
Gige quando desiderava d' avere T afFermatore della 
Tana oppinione , apparò dove fosse la salda e pura 
beatitudine. 

i5. Secondo filosofo. Che cosa è povertà? È 
odiato bene , e benavventuranza sanza soUicitudine. 

DISTINZIONE TRENTESIMANONA. 

D* onore , e di dispregio. 

1 . Ora diremo d' onore , e dì dispregio 5 e quanto 
a ciò diremo cinque cose. 

2. La prima, che addomandare T onore a se me^ 
desìmo è sconcia, cosa. 

3. La seconda , che gli onori, e le lode accen- 
dono gii studi. * 

4* La 
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4. La terza , cbe gli onori mutano i costumi* 

5. La quarta , di non curare lode , o biasimo. 

6. La quinta , di dispregio , che è contrario ad 
onore* 

Che domandare F onore a se medesimo è sconcia cosa. 

RUBRICA I. 

1 . Addomandare V onore , o vero eziandio per se 
medesimo prenderlo , è sconcia cosa. 

2* Paolo ad' Hebraeos. Ninno si dee prendere V o— 
nero egli stesso , ma quegli , eh' è chiamato da Dio , 
come fii Aaron. 

3. Agustino quinto de.civitate Dei. Gli onori, i 
quali molti addimandano , eziandio Cato non li 
doveva dimandare \ ma la città sanza suo dimando 
gliele doveva dare. 

4« Agustino ivi libro decimonono. Lo luogo di 
sopra , kenza 1 quale lo popolo non si può reggere , 
benché sia tenuto e amministrato come si conviene , 
neentemeuo sconvenevolmente è domandato. 

5. Gregorio in registro. Il luogo del reggere a 
quelli che 1 desiderano si dee negare , e a quelli 
che^l fuggono si dee offerere. 

6. Gregorio , ed è nel Decreto , prima , quaestio<r 
ne sexta . Siccome quegli , il qual^ invitato rifiuta » 
e cercato fugge , è da allogare a' sagrati altari ; 

cosi quegli, che per se desidera, e increscevolmente 
s' itttramette , senza dubbio è da cacciare. 

7. N 



^» Nel Digesto libro primo. L'onore non si suo- 
le addimandare \ ma suolsi dare. 

B, Àrbtotile nel secondo deHa Politica. Non é il 
diritto, elle, quegli che è degno dell' onore , Tad- 
domandi; anzi conviene che, o volendo onoi» egli 
signoreggi. 

9. Autore . Per contrario gloriosa cosa è lo rì« 
fiutare onore. 

10. Nel Vangelio dice San Giovanni. lesù cogno* 
scendo , che la gente dovea venire per jboglierlo ^ 
farlo Re, iiiggio. t 

11. Simiglianfeemente «i l^ge di Santo Gr^oiio^ 
che fuggfa) il P«patò; e di più altri. 

12. Valerio Massimo libro quarto., Lo primo ScÌpì 
pio Affricaao buonamente tanto s'adoperò in rifiu- 
tare gli onori , quanto s' era operato in meritargli* 

i3j Valerio libro quinto. A Geniado Cippo Pre- 
tore , uscendo della porta , subitamente nel capo 
suo apparvero quasi coma ^ e fugli avverato , che 
questo significava , eh' egli sarebbe Re , se ritornafr 
0e in Roma : la qual cosa acciocché non divenisse » 
egli impuose a se medesimo perpetuale isbandimen^ 
to : e quanto a vera gloria , in ciò avanzò egli set* 
te Re. 

• 1 4- Seneca a Lucilio . Questo è regno , non vO-f 
lere regnaife , benché tu possi • 
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Che gli onori ,ele lode acccendono gli studi. 

RUBRICA». 

• 1. L^ onore accendie gli studi . 

a. Tullio primo de Tusculanis . L' onore nutrie» 
1* arte •, e ciascuno s' accende alK studi per la glo- 
ria . 

• 3. Aristotile nel terzo dell' Etic» . Appo colora 
pare che siano gli uomini fortissimi , appo' quali Ir 
temorosi sono disonorati , e li forti sono onorati * 

4« Aristatile nel primo della Rettorica . Di ne- 
cessitade è , che sieno grandissime yertudi quelle ^ 
che sono oiìoratissime * 

5. Autore • E siccome li onori accendono li stu-« 
di , cosi eziandio le lode . 

6. Cassiodoro epistolarun» libro primo . Se '1 cor-* 
so de' cavalli per le grida è concitato , e se colle 
mani ch« fanno suono , gli animali mutoli deside* 
rano velocità \ quanto crediamo noi > che gli uo« 
mini possano esser commossi , i quali ad appetito 
di lode troviamo che sono singularmente nati ? 

7. Ovidio de tristihus quarto. La gloria non dà; 
piccole forze nell'animo^ « l'amor della lode f», 
che ^1 petto sia abbondevole a bene dittare . 

8. Ovidio de Ponto . L' uditore isveglia lo st». 
dio 9 e la vertù lodata cresce , e la gloria hae come 
uno smisurato sprone a muovere . 
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Che gli onori mutano i costumi , 

R U BRIGA HI. 

1 . Quanto alle più persone . gli onori mutano y 

* • 

CDSftumi • ... ' i s 

a. Isidoro terzo ^e summo bono. Spesse volte; 
per l^ onore d'alcuni si mutano i costumi; e poi. 
clie sono voluti a grandezza ^ dispregiano d^aver 
per amici coloro, i .quali in prima aveano come^ 
congiunti seco di grandissimo amore. 

3. Cassiodoro de amicitia. Le nuove dignità so- 
gliono rimutare Y antiche amistà ; perocché si crea 
in loro nuovo cuore, e' nuovi' affetti* onde fatti 
ricchi fastidiansi de^ poveri amici con la loro po- 
vertà, aociocchè. non paia, che appo loro sia ri- 
maso alcuna cosa del primaio bisogno . E sempre 
appo li noìi dégni costumi con la dignità indegna- 
mento cresci?. . . 
. 4* Inaocenzio de vUitate cònditionis humauae « Lo^ 
desideroso dell'onore, si tosto come è promosso, si 
leva in superbia, e si sfrena in mostrarsi j non cu- 
ra giovare , ma singulajrmente signoreggiare , pargli 
essere migliore, perchè si vede maggiore, isdegnasi 
de^ primai amiqi, non conosco i congiunti; onora i 
giullari, dispregia gli antichi compagni, torce il 
volto, leva il capo, algaria mostra, grandi, t^os^. 
favella , altezze pensa , sotto altrui non sostiene d'es<* 
sere, di soprastàre si bri^a , a'»uoi «udditi è gra- 
voso , a tutti ^ molesto 

5. Sa^ 
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5. Salustio in GiugurtùiQ . Io sO' che ttoltl nom 
con quelle medesime arti domandano la signoria ^ 
e poiché r hanno acj^uidtaia la por t^yH> : che prima 
sono operosi , umili , e piccioli \ poi per pigriada , e 
superili» menano Ibro ^ila. . . 

6. Aristotile secundo mtagnorum moralium. li» 
grande onore fa gli* uònìni pq^ioori • E. poi dice . 
THè onons*, ne rigiioriai fa peggiore f«uém0 TÌvtuoso. 

7. IFerso. Murtonsi ieostonù^ quandi :»> prenda- 
gli onori. • 



i' 19991 curare bde^ o biamm^. 



^ RUBRICA IV. 

1. Cereamente onere o d4san(M>e, lode* o biasinM 
2kon cura V uomo veramente virtuoso . 

~ !&. Agustino quinto de ci vitate D^i. Migliore ^ 
^ella virtù y la quale non è contenta* di liestimonia 
nmana, ma di quella della coscieMia sua; onde dis- 
fk r Apostolo : La gloiia nostra è questa, la testi^ 
motiia dellj^ cosciettzia liostra . 

' 3. Agustino ivi mede&imo . Meglio vedo quegli ^ 
fìié conosce che aìiiore' di lode è vizio . 

' 4* leronimo nel proteso di Ester . N'oi non de« 
aderiamo lode d'* uomini , né di loro biasimo ci spa-* 
ventiamo ; perchè cumndo noi di piacele a Dio , le 
miniìcee degK uomitu fermamente non teme-mo ; per-^ 
che Dio &ioca L' ossa di coloro , che desiderano di 
piacere agli uomini y e secondo V Apoc^lo , qtielK 

che 
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che sono colali, non possono essere servi d^Iddio. 

5. Gregorio sopra Ezechiele. Che prò è se tulli 
lodino y quando la coscieuxìa accusa P o che puote 
nuocere se tutti ci detraggano , e sola la coscienziA 
ci difenda ? 

6. Gregorio ivi medesimo. Ogne animo infermo^ 
il quale per Inasimo si dit>as»a, veM> per lode 
tk innalza, ò canna menata dal vento ^ la quale Grio« 
vanni Batista ^on era , peiroccV egli tenea la mentd- 
non pieghe vok Ira le lode, e li basimi delle per^-i 
sone. 

7. MacrolMo in Si^tumaKbu9k GFrande è la gloria 
di colui, il quale per neunìe lode cresce, e per neu- 
no hiasimo metnima. 

• 8. Aristotile quarto Ethicorum . L^ eccellente^' 
jnente iFÌrtuodOi cura della' verità , più che dell* op- 
pinione , e non &i cura d^ esset lodato ^ né che gK 
altri siai^o hiasimati • 

Di. dispregio y dte è- contrario €td onort^ 

RUBRICA V. 

i - • 

1 . Lo di^^gio , it quale è eontraria ad ont^re e 
a lode , è molto da dispregiare • 

2. Varrò nelle sentenze. Dispregia i ^di^regia- 
menti de' meu savi , se vuogli procedere alle som- 
me cose« 

3. Seneca de morìhus . Non se^ ancor beato , se 
la turba non fa beile di te : se beato vuoli essere , 

que^^ 
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questo pensa in prima \ di dispregiare V essere di- 
spregiato • 

4« Seneca ad Serenum . Neente di senno , e neen- 
te di fidanza mostra che abbia ia se, chi di villa- 
nia si conturba ; perocché sanza dubbio egli si re* 
puta dispregiato : e <piesto cotal morso non diviene 
tanza viltà d' animo ^ il quale discende sotto colui , 
che*l villaneggia: ma il savio da neuno è dispre^ 
giato) ch'egli sa la grandezza sua. 

5. Seneca ad Helbiam . Neuno è dispregiato da 
altrui , sé non è innanzi dispregiato da se \ il vile 
e. misero animo è sottoposto a questa cotal villania. 

6. Seneca a Lucilio . Il dispregio è A vilissima 
cosa, che molti già vi si sono dati per cagione di 
rimedio d" altro . Colui , cui altri dispregia , scalpi- 
talo sanza dubbio , ma trapassalo : neuno nuoce per- 
tinacemente 9 e dilìg'enteiiiente all' uomo dispregiato ; 
eziandio nella battaglia chi giace è lasciato , e con- 
tra quelli che sta si combatte . 

7* Seneca ivi medennio . A chi va air oneste co- 
se, da dispregiare é il dispregio. 

8. Tullio de amicitia. Che gli uomini si reputi- 
no d' essere dispregiati , quasi non diviene giammai^ 
se non a coloro , che dispregevoU si tengono • 
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DISTINZIONE QUARANTESIMA • 

Di dignità y e àuggezione . 

1 • Ora diremo di dignità , e suggetione ^ e quan« 
to a ciò diremo dodici cose . 

a. La« prima , che chi è maggiore in dignità , dee 
essere in virtù . 

3. La secónda ^ che la dignità per V usatore é 
grande , o piccola • 

4. La terza y che regno è regg/^re bene se me-* 
desimo * - > 

5. La quarta , che chi non è bene suggetto , non. 
bene signoreggia . 

6. La quinta , che quale è il rettore , tali sona 
i sudditi. 

7. La. sesta, che lo reggimento di due non. è 
buono. 

8. La settima , che i Re , e' Signori di miserie 
sono pieni . 

9. L' ottava , che del Signore è la. colpa , quan- 
do non la vieta • 

1 o. La nona , che 1 Segnore dee gastigare cool 
dolcezza. 

11. La decim«^, che pietà si conviene al féttore;' 

là. L^ undecima , della signoria de' tiranni . 

'i3. La duodecima, di suggezione , la quale è^ eon^ 
trarla a signoria. 
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Che chi è maggiore in dignità^ dee essere iit yirtìi^ 

RUBRICA I. 

1 . Chi è maggiore in dignità , dee essere < mag- 
giore in virtù . 

2* Gregorio in pastorale . Tanto dee T opera del 
prelato trapassare V opera del popolo , quanto la 
vita del pastore passa la greggia ; che veramente 
bisogna che egli sollicitamente studi di misurare , 
per quanta necessità è costretto a tenere ' dirittura 
quelli , sotto la cui stimazione lo popolo è greggia 
chiamato. 

3. Gregorio ivi medesimo . Chi pei^ la necessità 
4el suQ luogo è richiesto di somme cose dire , per 
questa medesima necessità è costretto di somme 
opere mostrare . . 

4* Cassiodoro epistolarum lihro primo . Convien- 
si , che r onore , il qui^le Uomo tiene per »ome , 
£mostri coi^ costumi. 

5. C^ssiddoro ivi Uhro seirto * lìi onori glorìfioa- 
no colui, lo quale la sua vita lui loda^* 

6. Valerio Massimo lihro terzo . Sosza cosa è es- 
sere di vertù soperchiato da coloro , a^ quali tu per 
4iguità soprastai . 

7. $enQca in tragedia . X\ popolo tuttora mag- 
giori cose richiede dal sommo • 

8. Autore . Lo maggiore , se falla , a molti fii 
scandalo . 

g. Gregorio in pastorale . Niuno più nuoce nel-* 

la 
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la Gliiesa d' Iddio , <?he colui , il quale perversa- 
mente operando , ha nome o grado di santità \ che 
qpiand^ egli falla , neuno V ardisce di riprendere : e 
la colpa molto si stende in malo esemplo , quando 
per riverenzia dell' ordine il peccatore è onorato , 

10. Cassiodoro epistolarum libro primo . Non è 
licito a colui di fallare , il quale è posto a conte- 
nere gU altri sotto diritta regola \ acciocché non sia 
perverso esemplo quegli , eh' è eletto a lodevole or- 
dinamento . 

11. Cassiodoro ivi libro undecimo. Non si con* 
viene , che '1 signore faccia cosa , che altri biasimi . 
Che cosa temerà lo rio , da che vede il peccato in* 
tra li onori posto ? 

12. Cassiodoro ivi libro quinto . ^e coloro a' quali 
molti mirano, sono insozzati d'alcuna riprensione; 
egli per lo loro stato rendono palése , e chiare le 
Ipro macule; e più faceva per loro non essere ve- 
duti , che con beife di molti annomati . 

i3. Isidoro secondo de summo bono . Tanto è il 
peccato più vile , quanto colui che pecca è maggio<« 
re \ perocché cresce la grandezza del peccato se- 
pondo r ordine de' meriti . 

i4* Bernardo ad Eugenio . Disformata cosa è gra- 
do sovrano , e animo sottano \ sedia prima , e vita 
misera . 

i5« Seneca ne^ proverbi. Lo suddito ha in orro<» 
re quello , che pecca il maggiore ^. 

]6u Salustio in Catellinario . Quelli, che ornati 
di grande segnoria menano loro vita in altezza , i 
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loro fatti ogni uomo li sa : e cosi nelle persone dì 
grandissima ventura è menima licenzia di fallire •* 
17. lu venale . Ogni vizio d^ animo tanto è più 
considerato e veduto , quanto quegli che pecca , è 
maggiore • 

Che la dignità p&r T usatore è grande , o .piccola • 

RUBRICA II. 

1. La dignità per colui che Thae, è alta, o bas« 
sa \ nobile , o vile . 

2. .Gassiodoro epistolarum libro sexto • Tale è cia^ 
flcuna dignità-, qual è la volontà di coloro, che 
r amministrano • 

3. Gas^odoro ivi libro dècimo • Neuna dignità è 
minore , quando è bene portata . 

4^ Valerio Massimo libro terzo • Ad uno , che 
avea nome Epaminonda , i cittadini per sua ver- 
gogna diedono officio di racconciare le vie , il qua« 
le era vilissimo \ ed egli il ricevè sanza alcuna dubi- 
tazione , e disse , cV egli darebbe opera , che in 
brieve tempo sarebbe fatto bellissimo : e poi 'con 
maraviglioso procacciare lo fece esser tale , che era 
desiderato per grandissimo onore . 

5. Boezio secondo de consolatlone . Non viene 
V onore alle virtù per la dignità ; ma viene alle di- 
gnità per la virtù. , 

6. Boezio ivi medesimo . I malvagi insozzano la 
dignità per lo loro jgoùschiamento • 

7. Au- 
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j. Autore . Di questo sì seguita più , cioè cha 
la dignità non onora i i^ei , anzi li vitupera . 

8. Boezio secondo de consolatone. La dignità 
data a' malvagi , non splamente non gli fa degni ^ 
anxi li manifesta , e dimostra indegni . 

9. Boezio ivi libro terzo . Conciossiacosaché la 
dignità non possa fare onorevoli coloro , i quali 
dimostra a molti , ella rende i malvagi vie più di- 
spregevoli . 

iQ. Seneca ne' proverbi . In luogo di vitupero è 
la dignità appo lo indegno. 

Che regno è bene reggere se medesimo • 

RUBRICA III. 

1 . Una grande dignità , e uno nobile regno si è , 
bene reggere se medesimo . 

a. Ambrosio sopra quella parola del Salmo : L'a- 
nima mia sempre è nelle mani mie . Chiunque sot- 
tomette il suo proprio corpo , e dalle sue passioni 
non lascia turbare l'anima sua per la sua conti- 
nua sollecitudine ; questo cotale signoreggiando se 
d' una reale podestà, bene è. detto Re: perocché sa 
reggere se medesimo , ed è giudice della sua ragio- 
ne ,* acciocché egli non sia tratto prigione di colpa, 
e che non sia traboccato i^ vizi . 

3. Gregorio vigesimoseptimo moralium , sopra 
quella parola di lob : Di<3^ alluoga i Re in sedia . 
I' $anti «uomini per testimonia di Scrittura molto be- 

t 3 QC 
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^. Aristotile nel settimo della Politica • Prima 
conviene , che V uomo sia bene suddito \ ma signo- 
re sia' poi . 



Che quale è il rettore , cotali sono i sudditi • 
RUBRICA V. . 

1. Quale è il rettore, cotali sono i sudditi. 

2. Ecclesiastico . Qual^ è il rettore della città , 
cotali sono quelli , cite abitano in essa • 

3. Cassiodoro terzo epistòlarum. Più leggiere cosa 
è , se si puote dire , cb' erri la natura j che non 

,è khe '1 principe formi la repubblica dissimigliante 
a se . 

4. Cassiodoro ivi libro primo . Leggiermente am- 
monisce del diritto lo giudice innocente , sotto la 
cui conversevole predicazione V uomo si vergogna 
di non avere vita lodevole . 

5. Seneca in tragedia . Voglia il Re le cose 'one- 
ste , neuno sarà che non voglia c[uelle medesime • 

6. Seneca ne' proverbi • Da' costumi della fami- 
glia 9Ì ; conosce i^ rettore . 

y. Elinando.. L'ordinamento del regno si com- 
pone ad «esempli} del Re ; e i comandamenti , e' ban- 
.di npn. possono così piegare gì' intendimenti umani , 
come la vita del rettore • Sempre il mobile popolo 
c^ì prii^cipe si muta 4 
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Che il reggimento di due non è buono. 

R U B R I C A VI. 

1. Reggimento di due le più volte non è buono. 

a. leronimo a Rustico • NelP api è uno signore \ 
le grue seguitano una ^ quasi per modo di lettere ^ 
lo^ mperadore è uno \ iudice della provincia è uno . 
Roma quando fue fatta , non potéo insieme avev 
Re due fratdOii ^ e da uccidere V uno , V altro prese 
cominci^mento • 

3. Seneca in tragedia. Né regni, né matrimoni 
j)OS9ono sostenei!^ compagno . 

4* Tullio primo de officiis .. Neuna santa compa- 
gnia , né fede é quella del regno • 

5. Lucano libro primo . Nulla fede a' compagni 
del regno , e ogni signoria é impaziente ^d"* avere 
consorte . «£ noi credete ad altra gente', né cercate 
esempli di cose da lungi fatte t i primi muri di Ro- 
ma furono bagnati del fraternal sangue . 

6. Aristotile duodecimo Metaphysicas . Non è buo- 
na la moltitudine de^ signori, però dee essere pur 
uno principe. 

Che i Rcy e i Signori di miserie sono pieni • 

« 

RUBRICA VII. 

1. Moke sono le miserie de' rettori.* 
a« La prilla é occupazione di mente. 

3. Gre- 
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3. Gregorio in pastorale . Che cosa è podestà di 
signoria , se non tempesta di mente , nella quale la 
nave del cuore sempre è percossa dall' onde de' pen- 
sieri , ed è spinta in qua e in là sanza cessazione , 
acciocché per li sabiti trapassamenti di parlare,, e 
di opere , quasi per sassi contraitanti sia rott^ ? 

4. Gregorio ivi medesimo . Spesse volte la xice^ 
vuta cura del reggere istrahatte il cuore per diver- 
ge Còse ', e ciascheduna a ciascuna cosa si trova di- 
spari , quando con mente confusa si sparte a molte. 

5. La seconda miseria de' rettori si è continua- 
zione dì paura . 

6. Grisootomo sopra Matteo . Sempre signoria è 
suggetta a maggiore paura ^ perocché siccome il ra- 
mo degli arbori , che sono in alto , se fiata eziandio 
lieve vento , si '1 muove \ cosi i signori ^ chft sono 
neir altezza della dignità , eziandio una fama d' un 
leggiere messo li conturba . 

7. Boezio terzo de consolatone/ Dionisio tiran- 
no avendo provato i pericoli del suo stato , assimi- 
gliò le paur€ del regno al pavento di una spada , 
che fece pendere sopra al capo ad uno . Dunque 
che signoria é quésta vostra , la quale non può schi- 
fare i morsi delle sollecitudini , e i pungiglioni del- 
le paure ? , ' • 

8. Boezio ivi medesimo . Lo signore coloro più 
teme , i quali egli tiene in paura . ' 

9. Boezio ivi medesimo . Desideri tu potenzia ? 
sarai sottoposto a' pericoli per li aguati de'. tuoi 
suggetti . , 

10. S«- 
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10. Seneca in tragedia. Le cose dubbiose in luo- 
go di certe sogliono i Re temere . 

1 1 . Seneca nell' altra tragedia . Da poi che in al- 
to fili 9 giammai non mancai di temere \ e questo 
cotale temore è coltello messo mei lato mio . 

12. La terza miseria si è la mutabilità della con- 
dizione . 

i3. Seneca in tragedia. La ventura rota , e mu- 
ta li strabocchevoli casi de^ Re . 

i4* Seneca nell'altra tragedia. Siccome gli alti 
monti sempre ricevono venti , e siccome la monta- 
gna che parte i grandi mari , è percossa dall' onde 
eziandio del mare cheto ^ cosi gli alti impieri sono 
sotto le percosse della ventura. 

i5. La quarta è T asprezza di dannazione « 

i6. Nel libico della Sapienzia . ludieio durissimo 
si farà de^ signori : al picciolo è conceduto miseri-^ 
cordia , ma li potenti potentemente saranno tormen* 
tati . 

Che del signore i la colpa ^' quando non la vieta. 

RUBRICA Vili. 

,1, A' rettori si pertiene di vietare le colpe ^dun- 
que del signore è la colpa , la quale egli non vieta , 
quando puote . . 

2. Gregorio in registro . Colui , che lascia d'am-r 
mendare quello , che puote correggere , ha in ^e U 
colpa di colui y che la fa. 

il. Lee 
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3. Leo Papà , ed è nel Decreto distiaaHone 
LXXXVI. Le colpe de' minori a ninno altro si 
deono porre , se non a^ negligenti , e pigri prelati . 
4* lovanni Papa , ed è in Decreto nella detta di- 
stinzione • Colui , che lascia d' ammendare quello y 
che può correggere , ha in se la colpa di colui , che 
la fa . 

5. Ivi medesimo. Quegli, che al manifesto male 
lascia di contastare , non è sanza sospeccione d* oc* 
cultamentc consentire . 

6. Nella decretale de Simonia . Avvegnachi-VEIi 
sommo sacerdote in se fosse buono , ma perocché 
egli non gastigò i mali de' suoi figliuòli , ricevette 
la punizione della vendetta divina in se , e in lo- 
ro ^ sicché uccisi i figliuoli , ^li cadendo di sedia 
fi%ccè il collo y e morfo . Dunque a correggere li 
eccessi de' sudditi tanto più diligentemente si dee il 
prelato levare , quanto più dannevolmente lascereb- 
be r oflèse non corrette . 

7» Seneca in tragedia . Chi quando pdote non 
vieta il peccare^ quegli il comanda. 

8« Nelle st^ntenzie de' filosofi . Chi non gasligft 
colui che pecca, peccare comanda. 

Che si dee correggere con dtdceism. 

RUBRICA IX. 

K Con dolcexxa dee Pnomo gastiam isns^tti. 
*• Nel Salmo • Coneggwawni il ^nsto in 
Xtcoroa • o 
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3. Agustino sopra la pistola ad Galatas . Ciò 
che tu dirai con isquarciato animo , si è impeto di 
punitore, non è carità di correttore. 

4. Gregorio in pastprale . Quando il riprendimen- 
to s' accende , i cuori de' peccatori in desperazione 
caggiono. 

5. Gregorio ivi medesimo . La mente del corret- 
to viene subitamente ad odio , se lo stemperato ri- 
prendimento la molesta più , che non dee . 

6. Gregorio ivi medesimo . Disse Cristo , che per 
lo studio del Sammaritano , quegli ch^ era mezzo 
morto , fu menato all' albergo , è alle sue ferite fa 
posto vino , e olio ; acciocché per lo vino fossero mor- 
dicate , e per Y olio raddolcate . Che certamente bi- 
sogna, che chiunque è in istato di sanare le spiri-' 
tuali ferite , egli vi ponga , quasi come vino , il mor- 
so del dolore , e quasi come olio , mollezza di pie-> 
tade ^ sicché per lo vino si mondi la puzza ^ e per 
r olio si raddolchi , e si sani la ferita . 

7. Gregorio ivi medesimOé Mischiax*e si dee dol- 
cezza con giustizia \ e di questi due si dee fare un 
temperamento , sicché li sudditi nè^ per molta as- 
prezza siano conturbati , né per troppa benignità 
siano male allargati : la qual cosa , secondo il dire 
di San Paolo , bene lo significa TÀrca del Taber- 
nacolo , nella quale furon le tavole della legge , e 
la verga , e la manna ; perocché nel petto del l^uon 
rettore dee essere la scienzia della Scrittura, e ver- 
ga di vera giustizia , e manna di soave dolcezza . 

8. Prospero secondo de vita contemplativa . Que- 

gli 7 
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gK , che è dolcemente gastigato , ha in teveren^a 
il suo gastigatore; ma quegli, il qiiale per Tasprez-* 
za di troppa riprensione è offeso , ile correzione ri- 
ceve , né salute • 

g. Tullio primo de officiis • Ogni gastigamento 
dee esser sanza dir villania • 

10. Tullio ivi medesimo. Accade talora, che le 
riprensioni sono necessarie , nelle quali forse si cout 
viene usare voce con maggiore contenzione , e gran 
vezza di più pungitive parole \ ma questo v' è d'at- 
tendere , eh" e' non paia , che noi quelle cotai co3e 
facciamo adirati . 

11. Seneca primo de ira • Ninna cosa meno si 
conviene al punitore , che V adirarsi ; c6nciossiaco$a-> 
-che la pena tanto più giovi ad ammendare , quanto 
più per posato giudicio è data . 

12. Seneca de morihas . AUa riprensione sempre 
mischia tu alcuna lusinga , Più leggiermente passai 
no le parole che vanno per molle via , che quel^ 
le che vanno per aspra • Ninno si muta , che di mu- 
tare si dispera. 

1 3. Autore . Questo che di sopra è detto , s\ dee 
fare e più , . e meho , secondo diverse condizioni di 
persone . \ 

i4* Gregorio sópra T Ezechiele . Le vergognose 
ìnenti , se per ventura avranno commesse alcune col- 
pe, .si dehhono dolcemente riprendere; che se sono 
più aspramente riprese , anzi si rompono , che no|i 
s' ammaestrano*. 

i5. Isidoro terzo de summo hono« Chi per dol- 
ci 
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di parole castigato non si corregge , bisogna che 
più aspramente sia ripreso . Con dolore si debbono 
tagliare i mali , che altrimenti sanare non si pos- 
sono . 

Che benignità si conviene al rettore . 

RUBRICA X. 

1. Fra r altre cose benignità massimamente si 
conviene al rettore • 

2. Nel terzo de' Re • Li Re della casa d' Israel 
benigni sono. 

3. Salamone nè'proverbi . Misericordia , e verità 
guardano lo Re , e per benignità si ferma la sedia 
6ua . 

4* Nell'Ester dice il Re Assuero . Io non bo vo-* 
luto male usare la gran potenzia , ma con benigni* 
tà^.e dolcezza governare i miei suggetti. 

5. Seneca primo de clementia . Benignità in qua- 
lunque casa verrà , benavventurosa , e riposata la 
farà ; ma nella casa reale , quanto v'è più rada, 
tanto è cosa da più maravigliosamente lodare . 
- 6. Seneca ivi medesimo . Tra tutti gli altri a 
^euno più si conviene benignità , che a Re ^ e si» 
gnore . 

. ^. Seneca ivi medesimo . Adirosissime sono l'api, 
e secondo lo loro pigliare , elle sono di molto com- 
battimento \ lo loro Re sanza pungiglione è i non 
volle natura , che fosse crudele , né ghe cercasse 
veiuletta , che costasse altrui cara . 

8. Ver- 
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gli , che ò 
il suo gasli 
za di tr(>[i|' ' 
ceve , Tiii s 

9. Tulli.. 

dee esser s.>' 

10. Tuli,, 
riprensioni - 
viene usavo \ 
ve... di fii, 
tendere , cL 
facciamo adi 

ji, SeiìC' ■ 
conviene a! 
-che la pena 1 

più per pD^ir 

13. Seiici ■ 
mischia lu ^i. 
no le pai'oli' 

tare sì dispi', ■ 
i3. Autoii. . 

fare e più , 1 

persone . 

.4. Gi-cso,i., 

tecntì, se per \. 

pe ,.si dehhono •'. 

più aspramenlo r . 

s' ammaestrano . 
i5. Isidoro terii 
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vero perchè la loro signoria è temuta , o vero pe- 
L-uccIié egli si rendouo dispregevoU nella vita . 

Oi suggezione , la tfuale è contraria a signoria , 

RUBRICA XII. 

I . Stato di suggezioue senza comperaiione è più 
.-anquillo , che stato di signoria , 

■'.. Gregorio in pastorale. Spesse fiate nell' occu- 

jii/.ione del reggimento sì perde l'uso della buona 

■ la , il quale nella tranquillità si.tenea; peroc-. 

lò quando il mare è clieto , eziandio il men dot- 

1 ]>en governa la nave ; ma quand' egli è turbato 

'ille tempestose 6nde , allora eziandio il savio go- 

rnatore noa sa che faccia. £ cbe cosa è podestà 

■"i signoria , se non tempesta di mente? 

i. Gregorio nel proIago del dialogo . Io tn' av- 

■l'iìgio quello , cbe io sostegno, e m' avveggio che 

'io perduto : ecco che ora sono commosso dall' oii- 

■*<i del grande mare , e nella nave della mente di 

>,tc tempesta sono percosso ; e quando mi ricordo 

< i mia prima vita , quasi rivolgendo gli occhi 

■ Irò , veggo la terra , e sospiro, 

. Gregorio in prologo tnoralium . Lo riposo del 

-«•uMlci'ìo , lo (fuale io avendo non tenni forte , 

■yfucdolo Ilo cognosciuto , come strettamente era 

y. Grì«utomo sopra Matteo * Li umili , siccome 

»»f. , che sono tra le valli, spesse fiate in tran. 

^^k|^ tliaKfrano . u C. Se- 
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6. Seneca de brevitate vite . Lo diviao Impera** 
dorè Augusto , a cui Dio più diede , che a neuao 
altro , non restava d' ottarsi requie , e di cercare 
vacazione da quei fatti pubblichi . A questo éem^te 
ogni suo parlare si rivolgea, come egli sperasse ri- 
poso • 

Finito è il lihro degli Amjnae^rammti degli Antichi ^ 

ordinato per Frate Bartolommeo da Pisa 

sopraddetto ^ e da lui volgarizzato . 

Al nobile e savio Cavaliere 

Messer Geri degli Spini 

di Firenze. 
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GIUNTA 

à«LI AkIìAKSTRÀHENTI DEfiLJI AzCTICHI 

Del testo a penna del già Pier 4el Nfino ] 
oggi appresso i Signori Guadagm • 



• 



1* JLJi tutte cose coU^ amico dilibera \ ma di lui 
tutto innanzi . Appresso V amistà è da credere V ami- 
co; ma dinanzi è da giudicare. Il «coijdrario fanno 
alquanti \ perciocctiè amano , iaui-inz^i cbc giudichi- 
lo ^ e quando hanno giudicato , allora partono V a- 
mista. 

2. Lungamaotte dei pensane , £«6 ^lcunx> ti sia da 
vicevere in ajnico ^ e quajido ciò s^ , che ti paia 
ài faidp , non ne fare jnézzo amico -, ma ncevi tut^ 
to lui A te in tutto. 

3. Col provato aioico cosi parlc^rgi, qoipje teca 
uedesimo \ ma tu guaxda , che non facci a te me- 
desimo credeniieri di ninna cosa, delia q;uale nojgi 
potessi sicuramente fietre cr^eden^ieri lo tuo nemico: 
anua imperciocché intervengono alcuna fiata cose , le 
quali si costumano di' celare ; 'i^ieentei^deno perciò 
con r amico tutte le tue civre, e i tuoi pensieri dei 
partiiic . 

4* ìS amico se lo crederai infedele , per , tanto lo 
farai : e perciò alquanti si fanno danno di ciò > via 

u % te- 
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temendo d^ essere ingannati , e cotali sospicciande 
trovano Y uso del tallire . 

5. Alquanti le cose , che solamente son da par- 
^ tire cogli amici , a ciascuno contano , e nell' orec-^ 

chie di ciascuno gittano la loro pesanza • 

6. Alquanti dottano la scienza delll lor più cari , 
celando da essi -, e non solamente dalli amici , ma 
da se medesimo si celerebbono ,~ se potessono : Funa 
via né l'altra è da tenere 5 imperciocch' è malv.agi- 
tà di non credere a ninno , e. follia di credere a tut- 
ti -, avvegnaché V uno sia più sicuro , che V altro . 

n. Lo savio uomo è contepto di se medesimo , 
non ini maniera , eh' esso allegga d' essere sanza a- 
mico •, ma acciocché esso possa sostenere sanza T a- 
mico essere, quando li convegna perderete ciò por- 
tare con queto animo. 

8. Lo savio uomo ama d' avere amico , non tan- 
to perchè li sia rifugio nelle sue necessitadi 5 ma 
per lui sovvenire , e avere a lui lAateria di ben fare . 

g. Quegli toile all' amistà il suo onore , lo quale 
procura a se amici , per seguire propria utilità . 

10.' Quegli , eh' è amico , ama 5 non ciascuno , ch'a- 
ma , è amicò 5 conciossiacosaché 1' amico sia sempre 
utile , ma r amore alcuna fiata tiene danno . 

11. Avvegnaché T attico alcuna fiata non sia pre- 
sente , neentemeno quegli che perfettamente ama , 
in tanto ave sua conversazione 5 perciocché V ami- 
'*co si dee possedere* dentro dalP anima , acciocché 
sia tuttavia presente , siccome domanda perfetta com- 
pagnia . 
^* 12. L'ami- 
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'12. L^ amistà fa gli uomini consorti in tutte le 
cose ; perciocché V amico non lascia i^iuno essere se^ 
1q in avversità , né in prosperità . 

. i3. Coir amico ogni cosa è maggiore, e più di- 
lettevole; e ogni male minore, e meno annoi oso. 

. i4- Conyiene che .viva ad altrui , chi a se vuole 
vivere . 

1 5. Non può beatamente vivere chi a se guarda 
solamente, e tutte cose* in sua propria utilità inten- 
de di convertire . 

1^. Molto è obblio30 qutgli , che solo per lette- 
ra si rimembra dell' amico . 

17. La. memoria degli amici passati è dilettevole 
a savio uomo \ perciocché esso ha gli amici per co- 
sa , che si perde ; e perciò quando li perde , per- 
deli siccome esso gli avea . 

18. Quegli, eh' é savio, non dee da mala parte 
interpetrare gji beneficj della ventura, perch'essa 
riprenda quello eh' abbia dato ; perciocché ciasche- 
duno dee sapere , che li suoi doni non sono perpe- 
tui \ anzi conviene pensare di renderli si tosto , co* 
me r uomo gli ha ricevuti , e d' essere si apparec- 
chiato , che a tutte le fiate che a lei piace di xù- 
chiederli , che nou li sia nuovo \ anzi lo faccia s^n- 
2a noia di se . 

19. Laido rimedio delle gravezze delle perdute 
cose é al savio uomo , allo dannaggio aggiugnere do- 
lore \ che meglio vale lasciare lo dolore , che dal 
dolore essere lasciato . 

. 20. Se ti falla cui tu amavi , chieri cui tu ami *, 

u 3 per- 
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perciocché meglio vale amico rifare , che dolor del 
perdoto . 

^ 1 . Niuna cosa pia tosto rincresce , che '1 do1o<- 
rc 5 perciocché , avvegnaché nel comineiamento d^es— 
so sia alcttflia maniera di consolazione delle perdu- 
te cose , tuttavia (jiiando è passato , si mostra per 
folle : e questo non é per neente , perciocché cia- 
scheduno o esso è folle , o dissomigliato . 

22. L^ amico lungamente si chieda \ appena si truo- 
va \ e malagevolmente si guarda . 

a 3. Chi riguarda Y amico , riguarda 1* asempro di 
se medesimo . 

24- Lo certo amico si manifesta alla dubbiosa cosa • 

25. In ogne parte dee Tuomo portare P amistà, 
e di niuno luogo' dee essere cacciata . Degni sodo 
d'essere amati quelli, che in se medesimo hanno la 
cagione , per la quale sieno amati . 

26. Primieramente dee uomo curare d' esser Imo* 
no ; appresso di trovare simigliante a ^e . 

27. Quella è dilettevole amistà , la quale simJgKan- 
2a di costumi congiugne. 

28. Questa legge é da tenere ncU' amistà , di non 
domandare laide cose agli amici , né farle per loro • 

29. Propria cosa è del folle ricordare gli altrui 
falli , e i suoi obbliare . 

30. L' anima dell' uomo apprendendo si notrisce^ 
siccome il corpo per lo cibo . 

3i. Ciascuno ama se medesimo, e non per gui- 
derdone , che voglia del suo amore , ma perciocché 
ciascheduno è cai^o a se medesimo : e questa ma- 
nie- 
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mera d^ amore è da tenere neir amistade perfetta \ 
percioccliè il vero amico si è an altro se medesimo 
air amico . 

32.. Quelli sono da dire arditi , e di grandi im- 
prese \ li quali si levano la ingiuria ricevuta non 
quelli che k fanno . 

33. Due sono maniere di non giustizia; Tuna di 
coloro ^ che fantto l\higitiria \ Y altra di colora 9 che 
la rtcevone potendola fugare. 

34. Nobile maniera di vendetta è il perdonane 9 
^aado V uomo ha podere di prendere vendetta . 

35. Leggler cosa è a vincere colui 9* che non osa 
eentast^re . - 

36. Air onore si seguita invidia \ e V invidia con 
onore adcpaistata è accresci mento d'onore. 

37. L'allegrezza de* giovani è da correggere co«i 
la gravezza delli più approvati . 

• 38. Nelle minori cose 5i dee esercitare quegli ^ che 
alle maggiori vuole essere sof&ciente. 

3g. Principio d' ammendamento è conoscere lo 
fallo . 

40. Misertà d' animò è dolersi del male , antiche 
vegna . 

4i. Sie fiere, che tu non t'acconci ad essere fe- 
rito d' altrui . 

42. Alla povertà poche cose feUano 5 ma air av^-^ 
tizia tutte . 

43. Non è dilettevole cosa , che non ha isvft* 
riànza . 

44« Alte22a d' animo non riceve villania . 

^ ^ 45. Gran- 
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45. Grande savere leggiermente si cela. 

46. Non son giuste le preghiere per colui che falla» 

47. Nella miseiùa la vita è noia . 

4^' Nell'amore è sempre menzoniera l'ira. 

49. Rimedio dell' ingiurie è V ohhrianza . 

50. Per mal fare, aspettare bene non è costume 
di httono • 

5i.- In giudicare , pericolosa cosa è la rattezza • 

52. Lo nimico, avvegnaché sia vile, senno è di 
temerlo . 

53. Buoiio è , che '1 savio tema dove il folle si 
rende sicuro • 

54. Nelle xjaisavventure il risb si riceve per in- 
giuria • 

55. Nelli pericolosi casi molte fiate cresce l' ardire • 

56. Lo giorno, che '1 malvagio non falla, con- 
talo per perduto . 

57. Si crede al consiglio dell'amico, che'Inimi<« 
co non vi s' accordi . 

58. Chi si chiama Lenavventuroso , provat' ha la 
misavventura . 

59. La 'ngiuria sostegnono più leggiermente gli 
orecchi , che gli occhi . 

60. Ogne virtù giace , &' ella non è conta • 

6 1 . Lo fuoco ritiene il suo calore nel ferra , e 
in più cose fredde . 

62. Nella lusiàuria sempre combatte odio , e al- 
legrezza . 

63. Per non sapere falla , chi del fallo si pente . 
64- L' adirato c[uando a se torna , a se medesi- 
mo s^iitclira. 65. Gior 
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65. Gioiosa è la màcula del sangue del nimico , 

66. La nobiltà laidisoe chi prega colui , che non 
è degno d' essere pregato . 

67. Peccato di laida cosa è peccato doppio . 

68. Ingiuria fa quegli , che ingiuria vendica • 

69. Chi onora il folle , a se medesimo fa ingiuria. 

70. Quegli è meno bisognoso, che meno ha con- 
tigia . 

7 1 4 Air animo del nimico molti prieghi si yo- 
gUono . 

72* Nel passaniento del nimico le lagrime non 
hanno onde uscire. 

78. «Là onde vivono le leggi , là può vivere lo 
popolo. 

^4* La vittoria là ove è , ivi è la concordia . 

7$. La necessità toma viltà in ardire \ e spesse 
fiate Io disperare è cagione di speranza • 

76. L' animo che , lasciando le cose di fuori , ri- 
coglie se in se medesimo , è in fortezza , che non 
si puote vincere • 

77. Nelli poco avveduti lo diletto torna in dolore. 

78. Niuno è Qerto in ^ual luogo la morte lo 
prenda . 

79. Nel malvagio diletto si seguita pentimento . 
. 80. Grande rimedio sono all' uomo li onesti sol- 
lazzi . 

81. Cose onde T anima s^ allegra , il corpo se ne 
conforta • 

82, Niuno sarà giusto giudice, s'egU non crede- 
rà d'essere giudicato • 

83. Buo- 
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83. Buona cagione ha d' allegrarsi , Un V amico 
j vede allegro . 

! 84- In vergogna di lui è la dignitade ài eolni , 

j che non n' è degno . 

85. Remedio del dolore a qneglì , cke è danneg- 
I giato , si è il dolore del nemico . 

86. Ciò eh' è , la legge eotnanda e vuole , che 
nasca , e muoia . 

87. Lo fuoco non puote sanz' ardere chiaramen- 
te risplendere . 

j 88. La lingua dimora in molle luogo , e perciò 

1 discorre leggiermente, sanz' aspettare lo consiglio 

della mente. 
I 8g.«La mollezza dell'acqua passa la durezza del- 

la pietra . 
1; go. Nel leone A pascono alcuna fiata picciole he* 

stie \ e la ruggine consuma la dui*ez:aa del ferro . 
91. ÀI lussurioso ¥ astinenza gli è in luogo di pena. 
91. Al pigro la fatica gli è tormento. 

93. Sotto vile drappo si puote coprire grande 
valenza. 

94. Leggiere peso d' avere fae il debitore grave 
nemico . , 

95. Maggiormente è da volere essere grande in- 
tra li piccioli , che picciolo intra li grandi . 

96. A quegli , che molto spera , molto gli pare tut- 
to quello , eh' è oltre ciò che sperava . 

/ 97. Più leggier cosa è 1' acquistare , che guarda- 
re r acquistato . 

98. A' cavalieri conviene sapere dell' arme , non 

legge. 99. Molte 
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• ^. Molti ne minaccia clii a uno fa ingiuria* 
100. Cki al folle dona, a lui non dà, e a so 
/ toglie . ' 

IjOI. Più fede è credere nato, che scito, 
loa. Di malvagi consigli la femmina u' avanza 
r uomo • 

io3. Malvagia costume è volere vivere dell' altrui. 

io4* Con grande pericolo si guarda cosa oh^a 
molti piace. 

io5. Non saggiare lo misagio in vita daniia dot^^ 
trina . 

io6. Male vive quegli , che sempre si crede Vi« 
vere . 

107. La interpetraadone delle rampogtie fa la in-?- 
giuria pia forte . 

108. Niuno riceve meno inganni, che quegli, a 
cui tosto è negato la domanda. 

109. Femmina , eh' à molti si marita , a molti 
non piace . 

110. Medicina de^ malvagi è la pazienza. 

111. La làgrima della femmina è condiménto 
della sua malizia. 

112. Da perdonare è al malvagio , quando con 
esso dee perire il huono . 

1 1 3. Chi pensa piacere a molti , leggiermente è 
colpato • 

ii4> La folle fémmina è istormento di villania. 

11 5. Manifesta causa per se ha la sentenzia. 

1 16. Per la miseria di molti U buon uomo va 
alla morte. ' 

117. Chi 
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1 1 7. Chi la malvagità elegge , la bontadé caccia . 

118. Malvagio èl consiglio, che noa si puote 

mutare . 

119. Misero è lo diletto là ove conviene pensa- 

X jre di pericolo. 

120. Mal vince quegli, che si pente della. vittoria, 

131. Misericoirdioso cittadino è consolazione del- 
la città. 

laa. Cosa , la quale non puoi mutare , sofferala 

GOipe cosa nata • 

123. Molto si conviene cercare , amiche si truovi 

uno uomo. ~ 

124. Misera cosa è vivere ad albitrio altrui * 

12 5. Umilità serve , e orgoglio non signoreggia . 

1 26. Molto falla meno quegli , che si conosce per 
non savio • / 

127. Meglio vale d'apprendere d'altrui con ver- 
gogna, che i^ostrare suo poco senno sanza ver- 
gogna . 

128. Credi che altrui è mestieri quello , <ihe a ^e. 

129. In grande travaglio è chi a se medesimo 
^ non piace . 

i3o. Li malvagi esempli tornano sopra li fattori 
di essi . 

i3i. Per malvagi ingegni spesso s' acquista favo- 
re dì popolo • 

i32. Malvagio èNquegli, che a Dio conta quello, 
che già a uomo non oserebbe dire . 

i33. Più vile è quegli, che laide cose insegna per 
^iUtto , che quegli che Y apprende per necessità . 

134. Niu. 
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134. Niuna è più grande follia , che fare perire 
il buono per odio del malvagio • 

i35. La necessità impetra dall- uomo quello > che 
le piace . 

i36. Niuno bene sanza compagnia è dilettevole 
ad usare . 

iSj. Non porta per neente quegli, che per pre- 
ghiere riceve • 

i38. Niuna cosa più cara costa , che quelle, che 
le preghiere comperano . 

139. Non è picciolo lo tesoro di colui, cui l'a- 
nimo suo è grande. 

i4o. N-on è mistiierì tanto lo potere assolvere lo 
impromesso ^ quanto lo volere • 

i4i^ Sanza vergogna sipuote addomaudare quel- 
lo , che è degno d' essere addomandato . 

i42. Non tutti in tutte cose , ma certi in certe 
cose si truovano gli uomini migliori , o peggiori . . 

143. Non è grande prode a lassare le sue malva- 
gità , quando coli' altrui si convegna contradiare . 

i44« Niuna cosa è più convenevole alla natura , 
<:he agguaglianza , e fermezza di volere • 

145. Niuno dee essere in una medesima cosa av- 
vogato , e giudice . 

146. Non è sanata colpa di celata compagnia que- 
gli , che alle manifeste malvagità dà luogo , avendo 
podere di contastare \ perciocché sofferendole , si le 
consente . 

i47- Non sono idonei testimoni quelli, alli qua- ^ ^ 

li r uomo, puote comandare • 

i48. Niu- 
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léfi. Nluna cosa è più ccmveniente all' umana fé-» 
de , che guardare qudla . 

i49- Non dee domandare quello aiuto delle leg"- . 
gi quegli , che fae contro a esse • 

i5o. Niuno puote ad ahrui più ragioni dare y 
eh' esso non ha • 

i5i. Nae»te peccano |^ occhi» coBciossiacosacliè 
r animo lo comandi . 

] 5^. Niuna cosa dirai vera , la quale si possa 
mutare . 

i53. All'avaro Bon falla cagione di negape ser- 
vigio. 

i54. Non è anco beato quegli che dal p(^olo 
non è anco schernito . 

i55. N«una cosa è si ferma , €he in «roa nvn sia 
pericolo al debile ^ 

1 56, Nofi viverai altrisaeaaiti 90L0 , che accompa- 
gnato • 

157. Non dimandare cosa , che tu negassi. 
iSa. Non ti é prò ad aveste Sanlo a^jpesso , se 

ti cesa di ben £ire . 

159. Non è forza a che animo tu facci queUo , 
eh' è male ad esser &tto ; peaxiooohè V opere ai veg- 
gono , e r animo non si Vede . 

i.60. fissa malvagia è pena alli malvagi • 

s6i. La CEudelità non si può netricare per merilii. 

162. Non è da giudicare la malvagità «aalvagia- 
mente . 

1^3. Lo nobile cavallo oodlVambra detta venga si 
regge ; e '1 malvagio appena ai ocmdiice colli sproni* 

164* Nou 
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164. Non « Uùda la margine , che con vertudè 
è acquistata . 

16 5. Là ove lungAmeiite è stato ilf^ioco, none 
sanza fummo , ^ 

a 36. Li £bJIì delli grandi eonvìene, cbe sieno pic- 
cioli . 

167. Non corregge, ma daBSteggia chi l'altrui vo- 
lere seguita . v_> 

i^S. NiiAiio tjpoYerrà più tosto $uo pari, cbe 1 mal- 
vagio . , » 

i6g. Grande laude è potere mal fare , e non 
fiirlo . 

/ 170, Nuiaa cesa è, cii« non sia acerba, anziché 
si maturi . 

171. j^on è ^^ri^to, ma -«inoe chi «Hi suoi sfac- 
china • 

17 S- N«n « metìre , ma vivere , morifie comhat- 
tendo arditamente . 

173. La vi/tà non sari viata da miseria . 

174* ^on so che pensa il malvagio, quando se- 
fnisce il buono • 

175. Li misavveaimenti non hanno podere dlt 
«Lanneggiare la costanzìa . 

176. Non può non 6apere -quegli , che si eonosce 
per folle. 

177. Quello non fare, che non vuogli ricevere. 

178. Troppo fencionando si perde la verità . 

179. Non muore tardi chi misero muore « 

180. Chi difende U malfattore , se m^edesinaM) in* 
colpa 

x%u Niu- 
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181. Niuna cosa dee parere laida per rimedio di 
rendersi salvo . 

182. Non dei spregiare le cose 9 che gli altri met- 
tono suso . 

i83. Se ^s^ te medesimo non sai , per neente odi 
Io savio . 

184. Non è leggiera cosa ad infamare lo buono 
uomo . 

18 5. Non è sicura cosa a stare ad alto, se ^1 gra- 
do falla , onde V uomo è salito • 

1 86. Due cose sono , le quali niuno uomo puote 
fuggire \ cioè T amore , e la morte . 

187. Non può il fallo essere pia celato, quando 
è nel popolo . 

. 188. Quellino, cbe in lor colpa hanno perduto, 
ciascuno lor perdona , e pochi li soccorrono • 

189. Non guardare copie piene mani a Dio offe- 
ri , ma come piane . 

190. Niuno sia, col quale ami meglio d^ essere, 
che teco . 

191. La malvagità non puote con vizi anzi af- 
forzarsi , che 1 nome della filosofia non divori . 

192. Non fa molto la disposizione del luogo ali 
pace dell^ animo \ ma esso animo è quello , ond 
viene la pace . 

193. Netino può molto dolere-, e lungamente • 

194. Non ha in che po$sa più oltre andare | 
fermezza dell' animo . 

295. Niuna cosa è ordinata , la quale è repenl 
mente fatta . 

196. Ni 
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ig6« Non piaccia a te leggerezza flanza consiglio 
sotto spezie di benignità • 

197. Niuna cosa è , che non vinca T assiduità 
de^ servigi . 
nki 19B. Lo specchio ad ornamento del corpo segai* 

.sce laidezza d* anima . 
)k 199* Arbore trasportato sovente non prende vita • 

200. Ogne cominciamento , è di cesso a perfezione* 
<elr 201 • Ogne laude è vento, quando Tuomo di se 

la pronunzia . 

ao2. Tutti conviene che ineriscano i vili ^ e non 
savi battaglieri . 

9to3. Ogne fallo è per volontà , cioè non contro 
alla volontà. 

2o4* Ciascuno disio ha questo peccato , che di 
quello onde esso è folle , crede che tutti sieno • 

ao5« Ciascheduno giorno è da ordinare per ul-> 
timo. 

ao6. Credano di te male li uomini, ma sienagli 
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207. Lo servigio del benivolente è senza fine». 

308. Laudabile cosa è dispiacere a^ malvagi •. 

209. Ogni virtù d' anima dimora in misericordia*, 

aio. Nel misagio vagliono peggio le rampogne» 
cV esso misagio . 

ali. Dolce è il tormento là ove la« sofibr^nza è 
n,utricata d' allegrezza . 

a 12. Nelli continui esercizi si' dee mcystrare la^ 
dottrina » 

ai 3. l^olti sono, che temono la infamia , e pochi 
la coscienzia . :i^ a 1 4* Da 
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a 1 4* 1)a quello , che tu avrai di sotto , guarda- 
ti ; che fare ti puote inganno . 

ai 5. Molti temono di mal &re per dotta di ma- 
le avere , non per amore della bontà ; e cotal te«- 
mensa npn è vertù , ma vii paura • 

21 6. Al padre, e alla madre sarai devoto e uh* 
Indiente \ a^ parenti porterai amore ^ e agli amici fe- 
de ; e a tutti gli uomiiii leanza . 

117. C(m tutti fa che tu abbi pace *^ e guerra 



co^ vizi . 



a 18. La pecunia, se la saprai usare, saratti an- 
cella ; se no , si t' è donna . 

219. La pecunia non sazia la sete deir avaro , ma 
accendela . 

aae. Molti sono , che male dicendo alli fqUi , a 
loro dicono villania . 

' a SII, Chi vuole servire, e non puote, cosi gK è 
nusagio , come colui a cui falla . ^ - 

aaa. Chi T altrui vergogna toglie , la sua scuopre. 

aa3. Vergogna disooverta non torna in grazia di 
leggiere . 

224* l'A pecunia è il timore del seculo. « 

a 2 5. Moko dolore molto peggio pensa • 

226. Presso a non ialfire ^ con vergognosa xico-> 
nosceìiza del fallo • 

227. Niuno può dar fine al perdere , che la po- 
vertà . 

228. QoegK procaccia a se fame con satolla , lo 
^ale quanto più hae , più vuole di quello , che 
non ha. 

929. Af- 
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229. Affrettare se in giudicando , peccato è ac-i 
^uistare . 

a3o. Chi ricovera al più basso , se medesimo ren- 
de pregione . 

23 1. Lo fallo delV amico per tuo lo reputerai. 

aSs. Anzi vo^ perdere , che prendere villanamente. 

233. Pochi sono , che non vogliano peccare \ e 
niuno è , che non sappia . 

234> La malvagità di pochi è miseria di molti. 

/s35. Occhi apparecchiati a lagrimare , maggior- 
mente significano inganno , che convizio di cuore . 

236. Chi se acchina per vergogna , non si rom- 
pa per paura . 

237. L'uomo, che ha buona £tmaySÌ gli è gran- 
de eretaggio • 

238. A molti tolle il padre , e al figliuolo dà . 

239. Maggiore cosa è osservare quello che pro- 
metti , che proponere oneste cose . 

240. Chi r amico domanda per cagione d^ utoli- 
tà , allora V abbandona , quando T utilità falla . 

241. Quanto lo grado è più alto , tanto e più pe- ^ 
ricoloso lo cadere . 

242. Cosa che con fatica è guadagnata > con amo» 
rè è guardata , e con dolore è perduta*. 

243. Là , ove è più grande il savere > là è mag- 
giore lo fallo . 

244* ^^^ riprende lo schernitore , se medesimo 
gabba . 

245. Chi non teme U jaccioU falli, delU piccio- 
li viene ne^ maggiori. 

X 2 246. Tale 
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246. Tale pare cke neente faccia , le cui opere 

sono grandi. 

247. Quelli che nel fallo s' appareggiana r aella 
pena si debbono agguagliare. 

248. Chi compagno prende , se poco V ama , se 
medesimo cagiona • 

249. In molti giorni cresce grande arbore, e in 

uno si taglia . 

250. In grande pace sarebbe il mondo , se quat- 
tro parole si togUcssero via di mezzo . Ciò sono : 

JMio , e Tuo -, Si , e No . 

25 1. La cosa , la quale vuoli che sia segreta , a 
ninno la dirai • 

262. Chi prende a mal fare , rimembrisene quan- 
do ha podere. 

253. Chi teme lo misagio, dì rado vi viene. 

^54. Non è più grande morte, che domandarla ,y 
e non poterla avere . 

255. Chi bene dissimula T ingiuria, meglio si può 

vendicare . > , 

256. Angosciosa cosa è essere costretto a mal fa-^ 
re a colui , lo cui bene egli ama . 

257. Chi una fiata perde la buona famaf, appena 
mai la iracquista . ^ 

258. Cosa che con pena s^ accatta , diletto porta. 

259. Chi teme T amico , insegna lui a temere . 

260. Chi dimenticherà; si teme molti ne fari 
malvagi . 

261. Cosa, la qual non sai per cui guardarla, 
follia è di guardarla. 

262. Chi 
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262. Cbi alli malvagi toglie , alli buoni dona . 

«263 • Chi ama , non ubblia . 

264 • Chi viene per mal fare , appensatamente 
viene . 

!à65. Chi alli suoi non perdona , li nemici aiuta» 

a66. Socrate filosofo disse : Ad altrui perdonerai 
movente } ma a te medesimo non neente • 

267. A se medesimo laniega,chi domanda grave 
cosa . 

a68. Mangerai per vivere 5 e non vivere per man- 
giare . 

269. Deir altrui male non farai allegrezza . 

270. Caro acconcia danno , se non per abbon- 
danza . 

a'ji* Anco disse a uno parlatore folle : Odi in-> 
nanzi che parli -, che la natura ti die una lingua , 
e du9 orecchi • 

3^2. Anco disse essendo infra alquanti , e tacen-^ 
do, ed essendo domandato perchè tac^a , e^rispuo- 
se : che più fiate s^ era pentuto d^ avere parlato , e 
poche d' avere taciuto • 

273. Anco dbse : La verità è br^ve , e lunga la 
bugia . 

274* Anco disse a uno parlatore, che volea essere 
suo discepolo: Due guiderdoni ti domando*, T uno, 
che tu tacci ^ V altro , che tu apprendi a parlare . 

275. Diogene filosofo dis^e : che ciascuno a cor» 
reggere se medesimo dovea avere bene sua amico , 
« bene nemico . 

276. Anco disseca uno, che gli portata malvage 

%3 pa- 
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parole , che uno suo amico dov^ aver dette di lui : 
Dubbio è , che V amico abbia cosi detto \ ma che 
tue il dichi non è dubbio . 

277. Meglio vale tacere per se, che parlare Con- ^ 
tr** a se . 

278. Disse Aristotile: Meglio vale amare gli ami- 
ci provati , che provare li amici . 

279. Anco disse, che l'uomo non dee parlare di 
se né bene , né male 5 perciocché lodar se è vani* 
tà , e biasimare é follia . 

280. Una delle più grandi avversità del secolo si 
è , che la necessità costringa V uomo libero a richie- 
dere lo suo nemico , che a lui\ sovvegna . 

281. Guardati da colui , a cui tu domandi con.'* 
sìglio , s^ e' ^on t' é provato , e fedele amico • 

282. > Non ti gloriare nella lode del malvagio ^ che 
le lode sue sono a te vituperio , e '1 vituperio , lode« 

283. Miglìote é la nimistà del savio uomo , che 
r amistà del folle . 

284* Migliore é la compagnia deF semplice nudri- 
to tra' savi , che del savio nudrito tra' folli . 

285. Più dolce e al savio uomo avere aspra vita 
tra' savi , che averla dolce tra' folli . 

28^. Molti sono in numero gli amici; ma nell'av- 
"versila sono pochi . 

"'*»87. El' timore d'Iddio sia tua mercatanzia , e 
ogni cò$a>^avrairsanza fatica . 

288. Non ti paia poco ad avere un- nemico.; e 
né molto ad avere mille amici . 

289. Niuiio puote avere maggiore Ittisetié , che 
abbisognare d'>onore, e d'utilità. TRAT- 
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iTxAnifeste ragioni assegnano i savi filosafi , i quali 
scrissono dottrina di parlare , che la virtù , che Dio 
diede all' uomo di parlare nella lìngua , è la cagio- 
ne, perch'ei tutte le bestie avanza; e quanto per 
la detta cagione è maggiore , è migliore in ciò , 
che sa favellare meglio , e più saviamente . E io 
udendo nella favella cotanta utilità , si mi venne 
voglia e talento , e a priego di certe persone , del-* 
la Rettorica di Tullio , e d' altri detti di savi co«» 
gliere certi fiori , per li quali del modo del favella* 
re dessi alcuna dottrina : non perchè fusse mia ere» 
denza , che solo la bella favella avesse in se alcuna 
bontà , se colui che sa ben favellare , in se non 
avesse senno , e iustizia ; anzi sanza le dette due 
cose , secondochè dicono i savi , è quella persona 
per la favella una pestilenzia grandissima pel suo 
paese ; perchè la sua favella cosi è in lui pericolo- 
sa , come un coltello aguzzo , e tagliente in -mano 
d'uno furioso, e irato. Ma se Tuomo ha in se sen- 
no di saper bene in sulle cose vedere, e ancora in 
se senno > e iustizia , cioè ferma volontà di volere 
jb cose bene disporre , e dirittamente voler fare ; si 
Ì9i bisogno di saper favellare , acciocché sappia le 

cose 
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cose mostrare , e aprire : che saxiza favella sarebbe 
la bontà sua come un tesoro ripostp sotto terra, 
che se non è saputo, più cbe terra non vale. E 
quando la favella è accompagnata in alcuna perso- 
na con la iustizia , e col ' senno , rendesi perfetto 
r uomo , eh' è tatito migliore , che gfi altri , quan« 
to V ho mostrato di sopra ^ che sanno gli uomini 
per la favella meglio , che non sanno gli altri ani- 
inali , perchè vale molto a se medesimo, ed è mol-« 
to utile, e caro al suo comune , ed a' suoi parenti, 
e amici di grandissimo consiglio , e refugio. Dunque 
qualunque persona ha volontà di sapere piacevol- 
mente , e bene parlare , si disponga prima d' avere 
senno , acciocché conosca e senta quello che dice ^ e 
poi pigli ferma volontà d' operare iustizia , e misura , 
acciocché dalla sua non possa altro che bene segui- 
tare ; e questo cotale legga sicuramente in questo 
libro > e senta meco certi ammaestramenti dati 
da' savi in sul favellare $ e dappoiché gli avrà letti , e 
bene intesi , s' ausi spesse volte di dire \ perocché il 
bel parlare é tutto dato all' usanza , e sanza V usan - 
za non può essere alcuno bel parlatore . L' ìièare 
certamente insegna ogni cosa \ donde si suole dire 
litteralmente spesse volte da molti : Us^s cimcta do^ 
cebit etc. JExpUcit procemium. 
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IVI emoria utrum habeat ^juidijuam artifieiosi j an 
amnis a natura profieiscatur ^ aliud dicendi tempus 
magis idoneum dabitur, Nuiìc petindt atque cotistei 
in hac re muUum valere artem et prwceptionem , ita 
èa de re lofjuemur. placet enim nobis esse artificium 
memoria : quare placeat , alias ostendemus : in pré'^ 
sentia cufusmodi ea sit j aperiemus, Sunt igitur dum 
memoriof ^ una naturalis , altera artificiosa* NatunZ'^ 
lis est ea , qua nostrìs animis insita est , et simul 
cum cogitatione nata : artificiosa est ea , quam con^ 
firmat inductio quadam , et ratio praceptionis. Sed 
quia in ceteris rebus itigenii bonitas imitatur sape 
doctrinam , ars porro naturai commoda confirmat et 
duget : ita fit in hac re , ut nonnunquam naturalis 
memoria , si cui data est egregia , similis sit hitic 
artificiosa. Porro hac artificiosa , natura commoda 
retinet , et amplificat ratione doctrina. Quapropter 
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^ Incipit textus. 

Memoria ec. Qui comincia il sesto trattato del 
libro , nel quale si dà dottrina , come il dicitore 
la sua diceria a mente si possa tenére. Già abbia-^ 
ino veduto della prima cosa , cbe al dicitore fa bi« 
sogno di sapere , cioè come ba a imparare di fa- 
vellare perfettamente in ciò , cbe a te ho mostrato 
qual è buona , qua! è composta , qual è ornata , e 
quale è ordinata favella , laonde a osservare la 
dottrina già detta la favella perfetta si rende. Or 
ti voglio mostrare della seconda cosa , cbe fa biso- 
gno al dicitore di sapere , accioccbè pei'fetta mente 
dica la sua diceria ) cioè come la sua diceria si re- 
ca a memoria , accioccbè quando la dice , V abbia 
bene a mente \ peroccbè ninno la direbbe betie j se 
quando la dice , bene a mente non V avesse . 

Ora comincia la prima dichiarazione del testo. 

Se la memoria ba in se alcuna dottrina , d feto 
è tutta. 4^^ natura data , li savi antichi ne dtlbita-* 
rono. Ma avendola in se , arte cbe è utile, ti vo- 
glio mostrare , e aprire. Debbi sapere , che due so^ 
no le memorie ; cioè la naturale memoria , e V flì*- 
tificiale. La naturale è quella , che coir afìiMo è 
congiunta , e insieme col pensierè nata *, T artificiale 
è quella , che sotto ce^tì ammaestramethi imposta 
è, dallo ingegno trovata è. Questa artificiosa cot^ 
tiene in se la utilità d^Ufi iiatuj^t« w^moria , e 
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et naturalis ihemoria prasceptione confirmanda est , 
ut sit egregia : et hwc , quas doctrina datar , indi- 
get ingenti* Nec hoc magis , aut minuà in hac re , 
quam in ceteris^ aftibus fit , ut ingenio , doctrina ^ 
prtBceptione natura nitescat. Quare et illis^ qui na^ 
tura men^ores sunt , utilis hac erit institutio : quod 
tute pauUo post poteris intelligere. Quod si illifre- 
ti ingenio suo , nostro non indigent , tamen justa 
causa datar , quare iis , qui minus tngenii habent , 
adj amento velimus esse. Nunc de artificiosa memoria 
loquemur. Constat igitur artificiósa memoria ex locisj 
et imaginibus, Locos appellamus eos , qui breuiter , 
perfecte , insignite , aut natura , aut marni sunt ab'* 
soluti , ut eos facile naturali memoria comprehendere 
et amplecti queamus \ ut cedes , intercolumnium , an- 
gulum , Jbrnicem , et alia , qua his similia sunt. 
Jmagines sunt fbnme qwsdam , et nota , et simula-^ 
era ejus rei , quam meminisse volumus : quod genus , 
equi , leones , aquila , quorum memoriam si volemus 
habere , imagines eorum certis in locis collocare no$ 
oportebit. 

Nunc , cujusmodi locos invenire , et quo pacto re» 
perire , et in locis imagines constituere oporteat ^ 
ostendemus, Quemadmodum igitur qui.litteras sciuritj 
possunt id , quod dictatum est , scribere , et recitare , 
quod scripserunt : ita qui /uiy«/u»«yi»« didicerunt >, pos-* 
suntj qwB audierunt ^ in locis collocare , et ex his 
memoriter pronuntiare . Loci enim cera aut char^ 
fof HfrdUimi sunt ^ imagines , litteris \ dispoèitio et 
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dalle accrescimento \ e ijuesta artificiosa fa grandis- 
simo prò a coloro , che la naturale hanno buona , 
come vedere potrai per innanzi . £ poniamochi 
coloro , che la naturale hanno buona , non curino 
de' miei ammonimenti , ^diut^remo almeno coloro j 
elle non hanno si buona memoria : e però della, 
artificiale lAemoria alcuna cosa voglio brievemente 
dire 9 e superficialmente , e non appieno. 

La memoria artificiale si fa di due cose princi- 
palmente \ de' luoghi , e delle immagini : e noi Tul- 
lio appelliamo luoghi quelle cose , che brieve , e 
perfettamente sono manifeste, e quelli facilmente 
con la naturale memoria comprendere possiamo % 
siccome casa , o canto , o camera , o gronda , o 
vero altre a queste somiglianti. Le immagini sono 
forme , e cose somiglianti deDa cosa , della quale 
noi vogliamo ricordare \ siccome cavalli , o leoni , 
o aquile : e se delle dette cose memoria vogliamo , 
le immagini loro in certi luoghi sì possiamo allo- 
gare. Ora che per luoghi ci debbiamo trovare , in 
che modo dobbiamo fare , e come ne' luoghi le 
immagini mettere , ti voglio per ora mostrare , e 
aprire. Siccome • coloro , che sanno leggere , possono 
quello , che detto è , scrivere 5 e leggere , e recita- 
re poi quello , che scritto hanno : cosi colora , che 
molte cose hanno apparato , possono quelle che 
udito hanno , per immagine collocare ne' luoghi , e 
quelle ricordevolmente pronunciare '. I luoghi alla 
carta , o vero alla cera sono somiglianti ; e le im- 
magini aUe lettere : il disponimento , e lo alloga- 
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coUocatio imaginum , scrìpturce -, pronuntiatio , leciiom 
ni» Oportet igitur , si volumus multa meminisssj, 
multos nobis locos comparare , ut in multis locis 
multas imagines collocare possimus, Item putamus 
oportere ex ordine hos locos habere ^ ne quando 
perturbatione ordinis impediamur , . quo secius quoto 
quoque loco libebit , uel a superiore , vel ab infe- 
riore , ifcl a inedia parte imagines sequi , ut ea j 
qw» mandata locis erunt , videre et proferre pos^ 
simus. Nam ut , si in ordine stantes notos com^ 
plures uiderimus , nihil nostra intersit , utrum. a 
summo , an aò imo , an ab medio nomina eorum 
dicere incipiamus: item in locis ex ordine coUocatis 
e\feniet , ut in quamlibet partem quotoquoque loco 
libebit , imaginibus commoniti dicere possimus id , 
quod locis mandaverimus. Quare placet et ex ordi-^ 
ne locos^ comparare ^ et locos , quQs sumserimus ^ 
egregie commeditari oportebit , ut perpetuo nobis 
hasrere possint. nam imagines , sicut Utterce , delem^ 
tur , ubi nihil ilUs utimur : loci , tanquam cera 9 
retnanere debent. Et 9 ne forte in numero locorum 
falli possimus , quintum quemque locum placet no- 
tari : quod genus , si in quinto loco manum auream 
collocemus ^ et in decimo aUquem notum , cui pra^ 
nomen sii Decimo \ deinde facile erit similes no- 
tas quinto quoque loco collocare. \Jtem commodius 
est in derelictàj quam in celebri regione locos comr- 
parare : p^opterea quod frequentia , et obambulatio 
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mento delle immagini è come la scrittura*, il prò- 
,Hunciare è come il leggere. Conviene aduuq[ue , se 
di molte cose ci vogliamo ricordare , molti luogbi 
imprendere , sicché in molti luoghi molte immagini 
possiamo allogare. E ancora conviene questi luoghi 
per ordine avere , acciocché per V ordine impedi- 
mentati non siamo ninna volta -, sicché le immagini , 
le quali ne' luoghi certi aremo collocate , avianio 
hene alle mani. Ancora interverrà de' luoghi posti 
per ordine 9 che ammoniti per le immagini possia- 
mo dire , di qualunque luogo ci piacerà , quello 
<;he ne' luoghi ayiamo disegnato 5 come se molti 
nostri conti si veggono per ordine stare , non & 
forza se da capo , q dal fine , o d^l mezzo e^ nomi 
loro eominaeremo a dire . E* però conviene , che 
per ordine aviamo e' luoghi , e a mente tutti per la 
memoria naturale , e quelli , che aremo presi , gran^. 
4eniente a memoria notare 9 sicché sempre li sap- 
piamo a mente ; perocché le immagini , quando 
|ion. ai usano, come le lettere agevolmente si disfan» 
no 9 ed i luoghi debbono , siccome carta rimanere. 
E acciocché nel numero de' luoghi ingannati non 
siamo , a cinque a cinque si convengono notare* a 
questo modo ^ cioè , se nel v. luogo una mano 
d' oro poniamo , e nel x. uno nostro cognosciuto , che 
si fa chiamare per vulgar nome Decimo ; poi sarà 
agevole ciascuno quinto luogo così disegnare. E an- 
cora é meglio di fare i detti luoghi in luogo diser- 
to , che in troppo palese ^ e '1 buon luogo é la sel- 
va , e non la piazza : imperocché lo spesso andare 
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hominum eonturbat et infirmat imàginum noias] so^ 
ìitudo constrvat integras simulacrorumfigiuxu. Prm^ 
terea disslmiles forma atque natura loci comparandi 
sunt^ ut dUtincte interlucere possint. nam si quis 
multa intereolumnia sumserit , conturbabitur simili" 
tudine locorum^ ut ignoret , ^quid quoque in loco 
collocante Et magnitudine modica , et mediocres lo» 
cos habere oportet . nam et prteter modum ampU 
vagas imagines reddunt\ et nimis angusti sape non 
ìfidentur posse capere imàginum coUocationem. Tutn 
nec nimis illustres , nec uehemetUer obscuros loco» 
haberi oportet , ne aut obcmcentur tenebris imagines y 
aut splendore prafidgeant. Inten^alla locorum. medio^ 
cria esse placet ^fere pauUo plus , aat minus pedxMwt 
tricenàm. Nam ut aspectus , ita cogitatio minus wa^ 
ìet y sive nimis procul remoùeris , sive vehementer 
prope admot^eris id , quod oportet pideri, Sed qmat^ 
quam facile est ei , qui pauUo pbm explomperit ^ 
quamvis mtdtos et idoneos loeos compararci tameié 
si quis ad ista satis idoneos impenire se non putabit^ 
ipse sibi constituai y quam volet multos , ìieebii^ 
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degli uomini conturba e disfà le notate immagini \ 
€ luoghi diserti conservano le similitudini delle im- 
magini. Àncora sono da trovare i luoghi di forma , 
e di natura disuguali , acciocché apertamente sieno 
manifesti. E però se arai trovato quelli , che sieno 
«imili , sarai in errore per la similitudine de' luoghi 
e non ti avvedrai nel quale de'* detti luoghi arai le 
immagini collocate . Ancora conviene avere i luò- 
ghi (i) di mezza mano , perocché troppo ampi ren- 
dono le immagini vaghe , cioè niuna cosa faccenti \ 
la qual cosa mai non debhe essere ( oltreché mi 
sarebbe contro il testo che dice , che mai le im- 
magini debbono stare indarno ) e le troppo* strette 
spesse volte non pare , che le collocagjoni delle 
immagini possano comprendere .^ E. ancora convie- 
ne , che non sieno luoghi troppo lucidi , o vero 
troppo scuri ; acciocché le immagini nelli scuri luo- 
ghi non si celino , a per la sprendore sieno lucide 
troppo. Ancora è utile, che i luoghi non siena 
presso quasi a trenta piedi \ perocché com^ il guar- 
dare , cosi verrebbe meno il pensiero , se troppo si 
dilunga, o appressa quella, che vedere si conviene . 
E avvegnaché sia facil cosa a colui , che sa» moltr 
e acconci luoghi trovare \ se nel modo* , che di so-^ 
pra aviamo mostrata, alcuna pensa di non saperlo^ 
fare , ed egli medesimo molti acconci luoight da^ se 

(i) di mezza mano , cioè di mezzana condizione^, 
eosi in Fallad. Febbr. 9, Yite di mezza mano*. 
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CogitiUio eni/n quann^i$ regionem potett umphùti , 
ei in ea sUwn loci cujusdam ad suum eonumodum 
^t arbitrium fabricari et orckiteetarL Qmare lio&biiy 
$i hoc promta cGfpia contenti non erimus , nostrtetiptos 
nobis cogitatione nostra regionem consÉituere , et 
idoneorum hcorum commodissimam distindionem conu 
parure. De locis satis dictum est : nane ad imagi^ 
num rationem. transeamus. \ 

Quoniam ergo rerum similes imagines esse opor-* 
tet ^ et ex omnibus verbis notas nobis similitudines 
eligere dehemus , dupUces siénilitudines esse debent ; 
unm rerum , aiterce verborum. Rerum similitudinee 
ectprimuntur , cum summatùn ipsorum negotiorwn 
imagines comparamus : iferborum similitudines con^ 
stituMUUur , cum uniuscufusque nomùUs et 90eabuU 
memoria imagine nòtatur. Rei totius memoriam sm» 
pe una noia , et imagine simplioi comprehendemus j 
hoc modo : ut si acciisator dixerìt , ab reo hominem 
ìfeneno necatum , et hereditatis causa jactum arguta 
rit , et ejus rei multos dixerit testes et cansdos esse : 
si hoc primum , ut defendendum nobis expeditum sit ^ 
meminisse ^olemus-^ in primo loco rei totius imagi^ 
nem conformabimus ^ €Bgrotum in lecto cubantem fa* 
ciemus ipsum iUum , de quo agetur , si Jbrmam efus 
detinei^mus \ si eum non agnos^erlmus , aliquem €tgr^^ 
tum non de minimo loco sumemus ^ ut cito in mem». 
Mn i^enire potsit , et reum ad lectum ejus adsUtuC'» 
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l^ayiue'; perocché cor pensamento ciascuno luogo 
come gli piace puote comprendere , e in quella par** 
te a suo arbitrio, luoghi fare* Perlaqualcosa , se di 
(|ttesto mostrato modo non saranno contenti , essi 
medesimi col loro pensiero troveranno acconci luo^ 
ghi , e a ]oro igirbitrio si gli ordineranno . De' luo* 
ghi ayiamo assai detto di sopra : ora alle ragioni 
delle immagini passiamo. Conviene adunque , che le 
immagini , delle cose a similitudine debbiano essere \ 
e di tutte queste immagini ci debbiamo elegger^ 
sinùlìtudini a noi molto manifeste. Due simìlitudioi 
debbono essere , V una delle parole , e V altra delle 
cose. E la similitudine delle cose sia manifesta 9. quan^ 
do sommariamente le immagini di queste facciamo. 
ES la similitudine delle» parole si fa , quando ciasci^ 
no nome , e vocabolo per immagini si nota nella: 
memoria. Di tutto uno fatto per una similitudine y 
ed immagine spesse vòlte la memoria si comprende 
in questo modo : Se V accusatore dirà^ alcuna es^ 
sere per veleno morto per cagione di guadaignare 
eredità , e dirà , che di ciòr si vi siena molti testi- 
moni che il sanno ^ e di questa prima rea cosa ci 
vorremo ricordare , perchè ci sia agevole a difeiv 
dere : nel primo luc^o di tutta questa eo^a mia 
immagine faremo. Porremo una infermor^ ehe goccia 
nel letto , cioè quel medesimo y dì cui si lavelli ,. 
se la sua forma sapremo ^ ma non conoscendolo y, 
torremo un altro non di piccolo afi&re ,, acciocché- 
jratto a memoria ci possa yenire \ e al Ietta suo^ 
r accusato porremo , che da bere nella mano» sua 

j % diritta 



/ 




34o Trattato ^ 

mus , dextra poculum , sinistra tabulas , medico (i) 
testiculos arietinos tenentem. Hoc modo et testium^ 
et hereditatis , et veneno necati memoriam h abere 
poterimus. Item deinceps cetera crimina ex ordine 
in locis ponemus : et , quotiescunque rem meminisse 
uolemus y si formarwn dispositione , et imaginum di-- 
ligenti notatione utemur , facile ea , qiue volemus j 
memoria consequemur, Cam verborum sùnilitudines 
imaginibus exprimere ifolemus , plus negotii suscipie^ 
mus j et magis ingenium nostrum exercebimus. Id 
nos hoc modo facere oportebit. Jam domuìtionem 
reges Atrids parant. In loco constituere oportet 
manus ad cabim toÙentem Domitium , cum a regi-^ 
bus Marciis loris cwdatur. Hoc erit , . Jam domui<-> 
tionem reges. In altero loco jfEsopu»n et Cimbnan 
subornare Iphigeniam^ Agamemnonem et Menelaum» 



(i) Qui hanc lectionem seqaimtar et probant , 
dico ìr.terpretantar , digito eo, qui proximus est mini- 
mo ; sed libri duo manuscrip. habent , medicum te^i^ 
culos arietinos ieneniéng ; ego tamen Tulgatam lectio- 
nem sequor et probo. LAmMmus. 
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diritta tenga , e nella manca la tavola , cioè il te- 
stamento, e nel dito, che è dopo il minore della 
mano , ì testicoli d' un montone . In questo modo 
e de i testimoni , e della eredità , e di colui , il 
quale è morto potremo memoria avere. E poi tutti 
gli altri peccati neUuoghi porremo per ordine. E 
quante volte della cosa ci vorremo ricordare , ac 
la disposizione delle forme, e delle immagini con 
diligente similitudine faremo , agevolmente della co- 
sa cbe vorremo , aremo memoria . Quando la si- 
militudine delle parole per immagine vorremo mo- 
strare , maggior fatto imprenderemo a fare , e mag- 
giormente lo ingegno nostro proverremo, e questa 
cosa in questo modo ci converrà fare. (2) Già £ 
Re di Grecia a casa apparecchiano di fare vehdettà. 
Nel luogo primo ci conviene porre Domizio, che 
al cielo alzi le mani ( ma Bartolino , che scrisse su 
Tullio , si pone meglio queste cose \ ma non curo , 
perchè in questo scritto non sia se non come sta 
il testo puro ) quando dalli Re con forza è abbat- 
tuto , e 'questo sarà : già a casa i Re di Grecia ap* 
parecchiano di fare vendetta. In un'altro luogo 
Isopo , e . Cimbro , che subornano Ifigenia , Aga- 
mennone , e Menelao ^ e questo sarà / Re di Gretia 

7 3 s'ap- 

(2) Per intendere qui , e di salto il sentimento, di 
Tullio , conviene riportare le parole latine di Ini , 
che sono .* lam domuitìonem Reges Atrida» parant , 
mal tradotte dal volgarizzatore. 
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ffoc erit , Atridae parant. Hoò modo omnia perbu 
erunt expressa. Sed hasc imaginum conformatio tum 
tfalet , si naturalem memoriam exsuscitaverlmus hoc 
notatione , ut , versu pùsito , ipsi riobiscum prìmum 
transeamus bis , aut ter eum versum ; deinde cum 
imaginibus uerba exprimamus , Hoc modo natura 
suppeditabit doctrina. Nam utraque altera separata 
fninus erit firmu \ ita tamen ut multo plus in doctri" 
mi atque arte pnesidii sit. Quod docere non grauO" 
remar ^ ni metueremus , • ne , cum ab instituto nostra 
recessissemus , minus commode sen^aretur hac dibih 
cida brevitas prasceptionis. -^ 

'■'- Nune ^ quoniam solet accidere ^ ut imagines par*- 
tim firma et ad monendum idonea sint , partim ifn^ 
beciUès et infirma^ qua \fix memoriam possint èxci^ 
tare : €[ua de causa utrumque .fiat , considerandwn 
est ; ut , cognita causa , quas uitemus , et quas se^ 
,quamur iìnagines ^ scire possimus. Docet igitur nos 
ipsa natura , quid oporteat fieri, Nam si quas res 
in ìfita videmus parxfas , usitatas , quotidianas , eas 
meminisse non solemus \ propterea qiiod nulla rUii 
nova , aut' admirabili re commovetur animus, at si 
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i? mppareechiano . In questo modo tutte le parole 
dette saranno • Ma queste similitudini delle imma^^ 
gini allcnra varranno , se la naturale memoria aiu«- 
ttamo con questo assegnamento , che posto il verso*, 
ovi/de ci -vogliamo ricordare, da noi medesimi due, 
O tjre Tolte ci passiamo sopra \ e poi colle imma- 
gini le parole esprimiamo, £ nel detto, modo alla 
matura si somministrerà artificio , perchè V una , 
sparata V altra , saia meno ferma \ ma molto sarà 
-jpHà aiuto jneir artificiosa , che nella naturale . La 
^al cosa insegnare grave non ci sarebbe a noi 
Tullio , se paura non avessimo , quando anche ci 
partissimo dall' instituto nostro , che di piccola uti* 
JÌtà sarebbe il dare di ciò una breve dottrina . 
( Tullio non vuole tanto dire della quinta parte 
della Aettorica , cosKe fa bisogno , e però brievemen* 
te la tratta , e nondimeno dice , che è bisogno ; 
awegnadiochò alquanti il riprendano , e V uno à 
ookii , che fece la poetria novella ; tamen male re-* 
prehendii. ) Ora , perchè suole avvenire , che delle 
immagini cer^ ne sono Icrme , e aa ammonirci piti 
acconce , e certe meno acconce , e più debili , e che 
appena possono muovere la memoria 5 per che ca- 
gione ciascheduna sia è da pensare , sicché la ca- 
gione di ciò cognosciuta , sappiamo che immagine 
aviamo ad eleggere , e quale aviamo a schifare. 
La natura dunque medesima e' insegna che fare ci 
conviene *, perchè se alcuna cosa nella vita vediamo 
piccola , usitata , cotidiana ; siamo usati di non ri- 
cordarcene , perchè di niuna cosa , se non è nuova , 
- ^ y 4 o.gi'àn- 



k' 



34 i Trattato 

quid uidemuSj aut audimus egregie turpe ^ aut hone-^ 
stum 9 inusitatum , magnum , incredibile , ridiculum , 
id diu meminisse consuev^imus. Ilemque quas res ante 
ora videmus , aut audimus , obliviscimur plerunufue \ 
qu<B acciderunt in pueritia , meminimus optime s<Bpe\ 
nec hoc alia de causa potest accidere , nisi quod 
usitalps resjiicile e memoria elabuntur , insigmes et 
noifCB mxment diutiiis, Solis exortus^ cursus^ occasus^ 
nemo .admiratur ^ propterea quod quotidie fiunt: at 
eclipses solis mirantur^ quia raro accidunt ^ et solis 
eclipses magis mirantur , quam lance , quoniam, Iub 
crebriorès sunt. Docet ergo se natura , vulgari et 
usitata re non exsuscitari \ novitate et insigni quo^ 
dam negotio commoveri, Imitetur igitur ars natu^ 
ram , et quod ea desiderat , in^niat : quod osten^ 
dit , sequatur, Nihil est enim , quod aut natura ex«- 
tremum inuenerit , aut doctrina primum : sed rerum 
principia ab ingenio profecta sunt , et exitus disci" 
plina comparantur. Imagines igitur nos in eo genere 
constituere oportebit , quod genus manere in meme^ 
ria diuiissime potest. id accidet , si quam tnaaìime 
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o grande , si commuove V animo • Ma se una cosja 
udiremo , o vedremo grandemente sozza , o onesta , 
o non usata , ò grande , o da non credere , o co- 
sa di scherni \ quella cosa per grande tempo ci sa- 
rà a mente. E però le cose, che tuttodì vediamo., 
o udiamo , si dimenticano ^ e delle cose , che nella 
nostra gioventù ci addivennono , spesse volte bene 
ci ricordiamo ( Nota : Quod nova testa capit , in- 
ueterata sapit. Et ratio huius poniiur per Bartholi" 
num. ) E le dette cose per altra cagione non pos- 
sono venire , se non perchè V usate cose leggermene 
te dimentica la memoria \ e le liuove , e le lunghe 
cose per più gran tempo stanno nelP animo . Del 
nascimento , e coricamento del Sole ninno si ma- 
ravigUa , perchè spesso interviene^ ma dello scura- 
mento del Sole si maravigliano molti , perchè fa 
•rare volte : e dello scurar del Sole si maravigliano , 
e non di quello della Luna , perchè avven gono più 
spesso gU souramenti della Luna , che gli scuramen- 
ti del Sole. Insegna dunque Ugnatura , delle cose 
palesi , è usitate non ricordarcene \ ma bensì d'uno 
grande , e maraviglioso fatto. Seguiti dunque V arte 
la natura , e quello , che ella desidera , si truovi \ 
e quello , che mostra , seguiti : perchè ninna cosa è , 
che prima T arte , che la natura abbia trovata ; ma 
i cominciamenti delle cose dall' ingegno degli nomi*, 
ni sono trovati, e' fini si apparano per dottrina* 
Le immagini adunque ci converranno nel detto mo- 
do trovare , il quale possa più nella memoria stare ; 
^ interverrà questa^ cosa , se di cose di molto con-« 

to 
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nota* simiiitudines constUuemus : ti non mutaSy meo 
uagas y sed aliquid agetUes imagines ponemus : si 
egregiam pulchritudinem y aut unicam turpUudiaerm 
eU attribuemus : si aliqua re exomabimns ^ ut si 
coronis , aut tfeste purpurea , quo nobis notatiar 
sit similitudo : aut si qua re deformabimus y ut si 
€ruentam , aut eceno obiitam y aut rubrica delibutam 
ùiducemus , quo magis insignita sit forma : aui si 
ridiculas res uiiquas imaginibus attribuemus. man 
ea res quoque faciety ut facilius meminisse possimas» 
Nam y quas res i^eras facile memimimus , easdem fictas 
et diligenter notatas mèminisse mom est iiffxile* Sed 
iUud facere oportebit y ut identidem primos quosqu& 
locos imaginum renoì^andarum causa celeriter au i e m 
fercarramus. 

Scio y plerosque Grmcos , qui de memoria scripse* 
runt y fecisse , ut multorum vethorum imagines cm^ 
scriberent y uti y qui eas ediscere ^ellent y pmratas 
haberent , ne quid in quwrendo opera consmnetentk 
ìQuorum rationem atiquot de causis improbamus ì 
ffrimumy quod in ì^erborum innumerabilium muititu»* 
dine ridiculuai sit y mille x^erborum imagines eompm* 
tare. Quantulum enim poterunt hac patere y cum em 
infinita verborum copia , modo aliud y modo aliud 
nos verbum mèminisse oportebit ? Deinde cur vobs¥ 
mus ab industria quemquam removere , ut ne quid 
ipse quarut y cum • nos Oli omnia parata qumsita* 
que tradamus ? Praterea similitudine alia alias ma' 
gis commoifetur • Nam ut swpe y Jortnam si quam 
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Id faremo similitudine , e se non mute , o vero Ta« 
ghe porremo le immagini , ma che in loro abbia di 
ftovitate alcuna cosa ^ o se nobilita , o bellezza , o 
Tero alcuna turpitudine le daremo ; o yero se alctt« 
no adorneremo o di corone , o di vestimento, di 
porpora , per la qual similitudine a noi sia più ma- 
nifesto *, o vero se disformeremo alcuna cosa faccea- 
dola sanguinosa, o vero di sangue brutta , o vere 
disconcia, o disformata la faremo. E siccome la 
tosa vera è si fatta , che ce ne ricordiamo più age«- 
volmente; cosi delle cose non vere, o del luogo ^ 
dove riposte sono e diligentemente notate , non ci 
sarà malagevole a ricordarcene : ma quello ci con- 
verrà fare , che tostamente trascorriamo tutti i luo- 
ghi primi per cagione di rinnovare le immagini. 
Molti immagini scrissono di molte parole , accioe- 
che coloro che sapere le volessono , le avessono 
apparecchiate , e cercandone non s^ af&ticassono : la 
qual cosa abbiamo per certe ragioni riprovata \ im-i 
prima , perchè è uno scherno per V abbondanza del- 
le molte parole trovare mille immagini di parole: 
che potranno queste cose valere, conciossiacosaché 
per r abbondanzia delle parole ora una parola , 
ora un' altra ricordare ne converrà ? E ancora per« 
"chè vogliamo noi rimuovere alcuno dalla maestria 
del trovare , acciocché da se ninna ne cerchi , con- 
ciossiacosaché noi a lui tutte le cose diano apparec- 
chiate come si debbon fare 9 E ancora V uno per 
alcuna similitudine , V altro per V altra più si muove ; 
perchè spesse volte *u una forma , che a noi parrà 

ad 
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slinilem cuipiàm dixerimus esse , non omnes hahemus 
assensores , . qudd alii vldetur aìiud : ita fit in ima^ 
ginibus , ut , qum nobis diligenter notatm sint : e€B 
panini videantur insignes allis , Quare sibi quem^ 
que suo commodo convenit imagines comparare, Po^ 
stremo prceceptoris est docere , quetnadmodum qucerl 
quidque coni^eniat , et unum aliquod y aut alterum , 
non omnia , qua: ejus generis erunt , exempU causa 
subjicere quo res possit esse dilucidior. Ut cum de 
proosnUis qucerendis disputamus , rationem damus quee^ 
rendi , non mille proosnUorum genera conscribimus : 
ita arbitramur de imaginibus fieri convenire. 

Nunc , ne forte iferborum memoriam , aut nimis 
difficilem^ aut parum utilem arbitrere , et ipsa^ 
rum memoria rerum cohtentus sisj quod et utiliores 
sint , et plus habeant facilitatis \ admonendus es j 
quare uerborum memoriam non improbemus . Nam 
putamus oportere eos , qui velini res faciUores sine 
labore et molestia facile meminisse , in- rebus diffi^ 
cilioribus esse ante exercitatos. Nec ngs hanc ifer^ 
borum memoriam inducimus , ut ifersus meminisse 
pos^imus , sed ut hac exercitutione , iUa rerum me^ 
moria , qua: pertinet ad utilitatem , confirmetur \ ut 
ab hac difficili consuetudine sine labore ad illam 
facilitatem transire possimus, Sed cum in ofnni di^ 
scipUna infirma est artis prceceptio sine summa as^ 
fiduitate exercitationis , twn vero in ^ni^tnz^i^ mi- 
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ad alcuna altra simiglìante , non aremo uomo se^» 
guitatore , perocché a un altro non parrà ; e così 
delle immagini , quella , che a noi parrà buona di 
ricordare, quella ad altrui poco buona parrà. E 
poi ci conviene, che ciascuno a suo modo le im- 
magini truoyi \ e a colui , che insegna , si conviene 
ammaestrare come le immagini ^i debbano trovare ; 
e una , e un^ altra , e non tutte di quella genera- 
zione saranno da dare per esemplo , per lo quale 
possa essere più chiara la cosa . E secondo che 
quando disputiamo di trovare proemi! , diamo la 
ragione di trovargli , e non diciamo mille genera- 
zioni di proemii ; così arbitriamo , che ci convenga 
deUe immagini fare . Ora acciò per avventura la 
memoria delle parole o troppo malagevole , o poco 
utile tu non pensi , e contento sie delle memorie 
delle cose, che sono più utili, e più hanno d^ age- 
volezza \ ammonir ti voglio perchè non riproviamo 
la memoria delle parole , perchè pensiamo , che si 
convenga , coloro , che delle cose agevoli si voglio- 
no sanza molestia, e fatica agevolmente ricordare, 
nelle cose più malagevoli prima essere esercitati^ e 
noi questa memoria delle parole non induciamo , 
perchè del verso ci possiamo ricordare \ ma perchè 
per questa usanza utole quella memoria delle cose 
confermiamo , e da questa malagevole usanza sanza 
fatica a quella facile possiamo trapassare . Ma con- 
ciossiacosaché in ogni iscienzia debile è r ammae- 
stramento dell'arte sanza molto, e continuamente 
iisarla ^ allora però nella memoria come vale la 
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nimum \fa2et doctrina , nUi industria , studio , la^ 
bore , diligentia comprobetur. Quam plurimos loeos 
ut habeas , et quam maxime ad prcBcepta acco^n^ 
modatos , curare debebis. In ■ imaginibus coUocandis 
exerceri quotidie conueniet. Non enim sicut a cete^ 
Hs studiis abducimur nonnunquam occupatione , ita 
ab hac re nos potest causa deducere aliqua . Nun^ 
quam est enim , quin aliquid memorici tradere ue^ 
Umus , et tum maxime , cum aliquo majore nego^ 
tio detinemur . 'Quare cum sit utile , facile memi'-* 
nisse^ non te faliit^ quod tantopere utile sit y quan-^ 
to labore sit appetendum: quod poteris existimare ^ 
utilitate cognita . Pluribus verbis ad eam te hortari 
non est sententia^ ne aut tuo studio diffisi^ aut ttU^ 
nus , quam res postulai , dixisse ^ideamur. 
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dottrina , ^e lo aiiuatestraineiito per istudio , e fa- 
tica , e diligenzia non si conferma ? Acciocché molti 
luoghi tu abbia , i quali secondo lo ammaestra- 
mento ho fatti , dei cura avere \ e nelP ordinare le 
immagiai spesso ti conviene adusarti . Niuna volt% 
è , che non abbiamo alcuna cosa di volere tènere 
a mente , allora maggiormente £[uando siamo occu- 
pati in alcuno fatto maggiore; però oencip^iacosa- 
ché^ sia molto utile ricordare agevolmente i non tMn- 
ganhi, che quanta fatica ti convien durare, tanta 
dà utilità; lo che cognosciuta T utilità potrai da te 
stesso estimare. Per più parole ammonire non ti 
voglio • ( Guarda qui bene , che più' malagevole sa« 
riebbe ad intendere questo scritto , che non sarebbe 
il testo solo • Ma coniungendo poi questo scritto 
col testo , potrai assai bene intender questo « e non. 
è^ proprio questo scritto , ma è U testo per vulgare ^ 
ISA meglio sta il testo per lettera . Deo gratias . ) 
Explicit i^ztu$ TuUii memori» artificiosm 
pulguriter • 
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LETTERA 

CHE MANDÒ L' UNIVERSITÌ DI PARIGI 

jll Maestro Generale ^ e a tutti i Pronnciali , e 
Frati raunati nel Capitolo Generale de^ Frati PrC" 
dicatori , quando seppono yche il glorioso Dottore 
S. Totnmaso d'Aquino era morto . 



A Venerabili in Cristo Padri , Maestro , e Pro- 
Tinciali dell'Ordine de' Frati Predicatori, e a tutti 
i Frati ragunati nel Capitolo generale a Leone so- 
pra Rodone \ il Rettore dell' Università di Parigi , 
e Procuratori , e gli altri Maestri , che reggono a 
Parigi nell' arti liberali di fatto salute in Colui , il 
quale dispone tutte le cose salutevolmente , e prov- 
vede savinmente a tutto V universo . Con singhiot- 
toso grido di tut^ta la Chiesa • piangiamo con molte 
lagriìne Tunive^rsale danno, el manifesto sconso- 
lamento dello Studio, di Parigi, e in comune ab- 
biamo preelettò non sanza cagione di fare lamento 
a questi dì . Guai chi darà a noi di potere ripre- 
sentare la lamentanza di Geremia Profeta ! il quale 
se cosi isconsolatamehte piagnéo la distruzione della 
rovina della materiale città Gerusalem , noi accesi 
di maggiore zelo siamo tenuti a piagnere cosi dan- 
noso danno della nostra nuova Gerusalem , cioè 
dell'universale Chiesa. Udita è la novella rappor* 

tan- 
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tante doloroso, e lamenUbile pianto', lo quale so- 
pra l'usato modo abbatteodo le menti dì ciasche- 
duno , dandone non udita estasia , e mettendone in 
un estimabik stupore , finalmente ha trapassato le 
nostre interiora , e forato quasi a morte Tintime 
cose de' nostri cuori . Confessiamo bene , eh' appena 
■iamo arditi d' aprirla , perocché V amóre ne ritrae i 
ma il dolore della forte angoscia ci costrigne di 
dire, come noi sapemo per comune rapportamento 
di molti , e per certezze di qovelle , eh' il venera- 
.bilc Dottore frate Tommaso d'Aquino è stato chia- 
mato di questo acculo . Chi penserebbe , che la di- 
vina provvedenza avesse permesso , che )a stella 
mattutina soprastante nel mondo , luce , e spren- 
dore del seculo ) anzi per dire meglio , il vero lu- 
minare maggiore t che soprastava al di , avesse «ot* 
tratti i suoi razzi? Certo ragionevolmente giuiti- 
chiamo , che '1 sole ha sottratto il suo sprendore , 
e ba sostenuto ombrosa , e non pensata oscuritade ^ 
da che il razzo di cotanto sprend(»« è sottratto a 
tutta V Ecclesia . E avvegnadiechè noi sappiamo , 
che '1 Fattore della natura pei- ispezial hrivilegìo. a 
tempo l'avesse conceduto a tutto il mondo ; neeib- 
tedimeno se non ci volessimo accostare all' alturitadi 
de' filosofi , parea , che la natura singularmente l' a- 
vesse diputato a dicliiarare le secrete cose di lei . 
£ perché stiamo indarno in cotali parole ? Colui , 
il quale avvegnadiochè persevera» tonente avessimo 
rìchesto dal vostro- Collegio nel Capitola generale 
dell'Ordine Tostxo fatto a Ficeuze, guai a. noi non 
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pe^ avessimo potuto' impetrare . Impertanto non es- 
sendo ingrati a ricordare tanto Cherico , tanto Pa- 
dre, e tanto Maestro, abbiendo noi divoto affetta 
con lui, il quale non potemo riavere vivo, per 
grandissimo dono umilmente addomandiamo Fossa 
di lui già jporto : perciocché al postutto non si 
conviene, ch'altro luogo, o altra terra, se non 
quella di tutti gli Studi la nobilissima citti di Pa-* 
rigi tegna sotterrate Tossa di colui, il quale ella 
in prima notricò , e allevò \ e poi ricevette da lui 
medesimo notricamento , e pascimento da non po-« 
tere dire . Imperocché se ragionevolemente la Chiesa 
la onore all' ossa , e alle reliquie de' Santi , non san- 
sa cagione pare a noi onesta cosa e santa, che ^1 
corpo di tanto Dottore sia avuto in perpetuale ono- 
re ) acciocché colui , le cui scritture fanno appo noi 
la jGima perpetua , la perseverante memoria della 
sua sepultura si la confermi sanza fine ne^ cuori 
de^ nostri successori. Ma sperando, che voi v^ in- 
chiniate a noi con effetto in questa addimandagio- 
ne divota , umilemente preghiamo , che conciossia- 
cosaché partendosi egli di qua , lasciasse sanza com- 
pimento alcune scritture che si pertengono a filo- 
sofia , le quali scritture furono cominciate da lui 
in Parigi ; credendo noi eh' e' le compiesse coli , 
dov^ era stato trasposto per lo Capitolo , la vostra 
benivolenza procuri di raccomunarle a noi tosta- 
mente \ e spezialmente il Comento di Simplicio so- 
pra il libro , che fece del Cielo , e del Mondo , e 
la Sposizione di Timeo Platone , e 1 Libro de' con- 
dotti 



t 



355 

dotti delPacijue, e quello di levare gl'ingegni in 
alti ; de^ qua' libri ci avea fatta menzione per ispe- 
ziale impromessa di mandargli a noi . Simigliante- 
mente se alcuna cosa compuose , che si apparten- 
gano a logica , siccome noi umilemente addoman* 
dammo da lui , quando si parti da noi ; la vostra 
larga benignità degni di raccomunarle ancbe al no - 
stro Collegio. E conciossiacosaché in questo malva- 
gio seculo siamo posti a molti pericoli , siccome la 
vostra discrezione sa meglio ] con divoti prieghi ad- 
domandiamo , che nel vostro Capitolo per ispeziale 
affetto comportiate noi coli' aiuto delle vostre ora-^ 
zioni . ' 

Data in Parigi il Mercoledì anzi Santa Croce di 
Maggio anni Domini MCGLS»X.IIIL Àmen. 
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RISTRETTO 

Delle Distinzioni , é Rubriche. 



Rubriche. Carte • 

PROEMIO, E DISTINZIONE PRIMA. 

Delle natuioU disposizioni de^ corpi. \3 

I. Di bellezza corporale . 4 

II. Di fortezza di corpo. 6 
,111. Di sanitade\ Che non si debbia cercare 

con medicine. 7 

DISTINZIONE SECONDA. 

Delle naturali disposizioni degli animi ^ 8 

I. Che naturale attitudine ci dispone a di* 

¥erse cose, q 

II. Come la naturale attitudine acquista 

sua perfezione per istudio^ e dottrina, li 

III. Che noi dobbiamo intendere a quelle cose , 

alle quali natura meglio ci dispone* i9i 
IY« Come usanza si conserte in nutur^. i4 

» 3 T. 
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Y. Come' in diverse persone hanno diuerse 

disposizioni , e costumi» iS 

YI. Del naturale inchinamento in quanto è 

ulta patria. 16 

DISTINZIONE TERZA. 

4 

Dell opere , che sono vie A virtude. 18 

« 

I. D"" abitare seco. ig 
IL Cónie la' mattina , e tà sera uom& dee 

spezialmente se medesimo curare* 22 
HI. Che si eomdeme attendere gU altrui e$em>^ 

pli. s4 
IV. Che uomo non dbe miendere à mtùlte 

cose. o& 

y. Di cominciare , e perseverare. ^ 

YI. Che buona cosa è essere ammonito» 39 

YII. Di vergogna. 3i 

YIII. Di dispiacere d'reL Sa 

IX. Di conversare co"* buoni. 33 

S. Di eonuersare cogli antickL 35 

DISTINZIONE QUAB^TA. 

Oelle virtìi^ m» comuna • 3^ 

I. Che la naturale figura. dell! uomo ci am^ 

,maestm a virtù. 3j 

II. Ch^ di ragione di vertada è mma cosa 

trop' 
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troppo prendere. 39 

III. Che a virtù s^ appartiene fare , , e non 

solamente sapere. .41 

IV. Che la virtìi ito/t istà in miracoli , ma 

in opere. ^% 

V* Della malugeuolexza , o leggerezza di . 

vertude. 44 

©ISTINZIONJE QUINTA. 

Di cose rade , e malagevoli» 4^ 

I. Che ogni cosa rada è di pia cara. 4/ 

II. Che le cose malageifoli sono pia amate. 49 

III. Della malagevolezza , e radezza di co- 

noscere se medesimo. 5o 

DISTINZIONE SESTA.' 

• D' astinenza . • Sii 

I. Che astinenza s^ accorda colta nafurd. Stì 

II. Come astinenzia fa sanità . ^^ 6^ 

HI 
t • . 

BISTINZIONE SETTIMA. 

* 

Dett apparenza , e c^e^Z^ a^//. 55 

I« CAe r apparenzia , e 7 portamento dimo^ 

strano la condizione della persona» 56 

z 4 _ IL 
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II. Deir ammodamento del riso* SS 

IXI^ Del tacere. 5^ 

DISTINZIONE OTTAVA. 

Di vigilie y e orazioni* 61 

ì. Di vegghiare. 62 

II. Che a chi vegghia si conviene d'orare* 63 

III. Che in orazione si debbia dimandare. 65 

DISTINZIONE NONA. 

Di studio. 66 

I. Che uomo dee apparare in tutta sua 

vita* ^ 67 

II. Che uomo non si dee reputare ^ savio. 69 

III. Che udire è cagione di sapienzia. 71 
lY. Di curare piti dello ^ntemdimesUo , che 

delle parole. 73 

Y. DM usare ^ e operarsi nelle cose. ^4 

YI. Del disputare , e ragionare . 76 

VII. Di tenere a memoria* - 78 
YIII. Di quelle cose , che giovano a buona 

mcmoma^ 79 
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DISTINZIONE HECIMA, 

De' Dottori . 84 

I. Che 7 dottore dee sapete trovare da se. 84 

II. Che 7 dottore non dee fare contra la 

sua dottrina • 86 

III. Che H dottore dee fare quello che dice. 88 

DISTINZIONE UNDECIMA. 

Di dottrina ^ e modo di dire. 91 

I. tAìdamento di dottrina^ e di bene par^ 

lare. 91 

II. Delt effetto , che del buono dire à, se^ 

guita. 94 

III. Che 7 parlare de" dottori , ovvero de^ di^ 

citori non dee essere troppo composto. 96 

IV. «S'è noi dovemo usare parole usate , o 

disusate. 97 

Y. Che 7 parlare dee essere secondo la ma* 

terta. 99 

VI. Che 7 dire breve i migliòre , che 7 lun^ 

g»' . 100 

VII. Che a gente roxxa non si debbono pre-^ 

dicare alte cose. io3 

Vili. Che la dottrina si dee variare. io4 

IX. DeW utilità della Santa Scrittura. 106 

X. Del ìnodo del parlare della Santa Scrit'- 

tura. 



tura* * 109 

XI. Del sapere delle siorìe, * iii 

DISTINZIONE DUODECIMA. 



i proìfedemui delle cose , che deonè 

venire . n 3 



I. Di ragguardare il fine, ii3 

II. Che te cose , che * debbono venire , ài pos^ 

sono pros/edere per le passate: ii4 

III. Che" mali propeduU meno noccìono. ii5 

DISTINZipNE TERZADECIMA. 

JH propedènxO' verso la morie ^ itj 

I« Velia memoria della morte* 1 1 y 

II. Che la morte , perché non i saputa y 

sempre è da appettare. ut 

III. Della comunità della morte. lao 

DISTINZIONE QUARTADECIMA. 

s 

Di compagnia j e d' insieme usare* 121 ' 

- <• . , 

I. Che simile con simile s'* accompagna. 122 

Ilr • Che uomo dee usare i costumi di coloro ^ 

tra\ quali vi\0e. • ' '12Ì 

III. Che oltre ^^eesiumi di ^lorOyfm*^nali " 
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uomo viue , né sconcezze , ni addorm 
nezze si contengono ^ ia4 

DISTINZIONE QUINTÀDECIAIA. 

Di fedeltà di parole. i aìS 

I. Delt osservare delle promesse. 126 

II. Dì reputare uomo il suo detto come sa^ 

ramento. 1 2^ 

lUé Di tenere ferma la verità. laft 

DISTINZIONE SESTAPECIMA. 

« 

Di dare. i3o 

!• Che 7 dare è cosa lodevole , ma non il 

m * 

pigliare. i3o 

IL Di dare allegramente » e tosto. i3& 

IIL Di dare sanza alcuna villania. i33 

iy« Di dare sanxà speranza di merito , ezian' 

' dio agV ingrati. i34 

V. Di non rìmproperare. i^'J 

DISTINZIONE DECIMASETTIAIA. 

Del riceifere , e del ricognoscere 

i beneficj. tì% 

I. Che colui che riceve j dee stimare P af- 

fit. 
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fetiù del datore. i3S 

II. Della memoria de^ beneficj* , iSg 

III. Del rimeritare i benefattori. i4i 
ly. Del rimeritare verso padre , e madre. i43 

DISTINZIONE DECIMAOTTAVA. 

D'amistà. i45 

L DeW unità degli amici. i46 

II. DeW utilità delt amistà. il^'j 

III. Che neW avi^ersità si pruouano gli amici, i^g 
* lY» Di non essere amico de" rei. i>5i 

DISTINZIONE DECIMANONA. 

Di pazienxia* i53 

I. liodamentio di pazienxia. i54 

II. Che 7 paziente vince. , i55 

III. _Che le ^ngiuriè si debbono perdonare , 

dispregiare y e dimenticare. i56 

DISTINZIONE VENTESIMA. 

Di riposo , e gioo9^dità. 1 5g 

I. Di posare* i5g 

IL Di sollazzùM 161 
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DISTINZIONE VENTESLMAPRIMA. 

De^cominciamenti de" peccati. i64 

I. Di contastare a* principj de* peccati. i64 

II. jD' astenere da ogni spezie , cioè signifi^ 

camento di male. i65 

III. Della compagnia de^ rei. 16^ 
ly. Che 7 vietamento è talora principio , che 

commuove a peccare. t6^ 

DISTINZIONE VENTESIMASECONDA. 

Di' peccati in generale. lO^ 

I. Che 7 peccato fa t uomo peggio , che 

bestia. 17® 

II. Di non iscusare i peccati. 17» 
IJI. Che i peccati di pochi non debbono in^ 

' fumare la congregazione. 17^ 

IV. Che ni^MO è sanza peccata. 174 
y. Di non essere negligente de' peccati pie- 

coli. » 175 

yi. Di considerare i peccati propri , e non 

gU altrui^ 17^ 
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DISTINZIONE VENTESIMATEBZÀ. 

DéUe molte pene del peccato. 179 

!•> Della pena di mala coicienzia. i8ò 

II. Delia pena di paura continua* 181 

III. Della pena d'infamia. i85 

IV. Della pena cT inferno. 184 
Della pena di non vedere Iddio. 186 

DISTINZIONE VENTESIMAQUARTA, 

Del vizio detta gela. 187 

I. Che la gola è cominciamento de^ vizzi f 

e guastamento delle vertudi. 18S 

II. Della insaziabilità della gola. 189 

III. Che la gola i cagione di lussmia. 190 

IV. J9el guardarsi da wtoUo vino.. 191 

DISTINZIONE YENTESIMAQUINTA. 





Di lassano- 


19J 


I. 

II. 


Che busuria fa temtpesta di miaUe. 
Che lassttria imduce Wleà, e tavitmiime. 


>95 
>95 


III. 


Che lassuria iadaee bestialità. 


^^ 


IV. 


Che lassaria fa ptmtimemh» ^ e «uum- 
biUtà. 

Che tasaaia U corpo gmast». 
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VI. Che lussuria ingrossa to'^ngegno* 199 

VII. Che lussuria vince i grandi. a 00 
Vili. Che lussuria né" vecchi y e né* maggiori 

è laidissima, 20 1 

IX. Di Juggire materia di lussuria. aoa 

X* D^ astenersi da familiarità di femmine* ao4 

* r 

DISTINZIONE VENTESIMASESTA. 

D"* avarizia. 2o5 

I. ^ Che tasfarizia gra\^emente tormenta. 3o6 

II. Che t auaro quanto piii ha , più desi' 

dera. 207 

IIL DeU* avarizia di colora 9 che sono negli- 
genti deÙe cose comuni , e curano le 
proprie. aog 

DISTINZIONE VENTESIMASETTIMA. 

Di superbia. ^^o 

ì. Che la superbia è vizio grandissimo ^ e 

primato degU altri ^l^ 

II. Della superbia inquanto è amore di pro^ 

pria grandezza» si^ 
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. I]llSTINZIONE VENTESIMAOTTAVA. 

« 

Di vanagloria. si 3 

!• Che la gloria non acquistano qufgli che 

la cercano ^ ma quegli che la fuggono ai4 

IK Di quegli , che per voler gloria , lodano 

se medesimo» mS 

III. Di quelli , che vogliono essere lodati fai* 

soMnente. 217 

lY. DeHa gloria cercata per infignimento. a 18 

DISTINZIONE VENTESIMANONA* 

2>* Invidia. a 1 9 

I* Che la ^nvidia duramente offUgge. aao 

IL Che la '^nvidia i <f ogni bene nimica* aai 

DISTINZIONE TRENTESIMA. 

D^ ira è aaa 

I* Che r ira molto laidisce il corpo j e mol* 

to il disforma. aa3 

li» Che Vira toglie ogni sapienzia. aaS 

III* Che r irato dee tacere . aa6 

IV. Che t ira si dee a tutto podere nascono 

dere , aay 

V. De' remedi contro off ira secondo Gre^ 

go^ 
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£drÌQ. aaS 

YI. Di togliere via le cagioni ^ che diipon^ 

gono air ira * a3o 

VII» De"* modi éC annullare T ira al comincia^ 

mento. a3^ 

Vili. D^ ammendare per innanzi quelle cose , 

che per ira auemo commesso. ^ a34 
1%.. Di pensare contro alt ira la morte y e la 

gloria. a 35 

JLm Del tempo j e del modo <f ammonire P a« 

dirato. ^36 

DISTINZIÓNE TRENTESIMAPRIMA. 
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D^ affrettamento. a3)( 

I 

I. Che generalmente da fretta si dee /* no- 

mo guardare. d3t 

II. In che cose spéxiahnente si dee tuomo 

guardare da fretta. ^ÌQ 

DISTINZIONE TRENTESIMASECONDA. 

D^ incqstanzia » ^4 ^ 

I. D^ incostanzia corporale^ 34^ 

< II. jD' incostanzia mentale^ . M^ 
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DISTINZIONE TBENTESIIiaTERZA. 

D'ingiustizia^ 24^ 

J. Che la ingiustizia toma sopra colui ^ che 

la fa. 24^ 

IL Che la giustizia molto stretta j è ingiu^ 

stizia. 245 

III* Della ingiustizia di coloro , che gSHidi^ 

cono altrui secondo se medesimo. ' %J^6 

DISTINZIONE TRENTESIMAQUARTA. 

D^ accidia^ ^47 

I. Che T accidia impos^erisce spiritualmente, ^4/ 

IL . DelT. ozio j che è giunto ad accidia. 24B 

DISTINZIONE TRENTESIMAQUINTA. 

De^ vizi delle femmine ^\ aSo 

!• Che femmina è capo de" mali. d5o 

JL Che le femmine sono mobili. a Sa 

IIL Contra le femmine beuitrici. aSa 

ly. Che la suocera odia nuora j e fa nuora 

suocera. a53 
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DISTINZIONE TRENTESIMASESTA. 

De* peccati della Ungua. nSj^ 

I. Che la lingua mostra il cuore* / 254 

II. . Del molto parlare. 2 56 

III. Del parlare sozzo» %Sy 
IV* Di bugia. a 58 
y. Di detrazione. 25^ 

VI. Di contenzione^ 261 

VII. Di adulazione , cioè falsa lode j quanto a 

non usarla. 26) 

VIIL Che adulazione non dee essere ricevuta. 264 

DISTINZIONE TRENTESIMASETTIMA. 

Di prosperità , e del suo contrario «. 266 

I# Che nelle prosperità uomo non hae modo. 267 

II* Che 7 smio né per prosperità s" innalza ^ 

né per avversità manca. 26& 

III. Che la prosperità del mondo é angosciosa. 269 

IV. Che la prosperità del mondo è isfaggevole. 270. 

V. D^ avversità^ che è contraria a prosperità. 271 

DISTINZIONE TRENTESIMAOTTAVA. 

Di ricchezze j e povertà. ^73 

I, Che le ricchezze norj, sono nostre^ 273 

ast 2 li- 
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II. Che le ricchezze sono da dispregiarem . 1^4 
HI. De" mali de" ricchi temporalmente. ay6 
JV. De' mali de" ricchi spiritualmente. ayft 
y. Di poxfertà , che è contraria a ricchezza. 279 

DISTINZIONE TRÉnTESIMANONA. 

27^ OTiore , e di dispregio. aSi 

L Che domandare I onore a se medesimo è 

sconcia cosa. 2811 

lì* Che gli onori , e le lode accendono gli 

studi. . 284 

III. Che gli onori mutano i costumi. 285 

IV. Di non curare lode^ , o biasimo. 286 
y. Di dispregio j che è contrario ad onore. 287 

DISTINZIONE QUARANTESIMA. 

Di dignifày e soggezione. 289 

J, Che chi è maggiore in dignità y dee e^- 

sere in ifirtìi. 290 

II. Che la dignità per tosatore è grande -^ 

o piccola. 292 

III. Che regno è bene reggere se medesimo. 29$ 
iy. Che chi non è bene suggetto , non dee 

, signoreggiare. 296 

^» Che quale è il rettore ^ cotali sono i 

sudditi. . ' ^ 396 
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VI. Che il reggimento di due non è buono, ngj- 
Vn. Che i Re , e i Signori di miserie sono 



pieni. agj 
Vili. Che del signore è la colpa , tfuando non 

la vieta. sgo 

IX. Che si dee correggere c»ra dolcezza. 3oo 

X. Che benignità si conviene al rettore. 3o3 

XI. Della signoria de" tiranni. 3o4 

XII. Di suggezione ,■ la tjuale è contraria a 

signoria. 3o5 
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